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BARTOLOMEO TAC· 
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CANONICO D'ARCO. 
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ALL'ILL. & ECC. 
IliO. 

SIG. MIO OSSER-
IL SIGNOR CONTE 
GAVDENTIO MADRVZZO, 

CO L O "l{ E L L O D I D Y E. I{_Ii. G 1 M E 'N .• .TI 
D'~ lemarzni perla Maeftà C atoliut , 17 

(1eum1lt deUa militia del Cuutd 
Jet Tiroi~. 

T I A N D I O che Illuflrit:. 
fimo, & Ecce !l. Sig. quefle 
mi~ lettere, e fuppliche ne) 
fiano di quella grau irà di 
fentenze ,e di parole èJ, di 
quelli (oggetti importanti 
ripiene, de Ili quali eran() 

copiore le lettere ,che Pian co Imperator dd 
la militia romana, ferì ife .al Senato, al qu:L• 
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le non foJamet1té furono gratiffitne: ma an; 
co da Ctafcuno di quelli padri Cofctittl so­
mamente, c concordemente lodate: percio 
che e la dignità di quelle , e la magmficenza 
di <J,fli fogliano merauigliofa dtlettatìone 
apportare à faui j, & integri intelletti: N odi 
meno, fe ae:li efperti giudicij fi può dar fe­
de) non fo1~0 ne degl'vni, ne degl'altri cofi 
pri11e reputate, che non me mino non dico 
lodarlì: ma leggerfi, & alcun diletto, e non 
poco frutto polfano apportare à coloro, che 
nuoue marene, e nuoue maniere di fauella 
re fono defiderolì ò di leggere, ò d'intende 
re : conciofiache tutte le cofe p i acciano ,le 
quali ne più vedute, ne piu a(coltate fiano. 
Non mi fon io confidato nel n~ io giudicio: 
perche niuno è delle cofe fu e giufio giudice 
ma in quello de molti, ch'io non m2.i conob 
bi, ne da loro fui conofciuto g1amai [e non 
ò per altrui relatione, ò per t ama, ò per te­
fltmonio dell'altre m1e opere lati ne, e voi· 
gari ò fcritte à mano, ò publicate per le lli­
pi, i quall però dJ credea;za fono degni, no 
effe n do à cofi giudicare cofiretti ne dal!~ 
prefwza, ne dell'amicitia, che fanno [oué­
te adulare, ne anco da poca noti ti a di que­
lle compofitio~ti:perche proceda ti vero giu 
diciu d.d ben çono[çere, e quc:fio dal perfet 
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to rapeie le fcienze;·e l'artf: Et :tncorche ta­
le giudicio ò dall'ignoranza, ò dall'adula-­
tione poteffc ventre, niuno btafmo à tRe fu c 
cederebbe, hauendo al vero dimoHrato , ò 
apparente per le parolr, fede hauura: per­
che an co il falfo con il velo delle parole co­
perto, hà non minor fede, ne mmor lode ac: 
quiflata,cbe il vero manifeUo,doue nò è cer 
ta cognitione, ò torte contradmione : h à 
me fia come feudo, che quef1i giudici, e fia 
no tenuti fctentiatJ, & eccellenri nelle buo­
ne, & inge 11ue difcipline, e me habbiano if­
tantemente à communicarle effortato e q v a 
fi ripreto , che dilettare, e giouare agli Hu­
e:lio!t negaill, fÌ che dalla mia laude h ormai 
acquifiata, e dell'accrefcimento fuo poca 
fiima facetJì. Douendo adonque obedire, 
come fperonat€l corfìero à quetti , che della 
mia volontà hanno il freno, nel ponerle in­
nanzi agl'occhi di tutti ( ancorche fia certo 
d'efferne più preGo biafmato, che lodato) 
mi è conuenuto eleggere cb1 ne prendefle fi 
dele,e gagliarda protettio r e,e le ddfe quel 
l'ornamento, onde fiano riguardate, e fli­
mate, quelche da fc Hdlè non potrcbbono 
per auentura confeguire. Non hò molto af 
faticato il penfìero nel cerca re chi à t a le offi 
~io più atto fo!fe: perche doue la forza è de 

t I b1le 



hile,·iui fà di meO:iero maggior diren!o-re ~ 
Gran tempo è, ch'io V .S. lll. & Eccel!. hò 
eletta col de{ìderio, e prepofla ad ogn'al­
rro: e d• queHo è cagione, che non folo niu 
no altro conofchi m1gliore: ma di più mun' 
~ltro fia da me più amato, e più riuerito Si4 

n ore: on certamente: perche e dell'amore 
e dell'o!feruaza mia habbia da !et carr!a hau 
u non hauendola mai feruita; onde potdH 
meritare: ma tirato (e queOo è miraco· 
lo) da vn certo affetto, che le fu e illu!lri 
c gencrofe qualità, e dagli heroici gcfli han 
no in mc germogliato, e dalla continuata 
fama di quelle accre(ciuto. no altramente, 
che nob1le pianta irrigata da ce! e H e humo· 
re, e fcaldata. da fola re calore, che le da n· 
no e vita, e nutrimento: E fe bene hò fapu­
to eleggere, & in cio qualche laude meriti: 
non però feppi trouar degna occafìone, per 
Ja quale l'vno, e l'~ltra io le faceffi nota, fu· 
or che quefta, à guifa di quel giardinero,che 
afpetta, che akuno fìngulare, e più eletto 
frutto maturi . a cci oche ne faccia più grato 
dono al fuo padrone. ~efto èvnodì mol­
ti frutti del mio fterile ingegno, alla cui pro 
dottiofle pare, che, l'Ìù m'm chini la natura, 
_e mi m:mtcnghi lo {ludio, quafì proprio ci­
~o: 11erchc li \'Olgari còponiment1 cofi p o c:-. 
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ti ci, come retorici mi nanno fingollrmente 
.rlilettaro. Le porgo à V .s. Jll. & l:.ccell. e le 
dono con pari altettiol ,e, & alkgrezza , c 
forfe maggwre, con che Sineta ruftico !mo­
mo apprelentò l'acqua al gran Re de Perfi 
Artaflàfe, e fpero, ch'ella con l'tflelfo ani­
mo, e con l'Jfldlò volto fia pn ace~;narlo, 
con che egli l'accettò: poi che p iLi dq;l'altri 
doni che preciofitìimi erano, lo Himò, con­
fiderando più tofio l'animo dci donatore, 
che la fuaconditione, ò la qualità di dfo c) o 
no: pen.he tè ben pn dign1rà ella non e R c., 
per gran~lezza di m eme almeno, e per ec­
cellenza di attieni lo appareggia, ·e non lo 
fu pera, e fe non è vt:ro Re, non voglio, che 
à me vfi gratitudine reale: pcrchc ne il dono 
mio, ne io, che lo faccio fiano Cìmili à quc:l­
li:ne elfo le merita, ne io la c!eCìdcro. M1 par 
rà non vguale: ma fourabondame ricom­
penfatione non la fu a naturale bcJxfìcc:nza: 
ma la fen.1plicc beneuolenza, la q~ aie io pi~ 
-dhmo, che tut t t 1 bencficij, che per que 1: a 
beneuolenza farmi potdk: oanZJ r iputerò ha 
uer fatto gran gu adlgno, e (orfì 11 (u ra, mot 
to p1ù ricerca ndo d t que! io, che le hò dona 
to: anzi nò: che pagato h:wcrò il deb1to • 
che l'animo mio tiene alle egregie, c rncra­
uigliofc virtù di V. S. l!! . & l cee l!. il q!.!ak è 
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i' amore, thonore, l'of1"erua.nu la laude, e 
finalmente la foggettione di tutto me mede 
fimo. Mafia per h ora quello dono, vna pie 
ctola parte d1 lì gran debito, & v n fegno 
della m1a obligatione: ma più della YOlon­
tà, che tengo di honorarla, e di ferUirla per 
petuamente. Piaccia donque à V .S. Ili. & 
Eccell. abbracciare caraméte quella opera, 
ne djtpre gtare l'artefice: accioche quella fia 
più apprezzata, e piu fìcura, & elfo prendi 
maggior animofità nell'aftaticarfi. ~i fac 
et o term·me allo fcriuere .n a non à pregar! e 
dal Signore tutto ciò, che ella sà defìdera­
re di grande, di lieto, e dt felice in '-lucflo 
feco lo, e nell'altro. E le bacio la mano c 
tutto cuore. D'Arco. Adì 
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ALLI SA VII lETTORI· 
I F F I C l L E è certamente 
nell'olt•CIO di St:cret,.no 
feruire ad v n Vrincipe. piu 
difficile ad v n ~enato: ma 
difficil1ffimo à molti, che 
fono diuifi, nelli publici 
negotij loro ò anco nelli 

priuati auenimenti. 11 primo è dlffictle cofi 
per l'ampiezza dello flato, come per la gra­
uità de'trattamenti, che ò tra )rincÌpt fcam 
bieuolmente fi hanno, ò trà i proprij mim­
flri, ò etiandio trà i popoli. Jl fecondo mol~ 
'to difficile pare:,pche doue fono molti,e va­
rij huomini, fono molte, e uarie opinioni, 
lunghi ragionamenti,& allai volte cqfufi:,p­
ciòche l :.l. moltitudine, e la varietà de' pareri 
genera còfufione: onde no può il Secretario 
cofi preflo intendere ne compitamente ferì­
pere conccnde, e ferma volontà, fe non do­
po lunga eflammatione di vno negotio, ò 
anco di molti,che fouente ne Con figli fi trat 
tano: Nm1 dimeno all'vno & all'altro Secrc­
tario alfai facile fi rende tale officio: à quel­
lo, perche con preflezza cofi il fatto com-­
prende, come la volontà e ùel fu o Signore, 
ò dell'altro J che fcriut; onde fenza fatica, 
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òco no moita di mente ò propone (criuédo 
ò rifponde, & il più delle volte nell'vno e nel c 
l'altro effetto è da elfo padrone aiutato:que- vi 
Ho: per che i Senatori, ò gli A ffifienti dfen- ca1 
do vn corpq., ò rapprefentando v n capo, gli do 
d anno ad int.enderda conchiufione, c: le ra- m~ 
gtoni del negotio, & incerto modo ò la let- ·co 
tera,òdecrcto,ò fiatuto,òaltra forte di ·gn 
fcrittura gli ordinano, e la pongono nella. d'l 
penna : Ma molto più è à ciafcuno facilita.- ro 
to, che non folamente quello r:!Ii:rcitto è à fl~ 

.. loro (o lo, e proprio, al quale (fe però altri p 1 

carichi non hanno) con tutta la mente, e co d 
. tu no il corpo attendono: ma etiandio ogni mcr~ 
gie rno, ò fcriuono, òdettano perche il tem- il 
po, e la continuatione fanno l'efperienza, e m 
que ft a poi hà feco la facilità. dell'operare . ce 
Ma chi à molti, e per molti gli vni, e gl'altri ru 
varìj di lbro di coditione,e più varij di cer· pri 
tJello ferue,& i tati,e diuerfi loro negotij hà pii 
grandii1! ma difficoltà, e niuna facilità. Noj tla 
fono vno come ill'rincipe,no fono molti v!1A Jet 
ti come il Senato;ma quali ifìniti,e difgiont~ chì 
&Ili quali (ì fcriue, ò p li quali lì fcriue fe be- fa 
neà tre gradi pono ridurfi,e firi'~erfi,di mag fa 
giori, di pari, ò di minori, e tutti di d ifferé pu 
fi qualità mterne, ò efierne parimcnte fono fer 
E però accommodare à ciafçuno è necefla... • N 
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rio non tanto le parole: n,a anco il giudici e 
c quelto giudit1o tia come buò brac..:o, che 
v ;i non trà gl'arbori Colo, e trà le tiep1 cer­
cando la Fiera: ma nelle cauerne d è monti, 
douc fi celano: percwche l'animo deli'huo­
mo hà mille occolci n dotti, ne! h quali s'af-

·conde, e [e non con molta ddlrezza d'inge-
. g no ft c<~.ua fuori, & è peggio, che in poca. 
d'hora variano altri il propofito, altri le pa­
role; altri le ragioni: anzi vn foto tutte quc­
fle mutat10ni haue.rà, e farà in fe medelìmo 
p i~ intricato, che non fù il labirinto di De­
da lo. Laonde mi conuiene il filo della di(­
cretione vfare, il quale mi guida al. centro,e 
mi ritorni alla porta, & andare à tentone co­
me chi và al buio, fin che fon'arriuato alla lu­
ce: Non lì compone mai per tali caufe, ò 
rare volte al primo proponimento, ò alla 
prima informatione vna lettera, ò vna fup­
plica perfettamente: anzi fui an retto tante 
tiare mutare vn propofìto, e refcriuere vna 
lettera fin che dentro haueua tirato, e rin­
chiufo il fu o ceruello, non che le parole: co­
fa veramente tanto r11o!dla, quanto fatico­
fa molto più fcrmendo per ignorantiò po­
pulari perfont', con le quali fà dimefiieri ef­
{ere e 5ecretario, e confultore, & indouino. 

• Non fui io giamai Se,retarig di qut:lli .Pri-: 
· nu: 



tni: ma di ciò, che à loro appartiene e A ere; 
ò r·are, cofi per la lettione degl'autori, che 
tak arte infegnano, come per tellimonio di 
coloro, che l'effercitano; fono à pieno infor­
m,uo: nu li ad um:no in molte parti ho li t imt­
tan. E pollo ragioneuolr:nente, ma fenza 
a~11t>itione, dire che ton Secrerario, non pu· 
blico à guifà d è Notarij: ma vnmerfaJe: i m- ' 
peroche non à Ctttadint [oli ma ancora :ìfo- cog 
re!lieri, hò feruito , fe può dirfi feruire lo ua: 
lo fcriuere per altri da chi non è Secretar10. ua < 
Hò adonquè p ili per altri, che per me fcrit­
te,e fono ilare mandare quelle lette;·e,e 
qnefle i'uppliche come accennano le fopra­
fcmioni in diuedi tempi, & in diuerfi luo ... 
ghi; fi come è diuerfe pfone d'ogni grado, e 
fono la minor parre d'alfaìs!ìme,che copofi, 
e co !i bora più à perfuafione d'altri, che di 
mia volontà le communico al Mondo. Non 
voglio gt udicare s'elle fiano graui di mate­
ria, piene di fentenze, ornate di parole, e 
polire di flile, che del dire maefiro è otti­
mo: ma ·lafcio, anzi commetto à voi, alli 
quali h ora fcriuo, quello giudicio, e quefio 
ìncommodo, nota tanto perch'io non fono 
idoneo gllldice delle cole mie: quanto an­
co, che non mi G crederebbe s'io I'affermaf­
fi, ò farci tenuto Holto fe Io negasft, e t~me-
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·rari o nel permettere, che comparino alla vi­
fla degl'huomini come quell'indotto fiatua­
rio, che manifefla vna figura malamenre in­
tagliata, e mancheuole dJ alcuna, ò di mol­
te più importanti parti, ma che fia perfct· 
tisfìma, fi crede, e lo dice. Hò imitato l'ar­
tificiofo A pelle, che le fu e imagini al publi­
co giudicio, & al publico retlimonio pone­
ua: le qu-ali, s'erano laudate, communica­
ua al popolo: ma fe ~iafmate le occ:oltaua, 
& accommodaua fin, che la perfettione loro 
haueuano. I giudici no folo della mia Ama­
ranta Fauola bofchereccia nelli anni à die­
tro lhmpata: ma etiandio di quefle prefen­

·ti compofitioni, e d'altre, che fono Hate Jet: .. 
te mi hanno pedi.1afo à lafciarle publicare, 
fperando, che pollàno, e debbano effere e 
grate, e gioueuoli alli fiudiofi de Ili volgare 
componimenti: ancorche io temi, che altra 
mente fu cee da: perche à me pare altramen­
tc: Non hQ voluto però elfere pertinace nel 
credere, ne contumace nell'obedire alle per 
fuafioni di fi tàtti huomini: perche biafimo 
uguale mi farebbe fiato ò nel difprezzare il 
giudicio loro, ò non compiacere alli ddìde-­
rij di hauerle fiampate: Però mi contento, 
'Che s'appalefino, e fì uedano in quella mani­
-era, ò forma J ch'elle fiano ò buona , ò non 
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buona: Ma prego voi con ardentisfimo affet­
to, che fe vi parranno meno ptrfette: e pe­
rò non meriteuoli di lafciarfi vedere no che 
godere, accufareme piu tollò di troppo obe­
dienza, che di vanagloria , alla quale nott. 
mai hò l'animo applicato: e uoi non fiate 
maldicenti :ma emendatori 1 quello accia­
che non paia, che voi con le voflre detratti­
oni vogliate acquiO:arui gloria queflo accio 
che li ate da me ringratiati fornmamente, e 
degl'altri molto lodati, con quello voi fchi­
uerete il fceleraro nome d'inuidiofi, & à me 
torrete l'occafione di riprendere afprameo­
te le voflre maledittioni, e v indicar l'ingiu­
·ria: con queflo voi moflrerete, che fiete fa• 
uij, come vi chiamo nel principio,& amici: 
& io loderò le voflre buone emendationi, e 
dico buone : perche fe feranno altra~nte 
voi vi affaticherete in vano, & io non le fti­
merò vn pelo. Piacciaui donque humana· 
mente accettarle, & honoratamcnte trattar­
le, e vi ferò molto più obligato. Fate voi 
non alrramente, che quello h uomo, che ve­
de e contempla vna ruffica paftorella ò con­
-tadina: ma non in tutto priua di ruftica bel­
lezza, ne di negletto ornamento, e fe ben 
llon mira quelle rare puri, che à formar per • 
fetta beUe.ua fi ri,er~ano 'ongiu me ; non di -
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mtno tnll rtoua ft! hUli ~iù, t~ ~li dìldta,-t 
l'Cr quella c~u~ l'ama) t la ti t n tata: petcrtl 
che niuna operi!. nlturalc, e ne artificiofa, 
~e l'huofno fac~ia è inh.:gram ttt ptrf~tta. 
iu: in vna creatura humani f'uò inteeta b'el" 
kzza t ife re ~ccòlta·d: però ~ucl grande a~ 

, refi(e p formar~ ••~a · bdlillima figura no ~'\o. 
~Ila: ma molte fandt~lle tldlè, t da ciafcu­
ba \l~Uc:lla_partc rol~t;ch'e_ ~iù p~rfctta glì p~t­
ùc.Se voadunquc 111 quc:tìa mta ( cofi la· dl• 
tò)farrura nontrouèrcre fiuguluc bellet• 
--za di arte , ne vage ornamento di paro !t , 
tniratela come rufiica,e godetela come fem ­
plice:perchc cofi nellll hlfiicità ,come nella 
6mplidtà qualche diletto fi ttoua, e qùal­
c:he frutto •. Ma ragionamo nt>rmai della dif-

. pofitione dtll'opera ( fe può i!ir{ì difpofitiC:. ­

. Re •n mefcolamtoto di generi , c di fpeéÌe 
aell-r lettere). SarebQ.t certamente fiato di 
molto artificiò porre difiintarnente i generi 
~ fetro ciafcun gènerc chiudere le proprie 
(peci e, c dimoflrar ciafcuna fpecie col pro­
prianotnt: Ma farebbe flato ancora molto 
faticofo, & affai molefio à chi voleffe rroua­
tc •n a ltttcr&: à fu o propofito ;ò à (no effé­
pio, leggere non folo tuttà vna lttctt·à :, m~ 
an.:o tutte le le crete d'vna fpecie: e pero ma 

. • parf(i) fare ì ciaf~•H ll.fua argomeAto,net 
quale · 



qua! e conorcerà tutto il roggetto renu (ati- (o 
ca,cfenza fallidio, e collocare tutti gl'argo- fc 
.menti fotto vna tauola: perche in vn batte- f< 
re d'occhioleggédo anco tutti gl'arg.,men- c 
t i eleggerà quell3. , ch'al fu o negotio troue. 1 
r:ì conueniente, e quantunque in gran pat-
.te fiano mifle come anco quelle di. Marco 
Tu l io del Bembo, e del TaOo, e di molt'al-
tri perciochevna lettera farà tdfuta dì varie 
fpecie, e tal vna di varij generi come fi vede 
nell'epiflola del primo autore, lingularmé­
te in molte dd decimo quarto, e del de-

. cimoquinto libro: e ne a.nco nella difpofi-
tione de generi ò di fpetie rifpetto a' libri, fi 

·,ede ordine di genere,ò di fpetie: ma in 
vno libro fono abbracciate alcune di vario 
genere, e di varia.lpetie: Nondimeno il fog 
getto di ciafcuna è vno ma tome vn corpo 
formato dì molti, e diucrfi membri, e pro .. 
portionate parti, il quale poi fi reflringe , e 
ti dipinga nel fuo breue ritrato dell'argo .. 
mento. Di più confidcrando le foprafcrit­
tioni, ò le manfiooi come alcuni dicono, & 
titoli,che fi danno à ciafcun grado, ò digni­
ta di perfoAe (tolta via l'adulatione) potri 
fçriuereà chi li bifognerà fenza hauer ripré:. 
_fionc, ò biafimo da quelli, che non fono am­
bitiofi di molti) è &ran titoli, che in duo caa 

fola-



folamentè deono vrarfi, òfcriuendofi à per­
fon e, che non habbiJ.no dì que Ilo, à che fi 
fcrìue, notitia per darlo à conofce:-c, ò an~ 
cora dedicandolì alcuna opera, ne l che per 
la medefima cagione <.leo no tutti gli epiteti 
meritati efprimerG, quello è p n dare à co~ 
nofcere a' lettori di clie digmtà, di che o tti­
ci o, e di eh~ merito fia il perf0naggio, al 
quale fi fcnue, e fì dedica: Nondimeno • 
quando alcuno al quale fi fcriue particolar­
mente, hauelfe à diipiacere, ,che li tac effe .. 
ro per vna cérta ambirione, ò vanagloria 
più che per necelììtà, ò forCe merito, potra~ 
no vfarfi quefli notati & altri maggiori, che 
quello ha.uelfe al quale fi fcriue: per che l'in-

· tcr.to mio è di accennare i più commun i, & 
j più adoperati. Du(: parti hò io fatte dì tuC­
ta l'opera, più toflo, per commodità, che 
per necefi1tà: perche la diflintione E:! el gr :t• 
do facilità molto la inuentione ,e la cogni ... 
tione dc:l!e perfone,del (oggetto, e dell'arri: 

· Nella prima hò polte le lettere, e le fi ppli­
chc mandate à m <igg10ri perfonaggi,ò an c~ 
ad h uomini di qualche dignita. Nell'altra le 
,pfone mezane ma honorate,e di quald:.'offi.~ 
cio:accioche cnloro,che vorrannofcriuen·• 
leggendo la foprafcrinione e l' .argomento, 
tòfidcri come &li 'onuenga f..;rim:rc:perdu~ 

t t quel-



~uelle,che fono o.'maggiori fcritte, fono p i~ r ' 
copiofe , e più ornate, e fimi! i alle o ratto- Cti 

n i, come an co deueno elfere con il te ·i m or t~ 
ati o, e con l'elfempio d1 elfo Cicerone, e da •t 
~l'altri: perche fe fù conueneuole :anzi ef- a 
pediente alcuna volta à quelli Romani fcri· Il 
uere con grauità di parole, e di fente nze, 
fcriuendo al Senato, ò alli Confoli, ò agl'­
Imperatori, deue anco elfere hoggi ne cetra· 
rio, che 'l mede fimo flile s'oflerui nello fcri-
uere a' nollri Principi, & a' Superiori, che 
11011 fono à quell'antichi Con(oh, ò Senato-
ri della Rc::publica Romana inferiori: anzi 
c di prudenza, e di grandezza, e di merito 
li fu perano. E però quato la perfona e mag­
giore, tanto più artificiofamente cofi rifpet-
to alle parole, come alle cofc, fi deue fcri-
ucre: Ne da quefla regola fi cfchiudono gl' 
tluomini che fiano delle h umane lettere, ò 
delle! migliori fcienze ornate; conciofiachc 
poifano in quefla parte à quelli appareg~i-
adi, per la conformità dell'ir.nelletto, e for--
fedi maggior noti ti a delle anioni monda-
Ile molti (i trouera nn o. Mafia. coRle fi v o• 
1Iia q uì delibero porre i l tcrm i ne al ragio· 
11ar con voi, ::t Ili quali mi è parfo con molte 
parole dichiarare coG la mia mente come l' 
artefici o dell'opera ,perfuadc:ndomi fcriuc 

re 



110P1l re à quelli huomini, che vi hò purhora di'l'· 
ratio. critti, ò (l'aando, che voi non mgannere. . 
11llo. re, ne ingiuriarete il mio giudicio, il quale 

e,ed, •ihànon dì1.hmi ligiudicati . E come tali d 
li e(. amerò, vi honorerò, e vi loderò perpetuar.. 

ti lèri. menc~; .b' Arco. 
eole, 
agJ'. 
ce Ifa. 
cri-
che 
t o. 
nzi 
't o 
a g. 
et· 



TAVO L~ 
DI QyELLI A' ~ALI 

_SONO MANDA lE, E DEGL'~ 
ARCìOMENTl DI CIASCYNA. 

>All' lmperat. Rodolfo ~ 

Il .LI "'"a>namolefliaf•tt•ln~ 
· · ' . · l tra giuftttia, e lo fupplica, à dar-

l le rtmedio con la potm-z a, e co~& 
~ la giuftttia ificj[a. a. (..arte. l 

All'Arciduca Ferdinando. 

a lJimandano à fua .A !t. che le fauorifchi a~ 
preff'o ti Sommo 'Pontefice in "'JJna caufà di Bene 
/ìcto FccLefìafttco, il quale procurano , cbe l'li 
i4n•eimo otcen~bi ef,biufo ogn'aitro. 1 

.41 

• 
4 



~ 
I 

rl 

COl 

. ' 

~ 
11 

l 

Tauola. 

Al Medefimo. 

f Dim.tndano afua .Alt. che doni nl Mona!fl-
rie~ certa [o m ma di de11ari per fabr~e. f 

Al Medelimo. 

4 l{jngMtia (ua .Alt. prima del/ifauoripaff~ 
ti, pot d.:Uc: offerte preferztt le 'l uati accetta , e 
per effequirte manda '"Pn'.Agenre 'on dQni, c..,..t 

'en autoritd. 1 

All' i\rcidm:a Maffimiliano • 

1 q)imanda, che le fia r1meft a, e donata in tl4 
t o , ò m parte la pena pecuniaria j deUa q ualt 
fuo /ìglzuolo d.1Ua g1uftitù1 'r1minale fu co~ 
.tannHtO. l~ 

Al Me-de fimo. · 

l Tliman1a la lsberntione, e la reflitutioni 
fie' /iglillolt, che [o.1o banditi dal Contado. 1~) 

Al Me~efimo. 

' 'Diraar1dano la cfpelitione 1-,ntt c1t11{a t~ 
tr J mina~ 



Tauota. 
tninale, e l~ liberatione i11n loro parente, che 
rerqueUaeraprigioiJe. , .. 

Al Medefimo • 

l Supplica, che non concedi la fede di hen fo-;.;. 
tJito ad "P n Commiflarlo, che s'era partito: Do­
f.?, che permetti, che d• 11n' Dottore fiano ri­
formati alcuni Statuti. J 1 

Al Medefimo. 

' 'l'?eganofuav!lt. chemandi'Pn' huonCap~ 
la no al g ouerno. ~o 

Al Medc:fimo ~ 

ii_<~ ( hiedon~ da fìta .Alt. c be fo c eia aprire alcu11 
- 'l'affo, O Ilde -penghi proUI{zone, ejJendo da cgni 
t arte fl ì'r,rti per la pc/le, ò che ne mar1di acczo­
che fi ai N ti 1l popolo. 3 e 

Al Cardinale. . ..... . 
.VI 'Poiche di giuflitia r hà lodato, narr.t ,,lf.J 

negiuflitia, che l'hanno fotta certi miniftri ptt­
btieidelfuo dominio nel fin·gli pagar gabelle c~ 
.. 4 it prilliklio, e lo pre-:4, cbç :lifia nfJer'"""t 

wae. 

i 

l 



Tauola 

Al Medefimo. 

1 s Jtacenmmanda t vf utore aU'IllHjt rifllmo ( "' 
dinale, cflortandolo a conferire in eftg l'li bene­
Jùio lJacanze. ,,. 

17 Al Medefimo ~ 

.J J 'Dimanda il fu o fouore nel farle confoguire 
'l'n legato pio ,fottole da -pnfuo amico, acceu-

ap;. ~U~ndogli ilmodg, per lo quale fir.uramente l-
ao iauerli s, 

• 

Al Medefimo. 

l4 ~; fcufa del tardo ringrati,tmento, che doueA 
fare per hauergli conjertto zl Canonicato, che_.-~ 
poffide,egli promme diligentifJ. feruitù i 1 

Al Mede fimo. 

r s l>lmttnda fcu]a dellafua importunità nel chie 
· Jergli molte uolte il fu o fauore gli narra il fu o b; 

fogno, & il fuo defiderzo cii-ca d' -p n {aHallier~­
to a lui rinonciato, e lo fupplica, cbe lo aiuti al­
la 'enferrtlfltione J galla impetration" nella [u.3 
- ·· - - · tt 4- per: 



Tauola. 
{_erjon.-w. 

Al Medefimo: 

J6 Gll narra ,na dtjferen-za, che trà lui, e fuo 
fratello el' a lungamente dm·ata, e domand~t...J, 
che[ta per giujl1tia JPiritualr: eflaminata, ~ 
lfedit;t...~. 3) 

, 
Al Mede fimo~· 

:,.1 R.._accontd prima la difPofi tione di fu o fratel­
lo nel teftarnertto fotta, dopò la fua tacita 'VO­

lant d, e glt dtm.md,z la comrnutatione d',n le­
gato pto, daforfi mjìJefiglzuole, e torio 11/1"-' 
(bies.1. 38 

Al Sig. N ••• ~ .• 

~8 Gli efPone-vna ingiuftitia, che da fltoi Citta~ 
dini gl'era flata fotta, e dornandaeffernedife­
fe> e mi tenuto nelle mgiom, che pretende. 4 I 

AI M.:dcftmo. 

19 Dimanda il fuo fouore appreffo il Sereni/fima 
.drdduc.t, neU'irnpetrare, cbr: mandi ;m buon 
goucmatore nel Contado. · 44 

- vtl 
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Tauola~ 

Al Mc:defimo. 

'2-0 Gli narra il modo d'1m'[No ctedito lcgitinio ~ 
e liquido, e lo prega, che commetta ai 'Podeflà, 
che eflcquifcbz la caufa. 4~ 

Al Medelìmo ; 

2. 1 lo pregano, ,be li fouorifchi appreflo il Se"J.· 
reniffimo .Arciduca, m:lcoftituir.e 11n {enfore, 
che riformt, & acwmodi li Ratuti ~>Ui prefenti 
tempi, e negotij del publico. 49 

Al Medelìmo. 

2 z. lo prega,che gl· conceda 11n' Saluoconclottoi 
acàoche pofi a apprc[e~tta;fì, e g)usè~fìcare, e 
dtfendere la fua catt[<l crzmin(Jll', fc4aY~do anclJ 
lafua contumati.<, & offerendJfi à migltori co­
fl;Jmi. 5:1 

Al Medefi:no: 

J3 Conmo1t.1Jflanzd di parole, e con grand'a~ 
te/i cio dz ragi01li /i dimanda, ciJ.; lzbt:rifuo mari 
to, cb era tmglOn::p:::' la 11ita~ e~li/àpromef-
[edimtJltagratitwi me. H 

--- --- - . ' - .Al 



Tauola. 

Al Sig •••••• 

a4 C li dimanda la remiffione ti' alcuni pochi ref- ; 
ti, c be debitamente doueua. 51 

Al Sig. Conte Raimondo della Torre~ 

~ 5 Si [cu(a, che non più prefto l'babbia ring1·ati~t 
t o dei fouore, ch' appreDò all'I U. Cardinale hd 
{pe[o nel fin-gli otteiCere il {nnonicato , lo rin- 29 
gratia, e gli offerifce 1ma perpetua obligat10ne 
l/ife medefimo. 5 S 

Al Sig. Marchefe Alleff. Pallauicino. 

26 Lo lauda merauigliofamente cofi di nobiltJ. 1 o 
domeftica, e di -virtuofe opere deUi fuoi .Ante-
ceft ori, e d t e!Jo come a neo alludédo a/: nome pro 
p rio, lo eflalta, e gli dedica -vn ComponimentfJ 
ci.1ltro autare. 6 1 

Al Sig. N. 

2 7 (jli dimanda il reflàte di denari, che gli deutt 
t gli ef}lica le caufe>e {eu fa la [ua moleflia~ 6 S . 

... 

Jl 
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Tauola • 

Al Medc!imo • 

~ S ?{arra "n fotto circa alcu"e /èritrurt, ebU 
appartengono iÌ fua Signoria perlo quale eff ere 
creditore gli proua, c dimanda l4 [Qdi{fP.trio-
•e• ~'1 

Al Conte Antonio; 

29 ~prega, che {i degni far trouare ,n4 difpt~ 
{~t Ji mat;·zmonio , e col fuo fauQre incP.minar/4 
lal.menze·, che fia impetrata, (7 efPedita. 6i_ 

Al Sig. Conte Profpero. 

4 1 o .lJimanda fcufa di non hauer,dato al juo Mef 
Jo denari debitz, e lo prega aJPetrare fùzo à certfl 

a 1ermine, nel tjuaie gli pro mmc ficuramfnt~ 
~ 1agart. 1~ 

Al Sig. N .....• 

1 1 lo prega con arte/ìciofo rRodo à dargli alct1lll 
' denarz, de/Ji IJUa/i è mdimt ~ oifmnd()fi a• 

rnat,:loriferui:ij. · 71. 



Tauola; 

Alla Sig. Contetfa Laura: 

')t laconfoladeUamortedelfuoconforteilsit~ ' '6 
Conte TrofPero,moflrandole con l'ttgumi, e co11 
ejJempi , tlOn dot-erfi molto conturbare; ma co4 
portare cofi <Orrmne, e naturale accidéte. 7S 

Al Sig. Conte Brunoro Satfatelli. 

l 1 Gli fà buona la fua fcufa di non hauerli fcrit~ 
t o, e lo ringratia, che poi gt hahbia [eritro, e gli 
I'IJanda alcuni componimenti di potjia. So 

Al Medelimo. 

17 

1-4 lo ringratia tanto del! amore, e deUa metU 
ria, delltquali dopò molti anni glifcriue, quan- rs 
t o ancor affi,ura di pari beneuolenz..a) e ncor--
dauz..a. 8 :' r • 

Al Sig. Siluio da Prato. 

g s Oli dimanda il fuo (at!ore nell'ottenere ,. 
'Pieuanato, al qu.de alfmlua >($"era dal popo­
IP, defùlera&o. 8J 



Tauola; 

Al Medefimo ~ 

'6 lo loda di molta diligen-za, e lo fcufa d'imptt. 
tewza per lo impedimento del negotw, pregan .. 
dolo, cb e in altra poffibile ~"afione non glz ma, 
~bi&fJme prome.tte. i' 

Al Sig. Arnene, Decano. 

11 Supplica, che "t'oglia col Ill. Madrut:eìtl 
operare, cbe Le fìa data -vna fcrittura, conl<~.J 
quale fi dtfenda contra lemo!eftie, che teme dal 
fuo foce ero per l'heredtrà deL marito defonto. '{.1 

Alla. Sig. Alfonfina. 

1 8 la fr~pplica, che -voglia operare appreffo l'Eli 
c eU. {uo corzforte, cbefia liberato ed.1Ua .,ita, e 
daUa prigwrte fuo mamo & I:ÙJ -v fa molte ra~to 
,; , & arte. ,~ 

Al Sig. Pietro BelLi. 

39 ~i fcufa non bauer più à tempo mandata 11n4 
fua .Appo!ogia contra alcuni funi calunniatori, 
pregando/o, chdapprefenti all}ll. {<trdin. LJ 

pro,uri iufitme otlf!Jere ~:w) ~:be durtJanda. 9 ~ 
- - - ..il. 



Tauola; 

Al Medefi.no; 

40 "l(tftrnmmamfa molto l? n• giouane DiacoffO; 
ehe al Sacerdotio 'IJoleua .t[cendere, prtlandol~ 
dj no1t 1'tgorofo ejlamine. 9~ 

Al Sig. Maffimo Grotti. 

41 lo ricercd , c lo prega, c be app.,eJTo l'I'!. 
Card lo aiuti à confcguire l'na 'Picue che defidt­
ra,eprocurahauere. 9i 

Al Sig. Canonico Gio. Battilla Malfetti. 

•P lo lauda di cortefia, e lo ringratìa che gfb~ 
fcritto, inuitato f olamrmte da l>ntt femplice rac-

lammandatione. Jlile 

Al Sig. Giofeppe Segata. 

4.? lo preg~ che lloglìafcufarl~ co11 fuO..Zio, cht 
non habbiafodisfatto al debito fuo, con quel Gen 
tìlhuomo, che nell'ottenere il Canonicàto J'b.i f.t 
uorito ,'et al quale non folamentc era obligat!J 
"l1[ar gratitudine: ma n'era an co perfuafo da ef­
fo :6io, at 'l~~ ~rdi~a, ~be gli fa,cia la buon4_ 

~n~ 



TauoJ.:t.' 
mttno~ Vltim411fC1Jte, che fiçuramcnte i,zumi. 
ni ie iettel'e. 10~ 

Al Medefimo. 

IIJ-1. lo 1·ingratia della beneuolewza, che gl'hd, t: 
della memoria, che di lui ,fcriuc, tenere, offe~ 
rendofi a pal'i gratitudine. l o J 

Al Commifs. Prouinc, de' Francifcani Off. 

41-5 Dimandano, che gli 1Joglia tnm1dare 1Jn Nl 
ente Predicatore, ma quello fingularment(...), 
che IJominano: accioche con i' eloquewz a diletti, 
eo11 la dottrina gzoui. I o 5 

Al Sig. Rainaldo Rodolfini. 

46 Scufala[tta tardan\_a cofi nel rifpondere ad 
11na lettera: come anco a mandar gli alczme Fra­
fe poetiche delle quali defidt:ratta la copia , e la 
rin~ratia di molti fauori hauuti. 106 

Al Dott. Manincore. 

~ 7 I{jcerca da queflo Dott. che lo ft~uorifca tttr ... 
p1·efio il Seren • .Arczduca à .Auflria nel nego­
tiiJ >che gli efp•ne in -vna [upplic4 d'apprefen-

--- -- -- t are. 



Tauoia: 

Al Dott. Bonauentura, Al berti, 

"S l'e{Jorta à cominciare, e feguitare vna litu 
contrafuoi debitori narrando gli itfatto, e le fue 
~a~lom._ IU 

.Al Medefimo. 

4~ Gli ractommàda di nuouo v n fuo amico, pre­
gandolo,che non guardando aU'indigrtità di quel 
lo; ma al merito dell'amicitia loro; non abbcm­
Joni la fua caufa fin, che {i termini fenz a offefa 
de/Japropria riputatione. I 15 

Al Medefimo. 

so Cli narra l'114 differenza trà lui, & l'n fu{) 
debitore nata, per la quale "Puoi e, che s'affati­
chi co {i acll'informare i Configlieri : come nell'in 
pedire l'appellatione di efio auuerfario, & ha­
uerl' efl ecu tione della fenten'{a. 1 I 7 

Al Mcdefimo. 

s; lamenta' che non gthabbiafcr#to ilfue--
- - · - - ceffo 



r 

T1uola. 
ceflo della fu a caufa ,ne quttl/i ne popa fperar~ 
e lo prega, che non p;ù per Melfi: ma pr:r f~ 
lettere io fru·cia aut{ato • u• 

Al Dott. Particella. 

'$ ~ q)imtmd"1 d qt4efto 7Jottore gratìa di qual­
che parte della pena pecrmi,nia , della quaù: fl. 
condennato j'uo marito: mc efia s'obJtgo per lui 
pagar/a • I ~L 

Al Dott. Fran. Zurletti. 

'1 Si condogliono di alctme moleftie,cl/rfli ha'IJ­
no per cagzom: de' Cano•1ici, che {t trattwgone 
à, p.1gare Le pen{tMi dc.1/flc. e li pregano nM~ 
/;.luerlo d rnale,& afftcttarti fùw à 'e1 to unw­
ne, che s'elesgono, t' ftatuifcono. 1 21 

Alli Medeiìmi. 

H S1 fcufa non e {Sere tcm.;tCI ci certe Jfefe:; ruo­
ftrandogli, che ficnto indcbmmmue f':ittt:,, l1 

prega no1J p1ù 1M!tli.ldo. 11 f 

Alli Meddìmi. 

S 5 Domandu "Pna fede per fu~ cautio1:e, Cb,me.l' 

t t t /."!.!/'-. 



Tauola. 
~gat.t ,,, quantrtà di denari debiti delli P~~ 
rignat~i per le /l eu re: a"ioche {ia reintegratQ 
drU'hQrfiii lot·a. J "J._7 

Al Dott. Andrea Bern~ 

~6 ?rimamente [i fcufa di non Japm hn co,.. 
porre. Dopò diffutando m0fha, e proua, che 
fia conue111cnte hauere, e defiderare grande'{,­
~e, il cu1 cont1·ario efl o Dottore perfuadere te n-. 
t a aLf .A N t ore, che procura114 otteMrt "P n C a­
»elficato • u l 

Al Dott. leonardo Mancinellì. 

:.;7 "R.jf11[a le laudi,chc tjueflo Dott. gli dà per lt 
compofltioni poetiche, e iibe;e, reputiidoie adH­
lationi. Si fcufa non potergli mandar la fu a {o­
media in pro fa; ma in "Pece di quella gli mand.t 
,.naCan-zone. J3S 

Al Mcdefimo. 

'~ (onfeffa in lfJ!C/la,chc qHcUe /audi fiano "P~ 
l'C !audi, non adulationi: fe ben con artificio di­
rnoflr4 non mcmarle • Fmalmente lo ringra­
tia d' rm s·onetto fatto m fu o ho110re, e!. li man-
da 1~ rt{pofia. 11 l 

. Al 
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Tauol~ 

Al Medefimo. 

19 · l'inuita con .Allegorie dfcancbleJHJk diffizt;. 
l4fÌQ1~e di 'Poefù~. 14• 

Al Medefimo. 

'o Difende f .Autore ')>na fua Cttn'{O"tft, il cui 
]oggetto è la_}.nttno di Genti/doN11a, dimoRraJI· 
do, t: prauando co• artificiofe ragioni ,,ch,e tale 
rnano può effere a&tr; ar:gmeNta aJJa Caaazone, 
ihbe eglmega. 144 

AI },Ldet'imo. · ;. 

6 1 H auenclo conofciuto per f u a rifPofia , cb~ 
queU:appafitione era fatta ad arte, cioè per d n 
ow zfionB di componere, pare, c be con effempio 
fe ne quereli ,JJQlfdimeno to .prougca dz 1Jouo4 
'Qntender~. · 1 1 &. 

A Nicola Gu~lfi. 

'~ Si duole efJere incolpato ·J~ lui dì n;gligm~ 
in l> n a caufa ciudt. E l'auifa baMer om:.vuta U,· 
(amiffo/}•t di efla J!tlla Ciuà dì'Perug.ia. J U 

ttt à A') 



Tauota; 

Al Sig. Marcello Manci, 

41 l{jngratia qwfto Sig. dd buon dejiclerio,cb, '1 
· d t fatt!Jrirlo bauea , e del trattamento di fargli 

omneredigmtd. l H 

A Antonio Gefli. 

14- lo prtgtt,cbe -poglia aiutarlo nella impetra­
tione d' "V n bent/iczo, e ch'apprefmti à Monfi. 
P icario la lettera incbiufa. J 5 S 

Al Medelimo. 

6; Lo ringratia, che piglia la protettione del!­
/m10r fuo, oppoue11doji alle calonme fenz... a ef .. 
ferne ricbiefto e fì jcufa non poter lo degnamen­
te rzcompenj are. 1) 7 

Al Don Tullio. 

66 ro; ringratia de!l '<tllegrn..:za, che frnte per 
ha:Jcr t'.A utore confe~uito il_{anonicato,e [t gu 
ffjferifcc d~aiut<!• 15' 

Al 

6 



Tauola. 

Al Don Lorenzo Paruoti. 

o,. '1 l'auifa d'v n fin~fb·o auenimento,e d'v n faljt 
gu romore , e lo prega, che trflui rimedio all'v no, 

lj1 &all'altro. 160 

tr.:­
llji. 
~H 

·1!'­
{'f.. 
e n-
H 

er 
~~~ , 

Al Medefimo. 

68 Di notto gli fà fapere, che quello, e quefl~ 
fono appa'rfi, e prouati [alfi per migliori con­
getture,e C ejJorta cQnfolar l'animo, ojfemsdo/i 
à difender lo • 16 ~ 

Al Don Gioanni Honorati. 

69 Si raUegr.-t, ch'ancora 11elltt {tut lrmtananz._tt 
t ami, e'l' offerui, e che dopò lungo tempo gl'bd 
fcritto de/J.'amrne, c deU'ojJeruanza: ma più 
della obligatione, che [t [eme baue1'gli, Dopo 
le/Jort.z a fcriuerglt[pejJo. li>1 

Al Medefimo. 

70 lo con fola della morte del padre e lo pe1{tt.:t.; 
de alla virtù dellCJ Fo~ttzza, & all'imit<ltione 
tif!la vita d1 eflo padre, cbejù buomo[.1uio. 

ttt 3 At 



Tauota • 

Al Don Antonio Don3ti • 

..; 1 Jifcr~fa non poter lo debitamente ringYatia~t ,
5 · de/là gratrtudinc de/J'animo fùo; ma lo ringra­

liapoi molto d'un prcfente fattogli 111 tempo op­
~<Jrtunoo 167 

Al P. Lettore Otr. 

1' ~ice rJTergli obligatif}imo cosi delle lttucli; 
che gthà date di dottrina, come deU'lltrlitJ,che 
pt4Ò da quelle confeguire, e dell'bono re, c/,e gli 
nafce: 111a con arte ritorcele laltdi m effo. 168. 

Al P. Giulio da Milano. 

11 Si fcufa tzon ba:mglì dal/l prefta ri[po./lit ~ 
Egli manda -vna compofitione poetica, e t auif~o 
ti' altre cofe • 17• 

Al P. Gio(eppe da Gonzaga. 

7 f lo ringratia delle !audi, c be dà aUe fue tOni~ 
pofitioni poeticbe mandategli,&. altre ne man- · 
da, effortandolo dt pit4 dfcriuerglt, c cqmmt!u­
i/.1r&li ~ 17 ~ 

Al 
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Tauola. 

Al Mede fimo. 

fs- lo ripftndc dz ptua fede, e fl-pna irlgluJa 11&. ' 
cu[a,e f afficu~·a di pari amore,mandandogli ~-D 
Componimento poetico, E gl'infe:n" cd i11uW.. 
lriettcre. '7• .., 

Al Medefimo. 

'8 Jtberzaton que!lo 'Padre fopr4 14 iftabilit' 
deUo !lato fuo per fuafcufa, che non glt{criU4 . ..,. 
l'iÙ {peffo,lo auifa p01 hauer "Pnafua lettera ha- _ 
flaa, e gli ri[ponde, afficuradola d'amore. ~ ~ 

Al P. Giofeppe da Salò. 

11 lo ringMtia della diligertza,cli"Pfa nel rica:. 
pitare le lettere ,e lo prega a pelfwerare in·, 
epa. 171 · 

Al P. Bart. de Negri. 

?8 Siqueyc/adi lui, ebe11on gli facefle "P n gr~ 
tiffimo appiacere con gr~tnde i!lanz a domanda• 
togli,eloriprega. 17C 

Al P. Raf"acllo de gl_'Jrchi. 

'l f. ~'.uifa j'rima del tim9re, cb~ fontiu:feU'i!Jd 
- .. tt t .. ''ll•41J"' 

i. 



Tauota. 
toff~tn'{tt giou~nile mentre s'è tu! nouitittto:do~ 
pò d eU .l con[olatlone,chc prende delia commm~ 
ciata p;·ofe{jione, & mtco del p;·ofùto deUo fiu~ 
dio; e to tfForta aUa perfeueranz.a di quella, e di 
quefto: pregando/o~ the git mandt [pefle let­
tere. l]l) 

Al Medelimo per lo Medelimo •· 

lo Scuftt la (ua tardawza neUo ri(pondere ad 
"Pna fua lette;·a, ji rallegra della ferma profef-

&!~ 
ç . 

"" ""~§ 
liOS"' 
~ 

fione, E gli fa [apere to flato de/li fuot dome- l ' 

-.Jì,;ci. 18 a 

Al Don Andrea de Ili AmbroG. 

1 I Gli raccommanda molto 11n fu o amico' e li) 
prega, c/;e lo faum·ifca neL ne;rotio, che gli na~­
'Yt:rà, promettendo gli, c be vttlmente s'ajfatt­
lherJ. I8S 

Al P. P.wlo Veritai • 

. t2 JUudendo col fuo cognome, P ed e d'e{! ere 
amato, & off emato, glt promette mandargli ~ 
fUalchelettera. 187 

SE-. 
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Al Sig. tue' An t. Guglielmi. 

~~~~ 1 lame11ta, che dopò molti annj 
non g,l'habb1a rejt1tuiti derzari 
ìmprcftati, e gli minaccia li!J 
fcommrmic·afe no lo paga. 189 

el• Al S1g. Gerardo Berniero. ,. 
ati· 2 l!J con fola d'alcune tttmerfitd,e lo efforta aU~t 
18 J pasienza, dmzdogli /peranza dnittoria, e gli 

promette zt fu o fauore apprefl o il Totefhe. 19 O 

Al Sig. Angelo Giacobilli. 

~ Si fcufa, e fi accufa in/i eme, che non gtM ' 
fcritto fe non bora , prouocato anco daUe fuu 
2 ucrde > c p;·omew: j criue rgli. J 91 



Tauola• 

Al Sig. Bartolomeo Tacche !lo. 

• Con{effa la fua n~gligewza non tanto tlel7in~ 
g1·atiare ifuoi f.:zuori a/L'imprtratione deJ Cano­
nicato,quanto anco nel fodtrfare al defidei'io Iii 
fuo Z1o nel r1cono[cere quefti fiiuori con gfef­
fetti, e Lo prega, che fodi;faccia à fuo giudi­
~~. lSI) 

Al Medefimo. 

S L'tmifa di ,o/er rinonciare ii fuo CaN•1ficat~ 
al fuo '11(5pote,e t cfi orta ad impetrar dal 'Pon­
&ejiccla rinoncia. 196 

Al Medtfimo. 

f 'Et accommanda ,n Frate, che l'lÌ à I{gma, e 
lo prega fauomlo • 19i 

Al MedeGmo~ 

7 <;jli raccommanda alcuni paer4ni che 'l1annò 
à R.gma l'anno d et Giubileo: ponendo perù in fu• 
1rb1trio -vj~rtz jaHuri, e cortefìe. I 99 

Al 

!!t 
l ' 



TauoJa. 

Al Medc!imo; 

l Gli ractommnnda il !i gliuolo di M. 'Batto~ 
meo 'l'ego/o : mril/lrandogli, che fia deg1~0 del 
{U& fat~ore, cofi per te [Ht -,irtÙ,cgme per Ji be-

. m/i c~ hauu&i dal padre. 1 oo 

Al Mede!imo. 

9 Si duole di effò, che per falfe relationi babbitt 
d1 fe falfarnente giudicato, prouandogti 'iueftCJ 
finiftro giuilitio, e pregandolo,che fi confidi ef­
fere flimato,(7 h(morato,( che [i plachi. ;, Q l 

Al Medèlìmo. 

Jo Si duole, r:hepercolpa d'altrhoglitt a~!iifn; 
donate ia protettione detla caufa , cllin I\.om4 
fi tl'atta fopl'a -v n Canonicato d'Arco, e l'efior­
ta, che perfeueri m tale officio, promettendog/J 
integra rejiitutume, 1;7 it fug fauore lnfimilc.J 
•ccorrm{a. a os 



TaKOla. 

AI MedeGmo; 

1 ~"efflm~ - e proud la. cagione, onde 'Vna cau[d 
cù. ikuòn s'e[pedifèhi,e procedi la fua negltgen-
2;_a ' della quale era da tfJo incolp<tto. E lo ef­
forta a mtotà' e mtgliori ri11fedij' GLI auifa "VU 

negotio,& -vn altro raccommanda d'un fuo ami 
co. 208 

Al Sig. Aurelio Ruggieri'. 

I: Lo riprende di negligen-z:.d nellofcriude, G.J 

L'inuita allo ftudio. 2 1 o 

Al Medelimo. 

13 .. O!!eflo G::ntil!momo l'acctt[<!, 'che non ri{polr! 
de, aUe fue lettere,e l' cftorta, c be non tardi -r·e­
m"l.e cì 'Perugia ,c; fperanza di commodita. 2 12 

A M. Vincenzo Romincioli. 

14 S'accufa,e difendeinfieme di -volontaria tar~ 
d.:mz..a nel rifponderc, e gli dice ilfuo giuditio 
d'alcune compofitiom m.mdategli, e gl'infegna 
molte regoi~t ùttorno aU'am: dd comporre i 
"Perfi. 2 If 

Al 
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Il 

Tan~t 

Al M~dèftfno. 

19 Lo riprende, e gli mo.fha nlctmi ri·IIJuati e 
piggiorati errori di poefùz, gtz:ifìgna l'cmen­
datione, & mfieme non paLhi p;ecatz poetz­
~. 2!6 

Al Mede Cimo. ' 

·16 Si querela d'eflere ,1torto incolpato di tllt­
dan·za nel manda~-gli E/ftmpz à mtmo)Ò àpemz~ 
ti' v n famof~Scrittore ùt R._oma, & d&re cofc_,~ 
-gl'auifa. uo 

Al Mede(imo. 

17 Si fcufa dz pigritia nei mandarglialeuni ef­
fempi, e tratti da impcmtte d fmw:re, i qt1~li 
artco manda,e'l eJqorta ad attene/ere d qurfl:t,& 
ad altre "Virtù • Gli auz[a vlt!rnamente czò, che 
Jia auenuto nel recitmfì lafua ( o media. 2 2: 

A M. Lelio Paolini. 

:1 ~ lo ringratia di molti appiaceri,~be da e!Jo M. 
riceuutt, e t'auz[a d'altre cofe. 2; i 

Al 



Tauoia; 

Al Sig. Papirio Bartoli. 

19 l'à fuafcufa , pfrtton hauerglijcrh'to d paro .Jl 
det,l'altrz Compagni, 1$- amici, del eh~ fc nu 
dolf~. 2:1. S 

Al Sig. Papirio Cartaro• 

~o l.tJ ringratia dell'allegrezza, cbe dd ]i1Q 

Dottorato bà (cntitd, e d'hauergli fcritto:Dopò 
lo con[ola del dijpiaccre cb c per Jafua partita, 
e Jo19tananzafoftiene. u~ 

Al M. Paolo Beuilacqu3. 

: 1 Sifw[a non bauer data prefla ri[pofla,ef 4[­
'ficura delt'amorç fuo e dcUa memoria di lhifer-
1'14. 219 

Al Sig. Gio. de N o bili •.. 

~J. 'X!ga ;n certo modo hauerc in [e quelle pa~ 
tl dell'ingegno , e dell'arre, che gli fono attri­
lmite . Gli rzmanda duo compommenti poetici, 
~he gfhauea mandati: ttcciache gli emeRdafle, 
Et m filze gli{crù4c multi precetti di pocfia.1.J o 

... 
Al 



• 

TauoJa; 

Al Mede Cimo; 

'1 Si duole con effo della propria parten-za 4 
l{_oma, e lo conjòla con la fPeran-za del rttorno, 
Dopò lo ringratia de/li Sonetti illfua laude fa t. 
ti, & infir:me gl'accenna . & accommoda alcu­
tli errori in effi fatti, & in altre.fu,'comptJ/itio­
m, del che egli pregato i'bauea, e [ogg1orJgt:J 
molte regole del ben comporre. Vlumameme 
l auifa, c be la Comr:dia è /imta,c preiìo f nj'pet­
li. 2J 9 

A M. Vincenzo Orlandi. 

~4- Si co11duole della morte di fu o padre, confa..: 
landolo, & eftortandolo alla imitatwne del~ 
fua bonta,e f. li manda l'li Sonetto di fimi/e Sog­
gu~. lf5 

A D. Seballiana, e D. Curti a.· 

:' Si fcuf<t, rhe non le hà fcritto, e fi duole con 
loro della morte del mar1to di (Hrtta, confolan­
dule 4 comportarla e ~~ dii notitia del fu o ft a- · 
~~ '47 

AM~ 



T.tuola ~ 

A M. Gioanni de Valle. 

~ 6 Si raUegra, che gl'bà [c ritto, auifandolo an. 
t-ora , r:he non ha ricetmte fue lettere innam;.i 4 
quefta . R..!_ngratia fua moglie deaa compofì­
lione, che gt'hà mandata, de poefia. Lgb dà 
nou4 d 1m fuo parente, e lo j'aluta d nomu 
fuo. ~'18 

Alla Sig. Lauinia Gentili. 

'7 la lauda di bellez .. :za, per la quale efferlc 
molto accefo d'amore lefeuoprc, e pregandoLa, 
che -voglia riJmarlo, e darglicnt: Jcgno coll fua 
lettera • l 5o 

A M. Ambrogio Franco • 

~ 8 lo ringratia , che gl'h d fcritto, e fl fcufa non 
bauery, lt rl[poflo, n p;u preflo mandate alcune 
t.u~oledz R..._etorù-a,le qualz hora glt manda. E lo 
eflol'ta/in.Jlmente d certafodisfattzrme. z) 1 

Al Sìg. Chrilloforo Pezza~·li. 

19 f]li raccommcmda -vn negotio di -vna donna 
~t?mana,pregandoto>cbe apprefenti la mchiufa 
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Tatwla. 
fupplica ; e pfomri l' efPeditione; 

Al Medefimo; 

3 o Promra purgare la fua tmdan'Za; cofi de! 
douuto ringratiamento con parole come delltt..J 
gratitudine degl'effetti, pregando! o, cb' accetti 
humanamenteciò, cbe gli donerà il Zto d nome 
{uo non per integra ricompenfa del fuo grfZn fa­
uore: ma per [egna fola del fuo g1·ato animo, & 
aU'ultimo,cbe nella buona gratia dell\;Cardin.· 
lo mantengbi. :t) 7. 

Al Sig. Lodouico Melchiori: 

~ ì Si fcufano primieramente, che non fiano an~ 
dati nel termine affegnato, c promefto à fodisfa• 
re al debzto loro, c domandano nuoua dilatione ~ 
promettendo, c be nel tempo, c be fi prefc:riuona 
mdubitatamente compariranno • . 1. 5 ~ 

A M. Benuenuto Antonini ~ 

3 2 Cli dimanda, che s'informi delia .qualitd, ~ 
della quantztà, de' beni paterni d'vna giouane • 
che fù dfuofratello propofta pe~ ·moglierc, e l~ 
prega~ chf/idelmcnte lo faccza certo. 

tttt AM~ 



Tauola. 

A M. Gioanni de' Parigi; 

11 Si querela con e p o d' ingratitudine)che fn(J/ti 7 mefi bauendogli letta l'Iftituta ciuile, non glì i 
diedi la douuta mercede, e lo per[uade à queft4 l 

'{odisfattione. 2 9 I 1 

. A M. Barro l. de' P ego li. 

14 lo certifica, che fcriueà{uo Zio in I{gmaper 
raccommand(ftione dz fu o figliuolo, che fi prepa 
74 andami, ~tmmonendolo, çbe l' auuertl[cbi co-
me/d deue conuçr[are. l6J ~ 

Al Sig. Camillo Tozzi. \ 

J) Gli dimanda, cbe 11oglia rimettere à fuo Zio 
in]\ama 11na quantità dz denari per uia di cam-

' hio, del che rlbaueua datajperanz...a ad arnbe-
cuo. 26f 

Al Mede fimo; 

J6 lo ringratia della buona -po/fmt&, che tiene 
di compiacere à fu o zio, & accetta la ftufa del­
laimpoten'{ade:liejfmJ. 2fs 



Tauola. 

A M. Ant. Armani ; 

è,i,. 37 Silamenta di lui, accufandolo d' ingratitu~ 
~4 ne nel trattenere la fodisfattione dell'opere fue • 
r· la quale dot~ea fare molto tempo innan:(i,e [po1& 
~l taneamente, elo efforta alla preftC'{t,a~ a6~ 

, 
~a 

r· 
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A M. Armanno Armanni. 

·~ 8 Lo ringratiaprima, che gli hà fatta buonda 
fu a fcufa , dopò tinu#a à fcriuere cofo di "Pirtu • 
promettendo gli, che ri[portderd. ~GI 

Ad alcuni H uomini di Villa ~ 

~9 Sidifendedallequerele di certi huommi di 
Pilla,li quali con occafione ha~tea chiamati ..,i(. 
lani, e moftra con Mgi~ni, e con eflempi, che 
11Ue 110/te non~ ingiuriofo quefto ttome Pillano, 
Ji jer[u~tde à quietar/i. 27• 

A M. Bartolomeo Merlo. 

4o Si {c~t[a hauerlo di tardan'{lt accu[llto, "el11 
flampare lafua 'Paflorale, dopò {i rallegra 11t­

Jere , chefia corninciataà fiamptnfi, e teffort4 
•~n[olamtnt' alla prefle~:za: ma ancora aU• 
- -- ---· tttt a iut-



Tauota; 
l;uona &on·ettione. , 

AI Mcdefimo; 

il Si quc,.ela, che nong/ifcriua dopò long o tÈ~ 
po almeno Jpmto, fe non d alt amicitia, dall~W 
cura d'-vnfuo 11egotio d lui commeflo) del quale 
~n'o l'auifa,e s'offre eflequire. "71 

AI Medefimo; 

f"i P.trlando d nome della fu a .Am,tl'anta ri~ 
cerca d.t lui ejJere accommodata de !li frwi erro­
'i'i, m.z d' -v no {tttgolarc promettendo gli debita 
rimrmei'ar.one. 279. 

Al Medefimo. 

~ 3 Efplica il g1·an difpi.lcere ,c be [ente no1z fcla.:. 
mente della mtcrpojìtione del-v«;Jo altrui, co­
me di graue ì11gmri:z: ;;:,t e&iandio della ta;·dan­
-za neli'accommoda rlo con riftampm·e l'&pera, 
it cbe gli hd promcflo pùì d'-vna -v·olta. l8j 

A!Medc!imo. 

<14 Si dt~ole p;·im.mzente, c/; e tzon riflampa t.t::; 
[u.1 F.wol.1) come gl'ba molte yo/te prome/Jo 5 

p e~ 
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Tauola; 
per Iettarne folamente vn 11er[o trapoflo d.t cei~ 
to altro 'Poeta neltoftamparla. <.Dopò con lun­
go , ma conueniente ragiouamento, dtfputa [e 
tale trapofitione fìa tolerabile: ma ciànoflra, e 
concbiucle,cbe non vi poD;1 in alwn modoftare. 
Finalmente lo efJorta ci far fua fcuja con e{liJ . 
'Poeta di qt~.eft,z apologic.t querela, cioe .di{enfi-. 
ua fatta p;Ù prdto per confcmatione della pro­
p;·ta fama , che per ingiurùm: tale b11omo, di 
cui in altri ajf.1ri t end gMndcfttma. 28~ 

·Al S.ig. Gio. Andrea Zannctti. 

4 S 7Jopò lmuc ringr.7timnwto della fti•! be~te: 
uolewz a , l'cO orta d [olLecit.1re vna cauj'rt eiui!e, 
e gli manda alume fcritttm apparteneilti a· quel 
la, promettendo gli ancora i p1oprij Conjidti, tl 
d'altri Dottori, & aurmundo!o d t molte cau­
tioni nece/Jarie • 2 9 9. 

Al Medefimo • 

. ~6 lo prega, c be quantoprima gli jizccit1[apert 
gl'andamenti delle Liti, e laFperawza d et buon 
fine loro, e l'cf/ orta alla [p cd ttionc, dtmofhan­
dogli il modo. • so~ 

A! M. 



Tauota.: 

Al M. N. da Salo: 

47 Sìlament.t, che non li manda tmftamente ' 1 
denari douuti, come J'hd promefio, Lo prega, 
ò pure t efforta, che non le ma m-h i. 3 04 ' 

Al Sig. Hippolito Hercolani. 

(t Si fcufa, che dopò molti amzi non gl'babbia 
{critto,e gli promette certamente fcriuere. ; 07 

Al Sig. <!i io. Batt. della Luna. 

49 ~i difende daU'imputatione di tardo pag11.; 1 

mento, che farfi à lNt douea, e t'auifa, che fartl 
fubitamente pagato. Dopò lo ringratia cofi del­
la lunga patiewza d'afpettare, come ancora de­
gl' altri feruigij da effo ric-euuti nella Città di 'Pe4 

rugia. 308 

AM. Gafparo Tacchelli • 

.Jo L'auifa, che non hd condmo tè fine ,nfuo ne 
gotirJ, fcufandofi , che per lui non è flato, & 
ef{ortandolo trouar altra 11ia. 3 1 f 

- - ~ -·-- -- •• ;;.l - - ~ 
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Tauola~ 

Al Mede fimo~ 

J t Sifcufa non hauer data rifpofla à fu e letti: 
re, che per colpa del M efi o, non hauea rice uute. 
l?Jfponde a quella, e gli manda denari debzti, e 
11on JJuole eDèrgli debitore d'altti pagati fenz.c 
faputa fua. 3 1 1. 

A M. Giulio Ce fare. 

i~ Oli fcriue hauer trattato, ma inutilmente iJ 
fuo negotio come gthaueua conzmefio: E lo 
confìglia à lafciare tale marJeggio) & altra­
menteprouederft. 314 

Al Sig. Ant. Amifia. 

n lo prega molto affettuo{amenre' cbe lo {tt• 
uorifchr,& aiuti apprefJ o il l\; & col fu or icll­
rio, in -vna caufa, cb e gli narra, preoccupando 
la mente loi'O, neUa quale fi fonda l'auuelfarit, 
tnofirandogli la giuftitia [:1a, e l'ingiuflitia di 

ne tflo. li s 
é1' A M. Domenico H onorato. 
l 
' l 'i'f- lo fcufa principalmente,che non gli bàfcrzt­

to: ma poi lo riprende e d'ingratitudine, e d'ti!l-

t t t t 4 conliw 



TauoJa; 
eonJideratione "V{ata nella fua lettera: 1! gli 
promette anda1·e à trouarlo nel tempo aj]ègna~ 
to. 3 Ij 

Al Sig. Val erto Honorato. 

Ì S Scufa lafl1a tarda~tza cofi nell'andare, come 
nello fcriuere, impedito da buona caufa, ma gli 
vromette di corto andare. 3 z r 

A M. Andrea Braccini. 

~ti lo ripremle.(degnofamente, che fia impor.; t5 
tuno nel dimcmdare "Vna co fa puÌ- -volte negata, 
e l'eflorta che non più lo molefti: maglt rac­
commanda l'amico, 3 z J 

AI Sig. N. de Saroagni. 

~ 7 Lo prega, c be ì7oglia cedere ad -vna lite, che 
fopra alcune mcrcedi douea comillicarfi, mo­
fi randogli, cb e cofi la conuentione fcambieuole, 
come l'ope1·a iflcfta la meritaua, e fi doueua: 
offerendofi d pe1[euertli' neljeru1gio. 3z4 

Al Sig. Antonio Betti. 

3S Si fcufa, che 110 può rédere pari gratitttdhz~ 
~lfe~reigi~ 1~ ~~~!~~'.!'!_~~,~i? pgaJ cbl~ ac~et~~ 

am-
~·-- ...J 
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Tauola; 
mo, e gli dia otc.t{zo1ze di feruirlo co i fatti.J2~ 

A M. Antonio Io letti • 

~ 9 Lo rip;·ende p;·ùu,wunte, c be per la morto 
di duo fuoi Ji.gliuoli d t poca età, troppo s' af{ltgef 
[c, e quafì fi di{pemf}è: Dopò Lo con fola, e la 
efforta allapatienza, & alla[pemwza. I 2.~ 

Al Sig. Andrea Al berti. 

S0 Intendendo, che ,·icufaua dar giudicio ò buo~ 
no, ò contrm·io di queste fue lettere, del ehu 
l'baueua con p;-cgbi ricercato; non accetta l~t.J 
fua fotfa: ma gagliardamente la ribatte, e di 
nuouo fejforta à fare qttc{t'officio. n ·~ 

Al Sig. Gafparo Tacchelli: 

(, 1 l{_ipmzde cffo, e fuoi fratelli, che 11e «ell.iJ 
· mo?te del padre loro, ne del! i proprij ncgotif, 

l'hcrnno auifato. E non fo!amente li con fola di 
tale attenimento: ma etiandio li efto;·ta,e prega 
~d imitare l'hono;·ata 11ita di quello. . 3 J) 

Alla Sig. Come ifa Barbara! 

f ~ Le racconta ( ricemtto però) come [i a ./ìtc3 '"" - ~- ---------- ------- - - -· cerro 
- JJ~ 



Tauota; 
éeJ!o il negotio del Ca11onic4to (al quale {H 4al 
fopolo d' .Arca eletto) inn4n~ à Monfig. Pic4-

rio Spirituale,doue s'andò per la confirmctione, ~~ 
la quale non s'impmò per1buoni rifpetti : ma in 
l'articolare per lo ma11camento del fuo fauore è, 
degfaltri [UufhijJ.Sig. Conti: offerendofi farle 
'ofa più grata m altre occafioni. 3 3 8 

Al Sig. P. 

6] Si lamenta, che contra le promefle fatte, l~ 
· teng•fuo marito lontano cofl per Lo dtfiderirJ 

tfhauerlo [eco, come ancora per bi[oL~1to delgo­
Jierno dea a cafa: pregandolo, c be più lunga-
mente no11lo trattengh(. JiO. li 

Al Sig. Giulio Guidì ~ 

~4 1{ifpondt ai ,na oppofitione, che nella /et~ 
tera dedicatoria gli fece, ponenti o le fue ragioni, 
e di queUo m forma d1 alettica; onde toglie IJUel 
foppofltione, e proua il fuo detto efiere couue-
8iente. Si fcufa poi della longhrz.:za di qHefta 
lettera, c lo rmgratia d'alcum auuertimenti af­
fai ragioneuoli in quefle fue compofiri9ni accen­
flati pregandolo, eh~ l'oglia bauerlo per ami-
~~ JU 

AM. 
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Tauora-~ 

A M. Ambrogio Franco: 
f; (jli narra cotJ l'efiempio d'-v1za Fauolalt:J 

grandi moleftie, che ingzuftamente foftiene dtrt' 
1n4leuoli , egli dimm;da il fu o confi gli o. ] S () 

IL FI?{E. 

EMENDATIONB 
gl'errori più notabili. 

D E~ 
.·• 

nella lett. Dedic. al fin. 
e tUtto cuore 

In quelb A'Letto, 
efeufateme. 
ornate 
ò fperando 
difcritti 

Nelle Tauole~ 

di. tutto cuore~ 

efcufatemi.. 
ornati 
e fperando 
defcmti 

me ma 
obligo obligò 
harede herede 
fauori fautori . 

fac.~. figliol() fi~liuolo 
Coli in tutti limedefimi, o fimili 

fa c. 3 · riceueno riceuano. 
f. me. bacciandole baciandole; 
- Cofi baciamo, bacio, e gl'altd. - ... · · -·· ·· · --~~ - -- - --



fac+ lctigij litiGij. 
6 noua nuouL 

Cofi nuouo, nuouamento-
fa.r 6. rnoue muoue cofi in ognifimile: 
fa. 6 5. grande grandi. 
mcd. louuenirle {ouenirle. 

Ccfì mtti li fuoi fìmili. 
fa. 72. dubio dubbio.Cofi dubbio[ d 
fa. 7). piacccri piacerà . · 

77 lhre non lilegga. 
82. (.hraui dar:nmi. 
1:4 fog nitione cognitione. 
91 conf.1pcuole conf.1p~ 11oli. 

1 o5 fcmentiamo fcnt:amo. 
107 euell. ccccl l. 
J 28 abborrifce aborrifce. 
1 2.9 ~ccdtnte eccellente. 
1 30 H fiì 
J 36 alnH:nirc auemrc. 

Co !i auenimento • Efimili. 
13 8 Alli Medcfimi All\!edcfimo; 
13 9 lume laude. 
141 :~dd:tcqu:~ta aJ:lCl"JUata. 

mcd. abbond:mte abondante. 
I ~ 2. di! l'etto difetto. Cofi in ogni luogo; 
144 ingiullicia ingiufiitia. 

med. ailirm:ttiua neg:~riua . . , 
I 45 fogetto foggetto. Cofì foggetUOll~l' 
1 48 D:1 bella man O bella man. _ _, 
1 49 telllcre 

f.1 p. ticnnc 
f. 1 5 :~..!1ratagemmz 
159 doppò 
168 f:~rrei 
172. dui 
.17f luo~g 

tenere. 
tenete. 
firatagema. 

dopò. Cofì in tutti. 
farci. Cofì negl'altri.' 

duo,ò due. Cofì ogn'vno.' 
luogo. Coiì nel plur:~le~ 

f~l·~ 

.mc 

l 

• 



med. core cuore. Coli t urti~ 
176 pelegrina pellegrina. -
z 1 7 proilto prcpofito. 

mcd. addmure adunare 
med. haucta hauerc. 
:u o uo il hauerla. 
:u 3 Giuochi Accordi 
2.26 abbondanti abond:tmi. 
2.!9 :tmendui :un-:nduc. 
240 imcndio ìmcnd' io. 
:l.4I •oltine tolteuc. 

med. di c dee. ò deue. 
m ed. Si come Sia difgiunto dal (del 

qmlt:) come Parentelì . -
2.4 2 rano tanto. 
2. 44 forfc foJ!è. 

med. trapatfarktrapa!fare. 
247 forelle 
246 r1rcri 

med. fatilo 
2. 5o c:~ri!lia 
25 z el!ère 
2~4 rig.u. 

med. rig.23.:: 
2. 55 sforf.1reti 

mcd. Nauarro 
med. fcriucrui 
med. farrei 

257 me 
med. rìg. 23. i 
f. z6 3 correndouì 

266 perfecutione 
267 vole · 

med. fapeti 
med. fçriti 

ca~ 
forella, · 
farete. 
f:~teio. 
care!lia. 
è fupcrfluo. 
l' oabonda. 
e 
sforzarete. 
N:~uaro. 

fernirui. 
fa1:ei Coli ogn altro-; 
1111. 

fi hfcia fuori. 
concorrmdoui. 
perfecntioni. 
vnole. 
fa pere. 
Sçiti. 

farete; 



270 l'ltete 
::174 conuitto 
:lH abbiate 
sso attenti 
2.87 ditale 
~~I efpon 

med. veleno 
med. illefo 

•9• prcparem 
med. a lo dcitino 

"93 aff'etto 
"94 con giufi~ 
2.99 che 

tned. conoffe 
med. fiduccia 

306 procurate 
307 affetti 
i 1 o r~gioneuolc 
3II attat 

Jned. necellità 
J I~ fofpetione 
3 1 o frerante 
3 u afpetatemi 

med. rifuggi() 
3:u piciola 
313 legere 
·3 2 5 fodisfationc 
'J 2.6 artefici() 
3~8 cofpcto 

med. fugirebbe 
ltled. conumeraco 
3•9 nouice 
33 o i quale caf11 

mcd. facia · 
331 ellettQ 

mel!. fçLlf~ 

faperete; 
conuico. Cofialtrout 
abbaiate. 
agenti. 
{i leui il (di) 
efpor. 
veltro. 
illcfa 
prepari n. 
e lo dellino.· 
affretto. 
cofi giulia. 
chi 
conofce. 
fiducia. 
percuote. 
ctfetti 
ragioneuolc. 
allai. 
neoellità. 
fo(pitionc. 
fperate. 

af pettatemi. 
refugio. 
picciola. 

Je_ggcre. Cofi li deriuati. 
Jodisfattione.Cofi altri · 
artificio. 
cofpetto. 

fuggirebbe. Cofi li fimli. 
connumerato. 
nociue. 
à quali tal cafo. 

faccia. 
eletto. 
fenza~ 

per~ 

_____ ...,;! ........ 

Il 

Il 

Il 



332. però 
3 33 fauelerl 

aned. appelerb 
334 meglior 

med. acrefcimenro 
3 3 6 accrecimento 

med. inparo 
aned. cariffimi 

338 faciate 
3"9 dii 
341 lalliate 

med. hello 
34:1. gouernato 
343 Appologic 

med. diletto 
med. dicepolo 

344 natna!() 
med. cofi 

'. . . 

per 
faueller;l.' 
appellerò ; 
m1 glorio. 
accrefcimenro ; 
accrefci1nento. 
imparò. 
~nllimi. 
facciate. Cofi ~l'alcqj 
del. 
lafciate. 

· dello. 
gouernata ; 
Apologie. 
dilettò. 
difceJ>olo. 
naturale. 
cofi. 

34$ ncori ricorri. 
med. ricedooa riceuono: 
med. meruigia merauiglia; 
med. Halle llelle. 
med. dislega dislegò. 
3 48 fatibil~ fattibd~. 

3 49 erutti frutti 
4 p fi :come fico me; 

N:! Dialogo. 
fa. x. fcriture fcritture: 

7 meouo 
8 rifplende 
9 rransfondic 

sned. fine 
1 7 trafparente 
19 patot 
~o loggione 
ax pare 

muouct. 
rifplendente; 
transfundit. 
fine. 
trafparenti. 
patet. 
foggi unge. 
('arere. 

Cyo~ 



:.) Cyollcnìus 
mcd. è 

z.6 tr::tfcorere 
med. drir:unente 

z 7 tratti ilHnento 

Crllenius~ 
fi c:~Hì. 
tr::tfcorrere.' 

drittlmente. 
trattenimento ; 

29 tereno terreno. 
3 o !tele ilei! e. 

med. dicende difcende. • 
mcd. iutt.ligeuza intelligenza·.· 

3 I foi fù 
guerl gncrra. 

Molte altre per :me n tura pònno cllt:re come !ongo; 
donqgiongo, aggiongo,:.tllougo,lc q.uali fi fcriuo 
110 co 1' u così giudici o {i Jcrrga in cambio di giu 
ditio,fc ben fi trom,in alcun Autore,anco queHo. 

Alf.'li voci,e lett.::re han o l'acéto, che no deuono ha. 
uerlo:molte non l'hanno,chc lo vtlgliono. 

In moltinìmi luoghi li punti, e le come fono fuori 
del fu o lnogo,o nonni fono in tutto. 

hkunc: Par~nrcfì non fono ben ferrate alcune noll 
vi fono, alcune fono fupcrfluc. 

li quali ct-·rori fi lafciano à corre-ggere alli giu~iciofi 
lcm~ri. 

-~----.,;l'Y" 



D E L L E 1 

·~~~,~~3? E.~~;> e~~~~g.-3) 
~ (~~(.~ Cffi'J G't~'J;>~tt&t:J~(~@ 

LETTERE, E 
SVPPLICHE· 

DEL S. BARTOLOMEO 
T A C C H E L L O. 

P A R T E P R l M A. 

All'Inn itti!Tìrno Impera t. R odol [o 
per 1:1 Cou(c! a N.&c. 

Jl J'"-E eert:triltntr: cof.z moltfJ 
gr.!t!e,cbc t ;·d due p:zrti rmuer­
jì: Litig.1ilti '/Jn:t perturbi, e rno­
lcffi t'dtr:z ne!lecomtmi pre­
tenfìo:u , i·:ncmz.j , i be d,1'giu­
diu citpll! .lti ji.-:. diffinita il Ltci­
gù; comi,Jci:~to : n:>n tata per­

the no11 fìa lecito rec1:·tdo le t.:ggi cofi d:i;it;e , come 
Immane rinoua;-. cv f.~ a!um.~,ù t!?ntr..rl.1, mentre l4 

Ji. caufa 



:t Parte 
c.wfa pende, '<5r è dubbiojà : ma anco perche fi 
dcbb.t confiderare t aUeuiamento deUa parte molef­
tata: onde fi prende poi occafione di riccorrere al 
9iudice fu premo trà i mortali, accioche con la po­
tente mano deU'Imperio affreni cofi impetuofo, e 
cofi fuperbo animo, e ritirato neUa -via della gù~{­
titia lo fermi nella fu a determinatione: I l C onte'/{: 
d'..A reo , mio parente per affinità non folamence in- l· 
twde , e pretende alCima ragione contra me Oratri 
ce , e contra mio Figliolo : ma anco occupa i beni, 
cllaU'-vna,(7 all'altro appartengono, e non a[pet­
tmtdo egli la giuditiale determination, che dcuu 
forfi dal Conte 'P. e dal Dottore Gironimo 'Pilato 
Commiflm·ij della caufa, & eletti ad iftanz...aflilt..J: 
an~ difP regiando anco le mie buone, e prob.1bili 
pretenfioni contra e.j] o propofte / & ammef[e : mi 
fd molto follecitare,c trauagliare, quafi egli -voglia 
effe re della caufa commune cofi giudice,come parte 
cont;·.d'ordine legale . Vengo adonqueà V. Ce[. 
t.5J!Caieftd come /ingoiare, e fommo refugio, e eme 
molta deuotione la prego,che fi degni commettere,e 
commandare ad elfi Delegati, che non folamentc_.; 
non comportino , che mentre pende la caufa, fia in­
noTtata dall' auue1[ario co fa alcuna in mio pregiudi­
tio; ma decidano anco fenz....a indugio ( conofciute le 
;·agioni no/li-e) la caufa p;·incipale : e che parimen-
te crmofchino de gt'inte;·e{fi trafcorfi, i,quali io di-

. mando à nome, & a beneficio di elfo mio figliolo:. 
· · perciocbt: 



Prima: 5 
pe1·cioche non è giuHaco{a, cbe yna Donna -vedo..; 
t!a, & -vn pupillo (non -vedHte e pc fate con integm 
giuditw le ragioni loro) riceueno molcftùz, e det1 i­
mento. ~ confido: anzj mi affimro, cbc V •. 
Maieflà come amatrice dell'boncfto,e del giufto, no 
negherà honefta gratia, e giuft,z. l'obligatùme,cbe 
le rt'hauerò ,farà c fìngolariffima, e perpet1uz tanto 
d'ofteruanza, quanto di fideltd, e pre:;berolle dtt...J 
Dio felici(jìmo, e long o Imperio: E bacàando!e coJl 
fomma riJJerenZ!!lafaCI'amano, t.<ccio. D'Ji;·co. 

i\ l Sereniflìmo Ferd. Arciduca d'Auflria, 
per li Confoli d'Arco. 

H .Auemo altre-volte, 'Principe Clcmentiffimo 
con gl'effetti conofciuta la fìngolare h uma­

ni t d, e la molca libe;·alità dell'cmirno d! V .Jl.wrfo 
?toi fiéeli fudditi, e'l grand'amore, c Jo fhdia, cor: 
che ne ;·cgge , e la no.flrtl foma, le r.1.gioni , e le' fo­
ooltd dijènde d gui[c! di prudentiffimo padre,& amii­
tiffimo della fu a fomigli.1: Onde mojp, & ajfimra­
ti prendiamo an co in q ueflo tempo a;·diméto di chic~ 
der/e quel fimo;·e, ch'd noi è cosi ncc~ffario, ~grato 
riceue;·e, come d V .. A . facile, c mcdùm·e cor.•cede­
u, ne dubiteremo di non ti.mfcg:m-lo , concio(i.1.che 
non pure ù1gamzò m.~i la JP~i'<WZ,f! do· chi all.!/M be 
uignit.ì i'ico;fe, i!Oil c br: ne gaffe gù:fl,i pctit!r>JtC..__. : 
anzj pe;·Jì:a rtatmaic incbùt.1i io.J~ ji.,npr.: tr;rmet-

.A 2. te 



4 Parte 
te lo feudo della fua fomma potenz... a doue conofce 
(non ches'jnuiti) c be fìabifogneuole gìufta difefa, 
~toglie foprafc t colpi dell'auuerfario :ma con tàta 
dcftrcz,:za, e Yigore gli ribatte, c be yzncitrice glo­
rio fa 1·irnane. Sappia donque che dall'.Auditorc_; 
della Camera .Apostolica ad ifiawza di~. 73.con­
tra Don 'Paolo Bemiero noflro Ccmonico èquì giuto 
difrefw wtMonitorio, nelquale!!Alefl. fotto ffii­
;·itut!li pene dimanda cjfe;·e nel pof) e/Jo del benefi­
cio, ò del C mwnic.zto 1·imefl o , e totalmente reinte­
grato, non oftantc, cb'eflo Berniero l' habbia y[ti · 
mamente da [ua Santitd ottenuto col fouore diV. 
.A .per lettt re delli 2 7. d'~prile, e de/li 1 o. di Lu­
glio, l'armo 1 s 8 9 Et il 73. pe;·la infofficienza fua 
affatto efebi ufo : Ma aedendofì egli di ricuperarlo; 
aiutato da foUaci, ò de bili ragioni, non cc/Ja perfe­
vuitar, e moleftm· Don rp,wlo, e noi infieme C01L 

;;wlti, eyar~ftimolidicalunme. 'Perlo cbcdefìde­
rofì di leuar!'le hoggimai q uefti letigij , e quefti tra­
twg li, & d lui fra d i an· e anca il penfì ero di rihauer 
lo; pregamo V.J[. con tutto ilYigore deU:znoft1·a 
mente, che fì degni pigliar la protettione nofira, di 
ef!o Cauonico, e dt tutta la caufa, accioche fìamo 
conferuati nel noft ro antico efl ere : ma fìngolarmé­
te la pregmno, c be ne fo.uorifcbi di pocbe righe al 
Sonmzo 'Ponti(ice, cbiedendog,li , che gli piaa:ia po;· 
re fine d t.mte mgiufte molcftie,e gratificarne del­
la noJ1r:z dcttione.1\Jfordamo a v . ..4.ancora, cb~ 

battendo 
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Prima: f 
bauendo efJ.'l con molto fludio operato, che egli l'o t:. 
tme(Je, & bora con uoftra grande fodisfottione,et 
molto gtouamento lo pojfeda; conuiene alla riputa­
tione della fua grandezza, & alla fermez.za delltt 
fua ì>olonrd , prowrar, c be nel poj{eflo fia mante­
nuto.E rw1 medefimi, aintati perà nel fu o fouore,m: 
sforzeremo conferuarlo : percbe & anca all'honor 
noflro importa tanto per leno/lrebuone ragioni, 
quanto per la commune fodisfattione,e per lo meri­
to fuo ,che non fì faccia quefto cofì di{uguale cam­
bio. E fì deue temere, che fe queflo sforz..o non fa­
rà più gaglùn·do del primo, e degli altri, tutta l'o­
pera rimarrà 1J,1na. v.~. bau~rà !Pe.fo il fuo fo­
uore inutilmente, e noi baueresfimo perduto il tem­
po, e le foticbe. f2.!!efto beneficio tanto farà più 
grato d noi, quanto è ptù nect?j]àrio, e le faremo pe 
rò anca tanto maggiorméte obligati,cofì d t affettio­
ne, come difideltà, e ne moftreremo [elflpre pron­
tiffimi a'fuoi commandamenti , e li pregheremo fc­
ltciffimo, e lo n go flato: D' .Arco. 

Al Medelimo per lì Frati Olferuarti 
dalle Gratìe. 

S E daY . .A. S. non è ìJenuta la rifPofta d'v;!tt-~ 
noftra fupplic:z, che non molti gwmi innamJ 

le haucmo inuiat.1, douemo più prefto iucolpare l.1 
negligenza alt mi, cbe ò non l'habbi.1 trpprtfent.1t.:, 

.4. 3 il L'h.zb-



6 l'arte 
'Ò l'babbi:: fìnarrita, c be dubitrm: della volontà di lf/' 
V . ..A.pcrche ne diano d credere, c be òle piacefte, , p{tl 
ò le fof)è dtfcaro co/lccderne la gratia, cbe doman­
dauano in r::j].r, alcuno auifo per fuo ordine n'baue­
reffimo aL fine bauuto . La nofìra dimand.I cm q uef 
t a, che V . ..A. fi degn:<j]edorw c ,z/la noua fob1ica 
del nofho Mouaflerw cento fmdi,ò alt;·a mmo;·e , ò 
maggiorqurmtitd , cl/à le: i p.uejle . Ma poi cbc Ìi~ 
uùma m:wiera fappiamo la dctenninatione della 
fua liberalitd;l.z fewnda vo/t,z , e con maggwr ifiii­
:za Lzfupplicamo della iftcff.~g;·.tti.z:acciocbe quefia 
fabrica, cbc ;zon{ol,nnente e com:miata, ma etian ­
dio a/quauto edificata> {Ì.uon l'aiuto ji!O al jÌne CO­
dotta: -:Jonfi fà pe;·pompa, ò omamcnto , non per 
commoditd delluogo : ma pe;· irJtrodurrc in quejl .1. 
parte JJIIO Hudio delle b~tone .-mi, e dr: l/c f.u:i'e /Cié-
z..e: accfocbe gli fludiofi della religione habbiauo 
co;-mnod,ziJabit.ttione, come bauercmnc buon a ere , 
& ottimi Maefl;·i. Comincioffi contale Jperan'Za, 
c con t.1/e>no;t d::bitamo, bauerd/ìne:perche altro n 
dc /i a impoffibile ba,uer canto focco ;{o . q r.wde cer­
tmnentc noi Lo i·cptttmno, douendo c [l ere cagione di 
gr:w L'e ne, e fr..·nz.:r iL qu.1le farebbe dijpcrato : m.1 

t~ !l-! ftl.~gn.:wimit.-ì di V.~ poco pe;· auentu:-a pa­
rer:Ì:pcn-be fi conu: /;J. molta forza del/i doni ddh 
Fo?t!tiJ.l, an~! di Dio f.woì'C!wlc: m/i /;.ì la mente e 
pzttof.1,e pronta. alle opcrationi della pi:·ta, non per 
:-oa,;tzzlo;'i.l,?Je p~'r ambttione : m.'! per bo tordi hg, 

e per 
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c pe1· giouamento delle fue Chiefe, e de'fuoi cY11i.:. 
niftri, alliq uali tutta la fua 'Progenie verament~ 
.A ugufta fino dalla fu a orzgine antrchi(jima fù m o­
gni tempo, (7 m ogni luogo _amica, fautrice ,aiutri­
ce, e ttmice, quafi che Iddto le habbta data f pro­
prio, così pia e cofi [anta imhin.1tione,e molto più d 
quelli del beato Francefco, che fotto al.fuo dominio 
& aiutati, e riueriti dimorano • Talrm:nte che ne 
douemo , ne potemo giuftamente differare quefto 
prefente foffidio, il quale tanto più grato à Dio fa-
1'à , quanto è più neceDàrio à dar compimento à fi 
bono rata, e fi v t ile ope1·a. é't elfo , c be n'e abon­
dante remurter.1tore,le concederà non folameiltc fe­
lici/fimo fiato in quefta vita mortale, ma mJCOì'a il 
premio della beatitudine e tema : e noz ( cofi le pro­
mettemo, con preghi continui le .foliciteremo, cb e 
l'v no, e l'alti'O infallibilmente le fucceda. percioche 
il prop1·io merito, con l'oratiom, quafi ali,congion· 
to, & accompagnato ,ficurarm:nte impetra'. E con 
q uefto facendo alle parole /ine,ma non alla deltotia­
ne le bacciamo le mani. 7J'.Arco. 

Al mcdefimo, per l'Yniuerfità d'Arco. 

R Endcmo gratie merauigliofe d V. .A. delli 
fauOi'Ì e deUi gran bene/icij,che pe;·l'adietr9 

ne ha così h umanamente fatti, & in particolare c9 
la diliger: tif!ima i':Zccommanda&ione al fommo 'Po.'l,.., 

· .A 1 te[ìce 
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te/ice ne!f,l r,u•[tz del c anonir.::to per difefa,e per ma po 
tenimento delle noftrc ragioni , e le n'baucmo pari c~ 
obltgatione, Lt quale ricompenferemo irt qualt he !l 

parte,cofi M il a pe~f::ueraJJ'{:l ddla noflra /ideltd,co 
me ancoi'.t ne/!,z tJronte'{Z1. dr:lla obedicwz:t:poiche 
non babbtarm fÒrz..;t dj altramr:nte farla,e l'amor, 
con cbe ne gouema , e /,z clemenza, che verfo noi 
-v f a, lo meritano . 7'0!ndimeno per non parer d lei 
«_(fatto dùm:nticbe11oli, & ingrati di quelli : anzJ 
_più t o_{! o pe;• d.rrle wt pie dolo [egna del grand'emi­
ma nofì?o, cbc pù't. v orrebbe potere; acciocbe {t 
moftm,1è quanto egli [la ; le mand.zmo v n medio­
cre dono, e la jì1pplicamo rùterenterru:nte c/;e fide­
gni non (olo aucttarlo con 'Jidl'af!è:tto,cheproprio 
·t: dellafua grandez.?'-':t : m1. goderlo etùwdio co q:1el 
piacere del cuo1·e, c be fi.t vgt~de al noft;·o,cbc [::i t-
timo nel darlo:mifurado pizl pr·esto l crmptez.._z.:z dd 
noft~o dejiderio, c be l'burniltd del d orto : pe; c be fe 

; lmz e!Ja non è il% .A rtaJJe1fe , alqu:de {ù gr.wf­
•fima poca acqtm, cl;:: con le rtwti gli po1[e quel Imo 
mo ru/ltco; è nondimeno di regio ammo, e di j:w­
g ue piu che regio. Ma di q11a:zteg,.a:."·e, e dt quale 
obligatione 1: mc:ritcuole Lt uou,z p:etd, e l. t fomma 
p;-J:eidcnz.t, c be -:>e:fo,noi q:t4i pietofi!fimo,e pm­
de.'lt•/flmo padre dirnoflra,(;~ v(.z : cei'tctmente no 
p:,·ò r:[Je;-e tmtto grande l'awmo uofèro, ne t.ìtò ;·it·­
t o dt gr:ltitudine : c!Je nan ji.t r;JOlto mino;·c,c molta 

• p;ù poHcro dell'òfì,tito mci'ito c be à quelle fi deue : 
poicbe 
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poìthe -uòlontarictinente procura aiutarne n tUe ne ... 
'Cej]itd che patirno, e ternr:rno: Il noftro Sig. (ap. 
rwomediV . .A. S. hdfaucliberaliffirneofferte di 
f umentt, e d'altre biade a quefto (ontado, e con 
bom:flt[fime, & -utilijfirne conditioni, più degnC-J 
in -vao della{ua magrumzrnità, c be della noftra Far 
tzma : E pere be noi e de{tdGtarno, e procuramo per 
qtwzto ne penrtettono le fòrz..e , e ne obliga l'officio, 
di gto11.1re a quefla patria: ma più perrnoftrare che 
·molto arprezz..çzma Lz.(ua libemlztàjaccettctmo 1JO­

lont;ert e quciie, e qu.:fie . c5f;(and,rrno tJ pofi a 
qt:cflo noft ;-o:Jfgente, cÌJe le appr::fenterà il dono, 
e la nofl1.2 !ettera: ,;Ja cm; rommisfìone non .{o lo di 
far dV. Jl.S.L! dormt.r iÙtc ; em~a d nome di tutto il 
Configlio: 1111 .mro r!t oli··dire alli fuoi ordini, nel 
proucdir;-~!'1/tO d: q/((jlv gr.tlto, ò .-! alt;·o, cbepand 
ptù commodo, e tnen.J d.vmojo . Supp!ic,zmD adon­
que mal, J jl :tllio{<zlr!Cott'' , cl>:: & alle [t< e rclat10ni 
-vogli.l d.1r ti'edmz.::z, r cow.:dag!i queL ;~mo ;·e,c!Je 
m::ritatto Laji:de, e L.tf,!m·.vrz:z nost-ra' & efta 1JO­

lontieli, c pront:zmcntc nr promerte . .S i.J catisfì­
ma, che qucfio fecondo beN/i cio nonue t men gr.1-
to del primo, c [c nrm ricc:a:d la meritata gratitu­
dme dt cffàti, conciofì.~ c be d nei fia impcsfìbile 

· integr.tm::nte p.1g.1rl.z: l'b.mcrd almeno col conti­
uua, c pe;pet!lo d.jìderio; e l.:z memorM,nella qua­
le l' /;.werno Jìr!tto come g;•.m dcb1to, di finir fìmo 

· inc!mRro, ne Lo mettrr.1.{emp re ùman'{j a gl'occhi 
dF.Jla 
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della mente: accioclJe fiamo j(:mp1•e fuoi pe;• obligct 
tione di bene/ìcewza , come flamo per ragione di fì­
gnoria. E quì per bora focàamo allo fcriucre fine; 
ma non d pregarle da Dio l.-z confematione della fa 
Jute, e la Cjl!iete dello fiato: D'e.,..frcv . 

Al Serenisfìmo,e Reucrendiffimo, Maffimi­
liano Arciduca, per D.N.de' Bernicri. 

S Ono talmente la gùdèitia, c la clemen-za con­
federate ùzfieme,cbe le atti·mi. lo?o ceno modo 

jòno comrnuni., e fcambicuoli ; onde foal!~(f;ma com 
pojìtionc ò temperamento poi ne prouienc . Siano 
dice '/Jil Srwio ùz gi11jlitia pietofa, c l.t pietd gi11jla', 
1::9" iL giudtce, con il reo ejpcrimenti L'vna,e l'alt;·.t: 
,u·ciocbe quello adempia L'ofjicio fuo,e riccua, e pa­
rifca queflo il cafligo come !momo. Ilrig o;·e della 
giuftitia iL deltuo condmm,l: ma nell'huomo : e la 
clemenza mitiga la pena come in /momo, che alle 
n.tturali impc;-fettioni, c;,~ alle Immane foggia cc._..;, 
non come [tuz contMi'Ò, Ò dtflmttricc: ma come 
conftglic;-a, e /ide!c comp:tgtta : perciocbc vuole, 
che la giuflitia babbia il Jt~o Luogo , altramente ne'l 
~nondo' ne l'buomo starebbe in piede' ne pot;·ebbe 
ctiandio Gioue sù. nel Cielo regna;· o: : ma '/Jttolc ef­
Jcdefemp;·e alfi'anco: acciocbe no1z doucnti eccef­
fiuamente cmdelc. !:2.!!_efle p.trole qud riguai'dano. 
'P;·incipe Clcmentiffì 7~0 . C be l.: Gzilftitia bd conde~:~ 

l/.1tO 
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/Jato mio figliolo: ma non b.i negato il riccorfo alla 
Clemenzafua: an'{} me l'bà pcrfuafo, e non fem:,.4 
fPeranza. J1;(io figliolo dico/Paolo Corradini nel 
Contado d' .Arco è fiato condannato buona quantità 
·di dcn:<ri per ~fJe;fi ritrouato in compagnia di quel 
.li, che fi dicono h auer JJuifo JJn certo I. B. ò alme­
no efJerJtefiato confapmole. M afe cièJ "Vero fia,alta 
giuftitia di 'Dio più prd'l@ lo rimetto, c be de gl'IJU!J 
mini~ ma fi bene fupplicbeuolmente dimando, che 
la mi{ericordia de glt huornini > tempri la giufiitia 
.loro, la pena è grmzde pe:rgiufhtia ,fiala remiffio­
m ò di tutta, ò di g;·an parte per pietd. 'N.gn ,l il reo 
innocente, cbe dimanda :ma l.uaad;·e afflitta . 
. Io fon quella , che 1'icorro alla gran botd dif/.J[.S. 
cofi per rne, come pe;· efJ o,per me,d mi tutto quefiQ 
pefos'impone & in cui tutto il d.umo cade : percbe 
fon poumffima, e non bò aiuto .{e nou dall'arte dt 
quefiofigliolo. Sonnell'efìremand dimia"Vtta, e 

e come tale molto indifPofta e molto impotente. 1-{_on 
"Vi e/itcoltd ne mia) ne di lui b.rj/r:uole a/la .{odisf'1t­
t:oneJ.i fi gran fomma e fo;fe di minore ,.[monuo­
.g !io poi mcndicar;:,iL che non mi fì conui!"ne ,co {t pe-r 
L:t mia bo/torata cond!tione , come a neo per gl'anni. 
molti, c be mi aggrauano. E qucfto temerei fe ltt..J 
f} e;·arn:(' d eLI:. quafi diuiua Clemenza di V . .A. S. 
non mi )fleneffe. 'T'e i" lui etimtdio ri~·onQ :pere be 
uon {Ù egli di tale tratt«tnento con[.1pe;wle, ne al 
fatto ritrouosfi prefcntc:: m:~. d.1 gli nt~neif.zrìj , e 

"alt:: 
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a alla giufliti~ per congetture lontane cofi foffietta- ti 

to compagno fù nel mafcheramento : ma ignorante lt 
della macbinattone, la quale non bauerebbe com- t! 

po;·tata, ò tacciuta,fottone pa;tccipe:perche fu C 
bene egli era degli occifori amico: nort però fù già g 
'mai all' occifo inimico , ne ad altro dr:' fuoi . t5U"a 1 
poiche l:t giuflitia l'bd fatto,ò trouato tale, e condii- t 
nato, non mi lamento de!l.-z qiuflitia: ma prego con l 
ogni hurniltd, cb c mi foccorri la Clementia, che mi 
fg;·aui di t ama pena,e l.-z doni d rn e affltt tiffima ma 
·dre, emiferiffima trd tutte le donne : Mi confido 
cheV.Jl. S. comepuò farmitmtto benefìcio,quafi 
vna chriftiana elemofina, & una fignorile libera­
litd,c!ifi etiandio vorra con ambedue le mani (come 
fi dtce) farlo:percbe contirmamente, e fludiofamé-
te d'acqr:iftarfi procuri la gloria del Cielo con le ope 
re della pietà, che la rendono lodeuole, ammirabi-
le, e veramente augufta:l,t gratitudine mia non fa~ 
rd altro, che v n continuo pregarle da Dio largo ri­
munerator, felicisfimo flato, e. l'effetto de tutti i 
fuoi fanti defiderij : perche altro non po/Ja vna lm­
milisfìma donna :E me le raccommando. 

s 
Al Meddìmo, Per M. Andrea 

Tacchel!i. 

l come la potenza e l<1. mt~J,nanimitd dc' 'Prin­
cipi dell'Jlttfti'ia e f ono tanto f.unofc > ' tanto 

ce le-

l. 
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celebrate, che t1·à le gcnt i quaji duo gmn lumi u­
lefti rifPlendono, non altramentc .è lodato, & am­
mirato il minifterio loro della giuflitia,ma p1ù delltf 
Clemenza, eflendo quefla più propria,ò almeno 11-

gu.1lmente co1tueneuole à 'l'rincipi,& à 1\§ttori de' 
popoli: acciocbe fiano, ò /i focciano degni 0'/l[inif­
tri di Dio,cbe gi11jlo è: ma ptetofiffimo : onde an co 
Dei/i chiamano ter;-eni; V . .A.S.con li mù:ifigùoli, 
che fono ftatifotti colpeuoli dell'bomicidio d'v n I.' 
B. bà già quella 11fata. Et ej]i per obedire à .(uoi 
decreti ,ftarmo hoggidi lontani dalla patria co mag 
gior danno di me loro padre,cbe di elfi, cbe fono più 
liberi dell' animo,e meno moleflati d alli trauagli do­
meftici: Si è fotta ce;-tmr.ente La pace, e di maniera 
flabilita) cb e da ogni parte e tolto il pericolo) & il 
timore d'offe.(a: nondimeno comportano patiente­
mente la pena del bando: Ma io, c be .(oflengo tl!tto 
il pe.(o del nego cio, e fpn tanto aggrauato cofi per l' 
età più cbe mattml, come etiandta per le continue 
perturbationi della mente; c be con molta difficoltà 
patifc:o la lontananza loro, e la priuatione dell'aiu­
to nel gouemo delle co.(e mie: E t ancor che t'Illuft. 
~ F,suerendiJJ. Cardinal ~admccia, e 'Principe di 
T;·ento per la.(ua gran bontd,nella .(ua giurifdittio­
ne gli b,i accettati, & aj]icu;·ati: mi farebbe nondi­
meno molto più grato, e molto più commodo , c be 
:nel dominio di V . .A.poteflero anco ficuramentefla 
re. Lafupplico donque con l'affetto paterno, del 

quale 
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-'jttale non è tr<Ì gli buomini altro maggiore , cbe fi 
degni con p ietd fìmilmente patema j ma con diuina 
clemenza , reftituirlt alla patria, al padre ; & alla 
prima libertà loro : acciocbe pofJano non folamente 
aiutarme,e la cafa: ma-viuere etiandio cbrifiiana~ 
mente,e feruire d V . .A .all.t quale fono ft.ui fempre 
fideliffimi judditi,più che ad altro Signore. lo JPero 
grandemente, c be q uefta mùt dimanda fara no me­
no effmdita dall.~ fìta immenf.t benignit,ì, cbe fiano 
jl.1te altre, che lefurono humilmente propofte.per­
che niuna mai ritornò dalla jìea mano fenz a effetto. 
!l!!_efl:a pare non indegna fe non pe;'[e medefima, ò 
per altr.1 cau(a: almeno pul'affettione,per la pie­
td,e pei"la miferia paterna: E fia ce;·tijfima, che_.; 
uon minore _(tnà la commune obligatione di sì gran 
beneficio, c/Jefì jiala/idehd noftm,la quale è gr.ì­
rli(jìm:t . In tanto p;·ego Iddio, che adempifcbi tutti i 
fatti defiderij dtV • .A .e la mcmtengbi in feiidffimo, 
e long o ftato • 

Al Medefimo , per li Ca!zadi. 

A 'l'{çorche 'Principe giufli!Jrmo da noi madre, 
1'}'Zoglie,e fi·ateUi,e gli altri parenti di 'Pietro 

C dz.uto,non fi [appia certa caufa, pe;· lt!. quale fìa 
!tti flato prejo, & imprigion!lto (fe ben r..etla men­
te del 'Principe fauio ji p;·efume fèwp;·e giufl:a cau­
j:t della fit.z-volontd)e delle fue attioni) 1-{jcntedimr: 

no 
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no fappiamo di certo, d/ egli è flato "Jenato fuorl 
della giurifdittione d' .A reo contra la difPufitione d' 
"VItO ftatuto) che COntiene, cf;e i pacfani prigzoni no 
fiano altroue condotti, c le canfe crimùzalt in q uef­
to Forofi conofcbino, efi deffinifcano: Mafia, cbe 
caufafi vogliaapprefio V . .Alt. Serenijl. ò fecondo 
alcuna injormatione d'altri,q ueflo per bora fi dim.ì 
da, che da/li Signori C apttano,e C ommifiario fia lo 
ftatuto o{leruato conforme alle commWioni, che ne' 
priuilegij loro hanno. Onde nece/Jario è, che 'Pietra 
fia rimenato in .A ;·co, e con~(cil!ta la fu a caufa in...­
qucfto Giudicio . Ma quando anco à lei piacejle at­
tramente, ò .ì noi lecito non fof] e chiedere tale o/Jel' 
uatione, ne attenerla: perche fia il 'P;·incipe fop;·a 
la legge, efop;·a liftatuti, anzjfia hma,e gli altri 
la fua volontà:110n tralafciamo però di tentar la ft~a 
libmttione.ò per giuftitia s'egli la mmt.t, ò per mi­
fericordia, per la quale può me1itarla. percbe jitt..J 
-r·iftretto m qual fi voglta luogo ,fotto la potéz.._a flut 
potremo fPerare cofi miferico;·dia come giuftitia: le 
quali -virtù in tutti i luoghi, in tutti i tempi, c con 
ogni perfona -vgualmente operano. 2.!!;ella reftitu­
tione della fua perfona fi dimanda, non per timore 
d'alcrma ingiuftitia ncin V . .A.ne ne/li flloi c5JtCi­
niftri: ma per fuggire cofì la lo n ghezza del giudi­
tio,come la grr.;-tde'{:{a delle fPefe, che foglio no & 
alle caufe,& alle perfone foreftie;·e, e ;·imo te aue­
!_lire, e molte altre incommodità,che apportano e pe 

- - - - ricolo> 
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ricolo, e danno. Supplicamo adon1ue tutti vmta--. 
mente, e con quell'a.ffeuo, che moue il fcmgue all'! 
pietd,&al foccorfo,cbe fi degni V. 0.pe;·mr:ttere1 

an~ commettere, che fia reflituito al fu o Foro , & 
in quejl(J fi efPedifchi la cau(a: rY/;Ca molto più,dJ~ 
fia totalmente liberato co/i dalla p1•igione, come da 
qualche giouenile colpa: 'N_~m fi può certamente [t:~, 
fe,cb~ la giuflitia non habbia il fuo luogo : rna p11.q 
ben far/i, che la Oemewza ò la preceda, ò l' q.ccom-_ 
pagni,ò la [e gua in alcuna parte; fico me da tcflirrw 
nij e publici,e priuati beniffimo ilitendiamo, cb~ V . 
.A.ùt tutte le attioni della qiuflitia è -v fata di fa;·e, 

a caufa della prigionia del;wft;·o parente p11ò p re ... 
fumerfi giufla ' l' ofi eruawz a dello flatuto più. gnt[­
M: ma la mìferia della moglie,l'afflìttione della ma 
d re, la infamia , & il dtmno d; tut& a la parentela F 
1·eputa giufti/fima:d tal che debbano meritare mag 
gior confidemtione , c gmtia, cbe incommodo,e ca[ 
ti go alcun(uo errore : Egli è riflretto , & è grm1 
tépo, ne fi delibera dellaju.ufm[a:a'lzj ne fi tmt­
t,1. Egli patifce molcflisfimo carcere, c noi jofte­
nemo, o!tra la•paj]i01te d. e gl'animi,gi'ail damzo,;zo;l 
folamente per le molte ffi4è,che di continuo fi fan­
no : ma ancora per lo poco goucrno delle cofe fu~ 
domeftù be,e tememo grandemente il(rw j}.1to mi­
fero, epericolo(o. Il abbiamo grandeffierawza,cbt; 
fi come V .eA". SermifJ. può, cofi -vonà à tanti uof. 
tri,anzJ comm1.mi mali ;-imediare : perdJc non fi·t..d 

meno 
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meno pieto{d, cbc .'<." fia, e tanto le rincrefìhi d~ 
la ruina delle mijer.zbt·t pe1[onc, qu.mto l'origine 
deUe mi] 'erte loro o Si sa li/ella(\ ptù foàle al per.­
don.ne, che al punire: pcrcbe m letjì,z rnaggzore /(! 
clemenza, che Il ri_~ Oìo(': ji 1 ome amo più propria è 
qucU.z . cbe qucfto dcii t 'Principt, c be re~~'~ ono popo 
lt. r...5iltfa ac cioriJe non p.ua , c be noi prowr.atto GO 
ltftiwolt di qucfte mgionid cofi bum,uteopetein 
dul'la,qu.Jjì cb e put ne w•t/irf,•mo 111 e fie) che nella 
fu a natta aie bontd;porremo alle p.nult ii ne, e da­
remo prinàpio ali'ubl·s.aiione d t s} gran bo:diuo, 
& aU; pre.~bi , che dmot.nnr.:nre pv·r.~t:rl'»•O à Dio 
tauto per !.1 (.littedtl wrpo, quartto per La prufPe­
rit;l dello ft.<to d t V .A o :ìerewfJ. 

Al Mcdefìmo. 

A Tutte le ro(e,cbe n:1ou.1mentc fucredm7o,ruJ 
uo nrr.!:d!O è necef} 11io, mrte "V Jl. .Sodwc 

beii.f]itno [.tpere. Laonde noi <.5l(a.~iftrati. cl:~ 
fi amo quafi occhi dd 'Prmcpe, -vcd,.,do, ÌJ pre,•e­
dendo,<he auengbt ahHnr· firtif! ;·o c a}o,ò jìa al p re 
[ente, dal quale pof{a ai popolo, che 1101 gouer;ta­
mo, na[cae publùo, Ò priuo.ao dcmno;off..uo n.oflro 
è auzfare, e chi.1mare zL merl!tO : .Jecif'c/le con Li n­

me1ij dt?U.1 prudenza, e dell'.omtontci , prauedi alli 
inconuenienti, cbe jòno come infi; mi•n gr.uu nel 
carpa del popola. E •jl:cfla bara focuo:,;;o .o V v{. 
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1~ Parte 
Sereni{l.alla quale non folamente due mali e JPoni4 
mo: ma ancora ricerca/1M il prouedimelftl. 1/1110 f) 1 

cbe all'Ecce/t. CommijJario, cbe s'e partito, non 
conceda la fede del ben fcruito ,/incbe 11on bà da t~ 
conto dcU.tfua amm;nijlratJOnt:: percitlche m ten­
diamo, cl/egli co11 grand'iftaTJ'{dl la dimanda .l~ 
ftatuto noftro vuole, che' l Gutdice fottQgiaccia al 
Sindicato, & efTo cofi ne/i'intrare m:ll'officio, come 
nel p.trtùfene, & in publica audienza promife a 1 

1wftra petitione, ogni -volta che f/ . ..A .S. t' hauefte 
commeffo: pero fi come pùrcc d lei off erua1·e i nof­
trl ftawti, cofi foccia, che i miniflri fuoi 11on lt dif­
prezzano : accioche non paia, che maggior obliga 
tione fi a la fu a , che quella de' minori : L11 fupplica 
m o adonque , cb e n•rt ottenghi tale fede, ò ben fer 
a~ ito /in che non bà pcìfona!mente, come bifogna, 
ufo conto del fu o maneggio; nel quale fe meriteMo 
le fi prouerà, noz no tanto ne contenteremo, che gli 
fia fotto, m.~ di pi.ì lo fo.uoriremo con ogni degno 
t::ftimomo . perdJe fe altramente fi foceffe, teme-
r,; o , c be fi commettc{Jcro molte ingiuftttie;per c~­
~v,ion delle qualt e flato introdotto dStntiicato, qua 1 

fi fi·cno,e terrore alli ingiufti Giudia ,je de' tali per ' 
.::1cntu1·a potrfl ero trouar[t: ;zon -vogliamo però af 
fermare, cbe fìa egli fiato di qt!efti: ma defidera­
mo, che g_illftifìcc: le fu e attioni.l'altro è, Principe 
f.r plc.::i {]imo, e be trà 1 noHri Statlftl fono alcuni, i 
,p:;.li p~ r la varJ:td dr/ u·mpi~per l.11/1tttatione del ' 
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T'rima." 19 
le cofe, t! de' coftumi trd no./11 i popoli fono alt11 ni 
cfjèruat1 , altri ab1jati ,(i "ltrtm[opoltt:ibdt: tal 
mente dJ e pare ne c, {J.u·io, che s' ::z.corrrn.odatto alli 
ternpi, & alli nfhmi prefwti: Vornandiamo,du: 
f/ . ..A .S [i degni eleggere, c cofiltlme vr/buomo 
prudente, & cf} erto nelle le,~gt, e nell1 gouerm de 
gtbuemini, iL quale con prof.'ondo, e dntto f.!, U:dicw 
-peJ,?, ccnfideri, e rtfomu i ft .ltlltl nojlr1 .fàond~ 
la 1agwne, e la conuenienz.a dd/e pe1[om·, de' ne­
gotij, e delle 1?{awzc prefr:r~tt, al quale effetto,nci 
gu.u./uamo il t:o.fho Eu-e/l. Stg Cornrntjf .. rio r.'hog 
g)dì gouernc1, rJSereatti/!imo:ma non pere ò ad al 
tro, che à V . .A .S.piacrJSe eleggere lo prevn•Jemo, 
Japendo 110i di m· t o, che 1rtolto meglro e !fa faprd 
cono{i:ere La fi ffi~ien ·z._a d''' 11 t.:~le C e n} or t , d" e uoi 
medejirni non,(appiar;,o. Q,},1ejle L'O [e n'è parfo no­
tt/ìcare in quefto tempo : accjocbe dalla fì'a fum­
ma proUtdenz._a, e dalla Jingolar demenz.,~1 riceua­
no queflt popoli co [i per l'auenir:: . come pe;- lo pa[­
Jato banno g,oduco il benefi~iu d t buo11o flnto . E · 
pere be no1 fermamente [pc ramo , t be V . .A S. COIJ 

jidmmdo non [o lo il{M gran dtjìdmo, the di J,IO­
uare d queflaparma bafempre b.wuto e con molti 
fegni de effetti moj}l'ato: ma etùm!.io ì'i,'(_uardr.ndo 
alla 110ftra molufideltd, c/; e puà mr:ritare: necoi'J 
cederà wsì -v t iLi, e così neceffw:e _gTatic; non ag­
giongeremo nl' ptÙ deuoti ne più l?igb: pres hi. Ma 
lfOn rima;nmò pnò daL St:~nvrr r rcg.-il::.fomrtM 
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~o Parte 
fJi'Oflmitd e di "Vita> e dift<lto: e raccommandarnt 
deuotamente. 

Al Medelìmo. 

H .Auemo horm.ti(aputo di cert(J> 7'rincipe hu 
m:uu!Jùno> che' l Szg .C«p {; p.J,rfe da queflo 

n~jlro gouemo , e d;e V. Jl. S. tratta di mandare 
-p,J' Ltro in fuo luogo. 'l'reg.<ttiO [uppltclmwlmen 
te la Jt:a g;·an bontd , c la fmgolare pruden-za, ma 
prùl<-1. qt!~fi p.1terna pietà> tbe fi deg,Ji eleggere 
Imo m, , iL qu.1le IlO li [o lo amrninifl;ri debitamente 
la giuftitia delle c alfe, "V {i fomma dtltgenza nelli , 
negotif pubtici ; ma a?JCOi'a de fenda ammofamen­
t e, e fe~tza dtflùttione dipe;fone i [tulditi dalle in­
giurie , e dalli danni, cbe panno, e foglw no trai 
maggiori , e minori del popolo molte "Volte fuccede 
re:Maqueflo pe1ò .flia nell'mbitrio diV. Jl. S. 
E pere be ne pe;[u.1demo con pocbe righe di parole 
t!Jereà pieno intefi, c fPe;m•Jo fwza altri preghi 
~{jère facilmente effaud t1, uon aggtongeremo al­
tro ,jì: non cbe dal Signore ccleflele pregherem9 l 

fèlLCitd di /iato, e longbezza di "Vita , raccomman 
ddndo le la noftra cornmrme pace. 

Al Mede<ìmo. 

SE' l e·, gl'effetti d t t1me le virtr't deons efieru 
u:l 'Principe , 1bc figr:oreggia, e gouerna i po 

poli 
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Prima. 2 r 
poli come in propria caufà, e proprio [oggetto:NJ 
dimeno pa;·e, cbe quelli della ptetà, e della proui­
denza pt:~ proprij frano, econuenienti, che più fo­
tlentefì ej]ì:rcittmo , quafì apparenti fhmi, verfa 
ifuoifudditi, t.cto maggtormente, c be frano iJL 
nece/fità graue po;1i, & alla nece/]ita lirO no pof­
fano altronde rir;~ediare, impediti più toflo dallrtJ 
malignitJ. deU.cl Fomma, che dalliproprij m como­
di, ò dali a propri;z colpa : '}{9i {ramo più che certi 
"Principe Serenifi per c be l'efPerzmcnto m: lo dimoj 
tra, che hnta, e l'altra no rJ è folo in V. Jl.S mrtJ 
con mille effèui e fì la[ctano "YJcderè, & operano 
me;·auigliofamente, e gloriof.~mente "'17erfo i popo 4 

li , alli quali àguifa di p,1dre commanda, e proue­
de: feù pero non dubbiofa hauemo, che non ne fr­
ano negati. IL popolo noflro.è inqueflo tempo m o l 
to bifogneuole quafì di tutte le co(e necej]àrze ancr> 
al femplice "Piuere: ma fingularmente di biade, e 
di fale non tanto, pere h e quc:Ho paefe pei·la.fitrtJ 
flrettezza fìa di quelle priuo, quanto etiandio per 
laprefente, e grande flerelitd, che le no fire cam­
pagne patifcono :ma molto p1ù, che da niuna par­
te, ne con denari an co accompagnati con pregbi, 
paterno dell'vno, ò dell'altro, hauere foccor(o: fo­
no i pa/fi, onde ne fì trafportauano, da tutte le pa1-
ti , e talmente chiufì, che douemo ad vna Citta ctr 
cortdata dall'af!cdio inimico giuftamente -vg:tagli 
ame; alla quale noupu?J venù·e aiuto bumano:; 
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lot.uti fono ìmptditi, i -victm Lo m•gano. Tutti [i l~t ceffi 
'llte;ltarw deUaprF[ente peuuria: ma ptù deUajut11 chi~ 
ra, che temono m:rggiore,fe d-1 qualrbe parte aUa pia1 
neceffàri.~ proufìone non/i apre il paf!ò. La onde 11g1 

n az Magifhati, cbe -vedrrno 1l bijogno Jentm~o le tan 
querele non de' pout:ri folt,de' quali p·Ù abod.t qucf co • 
t<'! patria: ma mzco di quelli cb e non [or. o tali , wm tiOI 
pfl{fioneuolt però più de gt.rltri, cb e d t [e medejilfJJ ']'{! 
folleciti; cono(wtdo L,t noflra impotenza, e l'al- fur 
trui impedimento; ricorremo d le t, non altramen- reg 
te, c be i figliuoli al padr' . e con l'Jfltffo affetto Ltt ra 
prcgamo, che procun, ò c be da alcuna parte ne fìa eH 
data laftrada, per La quale dt qucfle cofe almenfJ no 
fiamo foccorfì, ò con la fil· licenza,a~ comman- di 
damento nefì.r prouedittoper llltt deUa{tuzgiurif-
dittione: qneUojàrebbe facdedV .. A".S. per Lag,·a 
de autor1td, c be con 1 trapofti, e vicini Signortlxi, A 
ottenere : ma qtteflo faulilfimo: percbe può com-
manda;·ea'fuotrmniftri, & eflere con prefiezza, ] 
~con diligenza, obedita: Sptramo g;·andmtente, 
cbe'l fìng()l.rre, e vere1mente paterno amore, che zn 
-verfu queflo popolo tiene, riji!eglind in lei -vn.r pa t! 
t .~ ma pietd, con vna fomma prouidenza: onde 110 cz 
{al.mzente faremo liber.1ti dalla careftia: ma anca tt 
da( tintore: percbe qu['fte vim} nelli 1'tinczpi tf le 
,A uflria: onde fì. fanno p1ù .1mabtl!, e pu't lodeuoli, ~ 
p.uono natuNf. :Il abbiamo l'rff~·mpio, e l.-~ memo tC 

i;zrdet Ser . .Arç.Ferdm.mdo1 tl qu.:zLe 111 fì,nife ne-
ce!Jità, 



Prima. •1 
cej]ità) non folo prouide a baftanza: ma di [auer.:. 
chio ancora, al quale V • .A. S. non -v o mi ( lo fap 
piamo di ce-rto) moftrarfì inferiore: poicbe noi 
-vgualmente fide/i edeuoti le fìamo. Pregeremo Ì1J 

tanto noftro Signore, c be a noi appo1·ti occajìone, 
conia quale dellanoftra fede, e della no.fìra deuo­
tione fì faccia i'f[pertenza, & d lei doni gl'anni di 
'l'{tftore, e lo flato di Salomone >quelli affaiffimi 
fu;·ono ,equefto pacifico: ma molto più t'ctcmrJ 
1'egno ,.che premio è fola delle fànte, e pietofe ope-
7ationi.1X2n -vogliamo aggiongere altro, cofì pey 
che fouachiamente bauemo detto :come an co pe1' 
non infaft idire,ò impedire la mente di V . .A. S. che 
di 'ontinuo Ìlt più graui negotij è occupata: 

All' Illuilriffimo e Reuerendiffimo ••••• ~ 

L' .Animo Il!. Sig. naturalmente giuHo,comt u 
"liamoquello di V.S.Ill. non tanto c1Ò che odi~t 

in J'e .fìejJ o, abborrlfcc negli altri: quanto an co po­
tendo ( come ella può ) ù non permette, cb e fi fac­
cia,(} reuoca, & annulla il fatto, e maggiormen­
te doue s'offendo~o te immunitd cosl boneftc, com~ 
legitlme di quelli , cb e molto l'amano , e molto Cof 
Jeruano: percioche cofì è dellagiuftitia parte il tuf 
todi re le leggi, e le confuetudini, com~ etiandio l'­
eflirpare gli abufi) e le ingiu.fìe gml!ez..zc. La OìJ--; 
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de noi non b.1bbiamo alcl!na dubitatiorzt! , che V . S. 
I !L ltOil .rm.ltncc{olo di'L ,~Ili/lo , e d eU bontjlo:ma 
ofJer•t .ttrice dzlig tot :fJitthl , per111t:tta, ò ~·omporti , 
ciJe qtu:Llo fì .w 101 tmpvsro nuou:utterzee da'fuoi 
mm 11 ri, e qu.zfì utolentc:mente f.:ztto of!eruare,che 
k :fimo , e d.7ttrW g;·,znde n'.tppurta , b.:zuendo pcr­
dur.z L,! ltbertd antica del contrattare neLla fua giu 
,.ifdittione ' del cl;e 110>1 r:rpendo not L'orzgme, ne la 
cauf.l , e pe1[u ;dendon(', 1/;e tuu o fia f.uto jènza 
commi(/ì 'J tte, an"{![en~7 .r:zputa d t J/ .S.Ill. babbi­
ano voluto di fi g;·andt mgmria Fzrl:t certa . S.zp­
pta donquc, ,-J;e :tl p refe ate d noi lmommt . . . f opra 
le no fire robb.? , che per nofho -v fo comprate dtld 
conducemo , imrfitare g. belle impongono, e fanno 
pagare, le qu.1lt molto graui ne p.ztO!'IO cffèndo dif­
tmg:trict del/t nojl ri anticbi priwlegt,cbe fino à 
queftt tempi fon c ft att mruolabdmente off'eru.zt . , 
e con t.mta lode di V .S .Ill . e de' fu o i predecef!ori, 
con quanta ,{orliffattione noftra , e d t:' noflrt vec­
cht , cbe furono molto deuoti , & affettionati alla 
f u.z C<l[.. : ~to,{olu per la[t~:t proprta gl·andezz.~:ma 
eti.mdio per la fing ol.1r bonta , e benigmtà, che__.; 
f ewpre v t/o tutrt , e -verfo n vi fi11g 1tl.<rm,;ute hd 
-v{at.l. Dcfideramo granr/cmente che non (i a uid.'l 
t .1 l1 noflrw a•Jtica ltbertd, e la p re gamo col pùì 'n­
timo del cuore, ~be non oe;-mett.l, c be alla nofti'a 
[c'd .:,.::;- al! a noft ,.a deuot vme fi .l {.1tca 1 ofi /:r•mde: 
iNgmri.t. 'N.!,m -po:g)wno bo m porre in difputa ,fe 
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Prima. 2) 
1uefta nuouagra!tez...z...f! (per non dl1·e angm·ia) fia 
gitfl.z ò ingiufta: nonfolamente perehc •]fendo r. 
S 111. altrctt.mto gmditwfa, quanto benignu po­
trà ben.ffi no, e faalmcnte dajè ftejJa conofèerla, 
egiu;licarla: maanw pe1·cbe la confuetudine, e la 
legge, cl/approua vna buona, e vecdJia vfanz.a, 
e wnaffione :ma più ajJ.11la bontà, e la gratitudi­
ne {o1[e, de' fuoi mtticbi .A ui, efèlamano, e proua 
no, che 110rt giuft..z fìa. C bi uo sà,cbe tL vwla1 le leg 
gi, e licoftumi non fìa m.~ù ·fttti.z? e l'ofteruarli, 
ò mantener/i gi ft ttta? fe pe1 auentura non fofJero 
-vere leggi, e lodeuoli coftumi, la c.Mcellatione, e 
rafura dique/li(.1rebbe giuftt/]ìtìJa giufiitia. M a 
dato, che V.S.I/l. poffìn-itrozwfi ò nata, ò [emi­
nata gù•ft·'t c.utfa de rompere i noftri inueccbi.1ti 
pnuilegij , ( concio{t.1, che nel principe t.de fi p;·e­
fi~ma)nondim::no non [a pendo noi baue;·!e di ciò da 
ta occafìone, non teniamo pe1· fermo nò ; mr.. f ofPet 
tiarno, c be alcun.1 fìniftr:t perfuafì'hle d t..zle rmo­
uatione l'babbia fPéta,Ltquale molte volte btÌ 11/ag 
gior for7,:1 di [;·.1dicare vn.1 pi.mta di buon. volon­
tà dal terreno dell'antmo, che vna vr:r.:zce ragi,me 
di pomt:la: fìa di cofì. dc:bile tenacità, c be fì lafcia 
/Pi.:zntare v n ben radicato pe"fiero, [e bm.pr,ò ò(ol 
Leuarlo, 9 comrnouei'lo inimica mano: pertbe dla 
e Cardinale, & bà m(e cofi la -virtù deU.z Fortez...­
z...a, come le altre, che fono cardini della v1ta poli 
th·a non tanto, ma dell.t Clmfitan.t r:tiandio : M t~ 
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{ta wme {t-voglia, non intendemo andar più oltrt 
ne con pa1ole, ne con r?:Jioni, dandone à credere, 
clùtpprefio alla ji1a g;·an p md enza fiano più tofto 
fupcrflue,cbe neccjjaric, La quale alfolo cenno pzù 
-vede, e conofce, che con '{UeUe non fappiamo ef­
plicare. Md più co4ìdandone, che -vom:1jeno ag­
giongere nuoui bene/i cij, mantenere almeno i con­
ceffi fiimando per auentura più la Liberalità de' p a[ 
fatt -verfo noz, e la propria benignitd, di cui bah­
biamo piu tf-vn'efPaiewza -veduta: d1e qual fì -v o 
glia caufa giufia, ò mgiufia c be fia, c be à cofi inj() 
Lita mmatione,e dauofa a 110i l'babbia indotta. 'N! 
meno le promettiamo obligarione di feruitù alcu­
na: co/i percbe c[f,1 no &abbia di uofiri femigij me[ 
tiert: come ancapercbe non paz.t t cbepu4 p re fio le­
no fire promiffioni, chela fua tzaturale bontà,la mu 
ouarw cì cofi bo ne fio effetto: ma molto put per c be 
1ton potremo eflere giamai b.1fi.mti a [emiri a tal­
mente, cb'appareggia lafemittÌ a/merito dellagr.r 
ti a: non refi eremo però di darle almeno qualcbefe­
gno di g7ato animo, fe non con pari c f[etti, cou buo 
no volontà, di amore , d oflemanza, e di pregbi' 
/in .1lmente al Signore: acciocbe le confmà lafalu­
te della meutc, c del corpo, e le accrcjcbi, cb c lo me 
rita, lo fiato , e la dignita : Baciamo riuerentemen 
te la mano a V. S.Ill.ene le ;·accommandiamo con 
~gm in temo affettQ. 

Al 



Ptima. 

AlMedeGmo, 

L• Inuitare co parol~ ornate, & ampie, 1 co gra: 
uifentenze V.S.I/1. aU'otfi,io deU'I;umamtà, 

~della genttlezz a;farebbe cert.1mf:te cofi dif'diceuo 
le,come v:mu:ne!la guifa,chefi allerta con finta ef 
ca v n Falcone, che e pei' rwtura,eper v fu fia velo­
ciffirno,& obedicnttffìmo:pcrcbe e(l endo Lez di que~ 
fie virtù fingo/are ef1empio, non afPett.t:anzj( p e-, 
dir meglio) dif]mzza t.tlt lufingbe: perciocbe non 
tralafi:ia occafione,cbe J e le app refe n ti di efl eròta'f 
le prontiffimamente.Mi parerebbe ancora,r:l/io mi 
con/id ;jfl pùtin quello artificio diparole, cbe, cl/ia 
fPeraffi in qfte,il che nr} a me è le cito, ne a le1 fareb 
be bonoreuole fimi/e con/ìdawza. JI.ffn·urato don­
què cofi della rnia jperan'Z_f!, come ett.mdio, ( anzj 
molto più) negli effetti di qNelle,d/io in altrt hò ve 
dutt;efPorrÌJ aY.S.Ill. il mio ;·agioneuole, & bone 
fio defiderio,I o credo cbe fappi.1 bormai,cb'l 'Pteua 
nato di ••••• fia vacàte, e c be molti lo rice;·ca­
on, traqu.zliè ••••• TuttJcertarm:ntepon,zo 
e/fèremeriteuoli di queflo beM/iciO: m.t non t11tti 

forfe v gua/mente: m.1 sò certiffimamente, c be e:) i 
di gran lungafupei'a .~li.tlt;·i m queflo; cbe all'wti 
uerfità di quel luogo farebbe grat:fjìmo, come è dc 
fiderati/]imo; no folamente pere be jìa Dottore del­
tvna, c deU'altralegge, il cbefe ben non~ molto 

ne ce[-_ 
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neuf?.trio : non però {i può negare, c!Je non fia 'llti lì 
lt ffimo dl.z mffodtàdelle mmne: & no apporti gr ii 
d om.u,tcnto, e maggior autorttd lll grado paflora IR 
le: m.t di più è Sacerdote cos) dot,zto d, religioft cof b 
t:mu, colite ricc{ll di buone fàenze, e d t 1urllt, e di p 
qrufh ne 'lJeggiamo continua e[perienza, la quale 
cofll: not.1, elodatc:. ancoappr<ftcgli ftr..tnieri, e lo 
tani,comednoi,cbe n'h.1btiamo& bonore, & 
"J?t.ltta. Intendo anco, cbeV S.ill. non c.mto hd 
cogmtione dtllli fl per fo.m.1, e per aJPetto :quanto 
anwra non fìa al tutto efcbtufo deL [uo buongiudi-
tio, e dalla fua buona gratia, e perciò non mi allun 
gberò nel rl:ti m re le jì1e buone qu.zlttd,& il jìto me 
r:to. lo raccom.wdo jò!.,;rwtte & al buon giuditio, 
&·alla buona gmtta d t V. S. Ill . eia prego molto , 
e molto c be fì degni comptacm: al comm1me defì-
dmo, e quajl elett10ne , alla quale parimente in-
cht>uzla rm:r~te di <51-{onjig.Siluio da P;·ato fuo Vi 
c.mo: pere h e benWimo conofca e L.t dignitd, c lafof 
fictenzadiqucflo /momo, & ilbtfognodiquc:lpo-
poln,la etti oj] ema't"'.t, r la/i delta 'lJe;fo lei per cer 
to è inaedtb:!e R!!_cfio flml j:wl:f!ìmo d V. S. I !l. 
nel cui arbitrio è po;1.i l,z co,l/irmatione, à me [.trà 
moltt grato : pere be conofcerò, che le mie raccom­
m:mdatwni/;abb/(/no forza apprcflo /,zfu.z autori-
ta,e cbe prefta molta {::dc al ;nio gmditzo, à ef!o rac 
t·ommandato f.uà :t, wucuole, pcrcbe goderd il frut 
to dc/l,c fue )Jtrtù per /,zfi4a beneficenza > & li quel 
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lì h uomini fm·à fruttuofo:perchr [perano certa [.1lu 
te alle auime loro dafi fotto ctJlode. M.:~.tutti in/i t 
me le haueremo in/i mta ob/ig.1t/Oilt di j'ci 1:111•1 > czi 
bo.wrarla, e jìna/rnente ri prgar!t d.1 U1o quella 
pro[perita di -vita, e d t flato dH: eU.t defidcr.,, e me 
rÌC•t: Et 10 , à cuz p1t)t /;ora c&nuiene cflere gr t o , 
terrò [ingoiar mer;wria d t quefio fo.uorc, come a r.,. 
go mento della [tt.1 beneuolenza vcrjò me. Sia cer 
ta, ch'io l'amo, e lMiuerifcofopl'a gtaltri: 

Al Mede limo, 

S c ben Illuft. Sig. è mancata la perfona, e lzfer 
uitù del mio caro m.z;-ito, e tanto ajftttioaato, 

& ant1co feruitoredi V.S.I!l. non dubttu però, che 
fìa [cem.1ta in e!Ja l.1 memoria dell'amore, della ri­
tterenza, della fidele, e lunga femitu, c/;e le por:.. 
tò e fece: àn'{j mi dò à credere, c be viua ancora nel 
t animo fuo qualebe fcintilla di Ctmtà ver{o i fuoi 
più congiunti, e quel defiderio d'aiutar effò vmen 
te, e c bi era, & e pur (uo m01·to, è perciò non fa­
rà difprezz_:1ta, bora la mia deuotione, ne la mia 
dimanda & bonefl«, egù~j/.1: La buona memoria 
del Sig. !!Antonio <!/frmft.:z cofi grato , come ricol' 
deuelc de' feruig~· da me riceuutt, e dell'affettione, 
che gli po;·tai, e porto ancora defonto, v alfe (al­
tri mi riferifì:ono) gratiofmnente rimTmermm': 
perciochc tra 1 tegati, che j;mi egli ba: -p e n'è vr;o, 

.. - -- ,be 



30 rarte 
c/Je ,1ppartiene à me omt;ice, di nou sò quantafo- f 
m.z dzdenari: Ora intendendo, c be V .S.Jll non me g 
no c.1riteuole di effo: per che tanto è colui pietofo, " 
che ef<~quifce le opere buone, quanto cb i le ordina, J 

"Puole c/.1e fì éffettuano: e che ormai quellt /;d fat- ~ 
ti p,J;ltcameme auuertire, che pretendono aluma 11 
co f il dalla fìuz bereditd: ma io cofì perche fon lonta 11 

n.1, come non haucndo in qucfta C ma, c/Ji per me 
comparifchi,r- procuri: m'è parfo rh·corrtre a V. S. 
IU e pre<~'-.rl:~, che peda mnat.lfìta carità, e per 
qza·fto p?etofo dtfìderio,fì degni b.me;rm raaorn-
mand .. t,z, e rico;dmfì d'pnafìutlmrmlj{zma & af 
fettionattif]ima.(eruitrice: Mi Pie n dctto,cbe qui in 
fi.omafono denari di efio Sig. benèfottorepotnb-
be, c le piacci,,, commettere, che con q ue!lt fì fodif-
fàcàa allegato, ò con altri : acciod;e è la -volontà 
di quell·l non jirt. ingannati? l'opera no s'annulli, & 
io ò non perdi aff:ztto, ò con fttica, e con longhez:..-
~1 dz tempo per la diflanza de luoghi, e perlo mii-
tamento d'aitttori lo confeguifcbi . Sm·d ciò d V.S. 
Ili. f.u·ile per la grande auroritdfua, e per lo paga 
mento d'alni legati du!Jo, c be pur qzt.Ì deuono effe 
quirji de frutti del.(uo C aualierato lt~uretano : e fa 
rà a me afJai commodo, e giotteuole, che con muna 
mol~:ftia , òrpefa potrò bauc;·li: & auco (quel, c be 
ptù dcue ftimmjì e procurarfì) rrceutrd t'anima l' 
ordinato, & a_fPettato fmtto dellip;-egbtmiei: Di 
li gr.mdc, efì grato beneficio rimanò r. o meno obli 
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~ttta a P'. S.Ill. che mifìa di molti altri, c be lajua 
gran bontd, e magnanimitd & R me, & al mio giil 
coN[orte bd f.zttt: E tanto pregberò Jddio per l'lj'a­
iute, e fclicitd[tm: quanto per eflo potche L'-vno ef­
fetto, e l'~kro l't,uali e nel defì der;o, t: nel merito 
feno gùulic~rti: e già già mi preparo, ciJnfìdandCYIYJI 
ai /w-ter/4 ~~~petr. t o: e molto efJcUUQ{amente T<iC 
le raccomando • Di 1\._om~. 

Al Medefimo, 

I L ringr.ttiar .(ubito, che r'bà ricruuto il benefi­
cio è certame n te in diti~ d'animo grato 2 & ar 

gomento dell'obligatione >c be fì tiene ma nors già 
di "Piuacc,e perpetua m~moria, quello è agde .1 far 
fi: percioche l buomo j:1cilmr:nteji ricorda della 
frefca gratia:ma che dopò lungo tempo [6n'babbza 
ricordanz a, e gratitndine c merauigLiofo, c d jici­
le p.1re. E perciò bò fempre io giudicato a!Jai ment 
biafmeuole colui, cb e pa/Jato molto tempo ri ferifce 
le ~ratie, che quello, che ciò fd immediatamente, 
e cofì fcu{ilbile, e quafì lodeuole fia: per che d imo 
ftri e mag giore,e più.fema memoria del fauore. La 
memoria è breue, e fragile naturalmente come Ji 
cfpe•imcnta in gran parte degli buomini :·ma lun­
ga, e faLda in pochi ji troua, & apportagrandeftu 
pore,e quindi auiene, che fi·1P!Ù lodr.to per fcael­
?(a della memoria il G'tme > cbr: qltro animaLe imt-

- ·- -- · - r.ion~uole: 



~ 2 Parte 
gioneuole: le {colture neUe ptetre, e ne'metalli fa;. 'V 

no fiÙ P' cgt .. t.:, Lht: qt • .:ll e, che s'wtagliano neli.a no 
cera , e 't'lrgni : e pe•Ò òfi li moderni ,di_fìcatori, eh 
ur.•,.: :::, lt a,.ttrhi per (Lb tl.rJ, e lunghez:ze dzme- e 
11 r: ri.:l. vfauatlU quelle matene come ptù j'odc, e ptù d t 
ctt,· alla immortaLi; d dt:lle cofe, e delle attio,ti. rt 
'f/ S. Jll fmfc ;dtrdqutj{aè vnagra diaria di p.1ro gc 
le: M:~ attt'ltdi, L,z cad1tt.1. e gù•dn!Jer.i , cbt 10 n'ii co 
fi•· poco .zr.t!eduto. Era dLbzto mio rerzde•le ,~r,1 t1e la 
dm m o c o n parole all'hor, cb e mi LOnuf}ì: q:1ejlo s-a 
C.:JIOrttc..to . p. ti. prcfto d.dlagran borll •! , t tlo,,é m 
z.a j ìt.:z wrrmJojj.7, che tf,z rfl( rito al rtnu mw, ò dul- tt 
la inte;((ffiane "lt111i. 'l'{_oujf:ci qucft'ojfic io ai g ra t~ 
t !tt!dine, t f'tì ò dcuerei mentare g ruue repre;-fio- t t 
ne, & l"gtt.de bicfmw, 'i"afi Jia wns,ettura d t niu b 

. ua, ò powgratitudmc, edt mc.lta ne,~ligeuza e d t[- d 
r ·egw ùlla benifì.wn:a (ua: Ma non è cofi, cbeje ' l 
ben qutfta rma pigrltia è fiata qua/i volontari.z,no lt 
dimeno procedt:ndo da bo11efta cagione: perch'zo è 
h.:bbta v nluto muftrare, cbe non cofi leggzennen- tl 
te, ne cnfi m·cfto W ! dùt7entic o del gran bencfì.tio, 1r 

che da Ù·t iJÒ con[eguito deuc effe re [e nonloderwle, A 
Ò almeno flr~(ubth •Ma qr:tft.z memol'ia mia par 11 

· mia,z.o vile r mune1·atione: percbe l'oblirratione 
mi. è grand !]i n a : onde auiod;e apprcflu l animo 
f uo no11jia meno fl imata vi/i ,zcwrnpagnano grart 
de '" fJctt'Olzc, mag_~ior c~1 ( n.anz.n: e(ormna ft dtl-

. -tà 1 le: 'J.U«U m l7ero fono pe.r fe mi:dcjit.-ze d'in(imto 
-va/a. 
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Prima. JJ 
11alorc: se ben ponno cD ere riputatc pagamento mi 
no re al g~·an merito dell'hmnanitd, e liberalud, 
c be muo ba "V[<tt•t. Lafcio da parte ilgiot-tamento, 
e la riput.uione, che ne bò, per le quali molto pnì. 
deuerci : ma percbe IJOn poDo qur:l, che deuo paga­
re, pago, e -volontieriquel, c be pofi o, cl/è la Jo,;;­
gettione dell'animo mio, la [crz1itù co fidi quello, 
come di quefta "Vita corporea nella deuotioNe,e nel 
la confeda.mza fua, e de fu o i. l o fon certo, e io 
sd tutto il mondo, che eU a di molto pirì è credtmcc 
mia , che io non pago , parrndo qua/i poca rctnbtt­
M ne me Jtefio :pure mi confìdo, che fi come è ft.t­
ta cortese, e facile nel bme{ì ciarmi , co/i an co fico 
tenterd d: q11el p:rgarnento, c be pt:Ò dm·e pouero de 
bitorc, & ell.-< farà -vgualmente lodata dell'vna, e 
ddl'altra liberalitd: per c be tanto è liberale colui, 
cbe rimette tutto, ò parte del m:difo qut:nto quel­
lo,rbe "Volontariamente dona: Qz!efto io ben pot; Ò, 
è "Vorrò fare( oltre'/ pregare I delio m tutti i miei di­
uini ;:zcri/ì cij, & c obligo per altra caufa) rh e non 
meno farò dçfiderofo, e pronto d.femire V.S .1ll.ci.l 
Jcuno, che da lei dipenda , nelle coj'e che mi fi com­
m:mderanno,rbc io fiafl .lto prrflo,r: [o !lecito d cùir 
d ere quefta dtgnit.i, nella q11ale mi sfm-zt:; ò tdn,é 
te operare, cb c la giudica b.11mLz ben pofi a, e con­
/i rrnarc que' tcftimoilij , che del nuc f'1uiy.,io lcfi.1· 
no flati dati, & à oò , rbc ilCil{odisf.?ra i'mgc~no, 
e l'effei'ien::.,;z, .rd:mpmi la 1:·:i.t fcd;; J e lo flud1o 

c 1;,i?: 



14 Parte 
mio. JYCa pere l/io amo pirt gli effetti, che le pa~ 
role , ajpettr:rò, che mi fi apprefeati owr[tone di 
t]l~e/li, e per bora tral.tfèierò quefle : percl/io temo 
hauerla afl ai foftidita: La prego, c' habbia memo 
rùz della mi.1 ofleruanz.;z, & io,; effa pregerò dal 
Signore profPeriffi,no/ìnedfuotdc:fiderij. E moLta 
riuerentemente Le bacio la mano. 

Al McdeGmo, r' er M. . . . . 

S' lo parerò forfe troppo impo;·tuno, incolpane 
V.S I /l. p;/etofto la molta lmmanitd .fìt.~ , e'l 

pronto defiderio , c'hd d t gioua1c d 'luelli, cbe de/l o 
pcr.1 fua banno mcflicri i cbcl'rmimo mio in veritd. 
7!'ZOdeflo >e timo ro(o: iJlCl come lfii.Cfli ìf/ÙU!itanO a 
ch1edcrle quel ch'w dcfìdero, e mi bfogna: cofi m' 
fjì mrm10 c-jporle c;ò, cbc del mio 1:egotio s'è pm· 
hora intefo : HÒ Japnto di rcrto , cl/l Ca:!dlierato 
del Sig . .A iJtonio v·b:&1.t, è f''JCIJi'•l vacanu, e che 
R fiudto fì I'!Jcia in t.<left ato fin (be s'/;abbia cmez 
za dell.l dijpofìtioae di e(Jo: cioè [e lzbermncnte è 
-pac~rto , ò rÌit!!ltd.~to : F fCrcbc d t nttOTW mi [i .1ffer 
ma, cbe col fmwre di V . S.J/l. potrà d confemwfi 
i11 mc,~ ànpct;·::;fi per me, aggùmgcndo1:i L1 ir.tw 
tione d t rjfo rcnuati.ttorc ,c !J cauf.~ del merito mio; 
L.~ fiipp!:ca um g;·,mdif!imo ,~ffato , che [i degni ap 
Pr .,7·o· r,·, · Ee~'itra"··n d~[t 1 ~ l '· /rofi ''"·' ·t~ ':.. ·' _,L Hl- • ••. l~l~l. , ... "~ ( ., /l (i c c lltO . ."(.-. ! "' ' 

"[.u:orim7i tr.lmcnte)(be dla non s',7dopc;·i.:::Sr_o ;;o 
· lagt-
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: Prim a; · 3 ) 
', ,z•agg,·'aui in 17ttnn. Ma perche l'indugio è pcr!coiofa 

co [i per lo [correre del tempo , con: c p a Lo trattai' 
alt mi accolto , cbe mi è accermato ; & C/C{ icc/;c io 
uon [i a imput.?to dinegliserrz,a,fe alt r. mente.fìtcce 
defie di qud, cbr: io{pero : la prego di m~orw , che_; 
non altungbi.tanto fatWi'e. . conf!daanrto, r!Jc il p:ù 
delle 'V alte oper.t ìmgliorc efl~e:uo L,, .fòlù:otuline , 

· cbe l'autoritci · ò almeno 1Jg11alc : E tOI7jÉ'éo, c br__, 
dl7 .S.Eccell. nof.:tr.i diffiu!e ottwere Ò i'-no,è l'al 

' ·ào; percbe p11ò molto con tjìo 'Pontefice: lagrarta 
e giufta, e di poco momento r.[petto all<t -~~·,mdc':{;' 
';(!! de/l'mter_ce;Jò;·c, e deL mento. L'obligtttwne ;:ua 
[.mì e perpetua, cfi g;·ande come potrd eJSerc il gio 
uamtnto rnio, La qu.:~le fe non potrò oper:mdo paga­
re,sforzerommi almeno .urtando, & bonor.-uzdo [ce 
mare: E 1tcn c~Oàrò p;·egarle da Dio ( il cb e io poj'­
{o fare , così mi efl.-wdi(chi egli) il compimento de 
fuoi defiderij: E baci.wdolc riuerentemente la ma­
no, non diw altro . 

Al Me defìmo . 

P E;·cl/io fui femp;·e ,;matorc dclla":;iufi itia ,è 
del/ ·1fjltict e, hòfi:mpi'e e l' l>;w, e L'altra pro--, 

crtrato con(rgtàrc : .1nwn/;e ne ripo rt.-jfi .r:/um& 
danno ne/li beni di Fortr!r1a, c fi;-Jgola!m ente con 
,quelli, cbe pcy[anguc·pirl. cangianti rrJi{vno, e per 
!'li'rÙNrcd 1/Jcjlo dcf!dcrfi:a porto !~ ò vj{llo !n'ele }ò 

Cz & 



J6 Parte 
~--'"'i remi, no;z però mai hò dalla buonafortequefla 
gratùt ottenut:z : la onde m e di meftieri trouar mi 
glior gouem.1tore a quefta fmarrita, e combattu­
t.1 rw~e delt'ammo mio. Il quale reputo, & elegga 
V. S. 1/litft . a cui cofi efpon~rz.oil mio cafo. Sono 
rnolt i mw, t"he da wio fratello tanto nel giuditzo 
Jccolare, 1uanto w n l'opera degl'amici, hò ricerca 
te q ucfte dtle cofc. Vna, che moftri l'iftromento 
delle p.1rti, cb c de'beni paterni grdfacermno,& ef­
fu tzene occultato, ne fi troua il fuo Oi'lgmt<le appref 
fo if'J10t.1;·o: acciochc fi vcd~f!e la differenza, per 
l.zq u.de io pretendo ef]i:re molto offefo : ma eg l t h o­
ra ncgm1do, hora promettendo communicado mi 
!J.l fino a qu~{lo tempo tra[po1·tato. L'altra, ch'ef­
fwdog,t 10 debitore d t non poca fomma di R ... a.{nefi, 
cb c m'impreftò, m'ha fotti pagare il frutto illecito, 
o d meno joue;·chio, e di più baucndomi date -vane 
robbe, & m diue;fì tempi, bdfn·itto il prezzo lo;·o 
a fu o a;·bin·io, c non mat hà vol11to appalefare i fuoi 
Jrbri, ne .1ltre fc:ritturc, nelle quaLI fi contiene il 
dato , &·il riceuuto: t.dwente che m'è bi[og111lto 
p.1gm-gli t rà i (mtti de/li impreftati? oo . e trà tali 
robbe, f\_agmfi 700. parte m denari, parte in vna 
poft~fflone , che gli b:meua obligata. E finalmente 
credendo to reft.1r creditore per no sò che accommo 
d.zmento fotto {enza vede/e i conti da comuni ami­
ci, egli mi (J dcbrtorc, e gagliardamente mi mole[ 
t,zal p.tga nento. P a lo c be vedendo mi fatta cofi 

gran-
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Prima. 37 
g1·ande ù1giuftitia, e molto damro,che non.{olamé­
te le f~coltd mi banno tolte: ma etiiidiu le for-ze del 
corpo , e d ell'anzmo indebolite: onde fon ridotto ho1' 
mai ad cftrema calamità, & eflo in grandiffimo pe 
ricolo ddl'animafua è pofto; E fiato molto necef­
Jario per gùmamento dell'-vno, e d eU' altro, ci/io 
ricorra al giudiuo fpirituale, & al Giudice dell'a~ 
nime 11oft re; fupplicando pamnente di due gll!ftif­
{ime gratie: Vna, cbe V.S. Ill. gli commetta, e/l 
apprefenti, e lajì:ia in mano fua cofi i fuoi ltbri, co­
me le altre Jcritture appartenti à quefto negotio , 
e nomt'natamente l'iftromento d t'ila diuifìone. Là 

.fèconda,cbe fi rùu:dano con maggiore auuratezza 
ie fu e pm·rite tanto del/i fnJttt, cbe gli /;ò pagati, 
quanto ancora delle robbe, c be rm lxi -vendute. E 
trouandofi,cl/io gli reftz debitore,ò di più,ò di ma n 
co, cb.: mi dzmanda, io -voglio p.1garlo: ma jè an co 
altmmente foJTe, io fìa remtegrato e del pttì,e dcl-­
lt danni: perche 1/luftri/]imo iigmne , non pofìò io 
tenirmi fuo debitore ,[e non mi fa egli conofce;·e ,;; 
tale maniera ,fe fìa creditore: poiche fin 'hora ue 
ragioni, ne cfie;·tationi, ne pregiJtmi fon a -valuti, 
conciofia c be per -vna ce1·t:z naturale ari'ogr.n·za, e 
-pna grande con/idcnz..:~ de'fu o i cortigiamfautori ~ 
pare, c be Nonflirni, ne anciJ le minaccie del Cielo. 
~a mi confido tanto nell1tgir~flitia E1 drfiaflici!y 
nella fingolar prudcwza de' c...5Vliniflri: ma p i ti nel 
lafomma.bontd di f/.S.Ill. cb e ne !li alt mi jn,ori nt: 

c 3 hà . 



? 3 Parte . 
bò la mi.1[pmmza fondata: percio cbequefle no ,g- . 
porteran!IIJ , cl/ci me [t.r il mio ritenuto, & ejJo con 
t. de mgù~Jto gut~d:zgno apporti all'anima fu a l eter 
n.z ['erdttionc, e di quejlo n'bò io probabile conget­
t imt in qucW temp1 , uelli quali iL fu o fanto, cofi 
po!J o c!Ji.1rn.m'o,rigore ;zort perdona ad ìlj'u;-arif ne 
got~<~tort. Si.uert,z V. S. {Llufl . cbcda qucfli duo 
jànti[ti,ni effètti, e di giu[liti.z, e di pietd, qt~cllo nel 
fare d me confeguire d re/l.tto denaro, & t miei dii­
ni:qucfto nello fgrau.ue lui dell'ingiufto credito; fì 
f:mi digmf/Ìrn.1 di gloria, e d t -vita immortale. Et 
10, cbc senttrò tanto giol!amcnto da quella, e gran­
de donfolatione di quefla, me le obligberò maggwr 
mente cofi di fede, come d'oj]eru.mz...a: mrz v ia più 
dz p;·e:;arle da·Dio quel, che de ne me;·itare ogni vir 
t11oj~z opc;-.ztione, la celefle be.uitudme; Bacio le 
m:tnL riuerentcmente d. V . S. Illuft . e taccio. 

Al Medcfìmo, p r .•••• 

H O v n altrtt-volt.t{11pplicatod V . S. Il!. cbc fi 
degn:iflc concedenm la gmt1a, cb e dirò fot 

zo, '· opò c be le lwterò à mente rt[pofto il f.mo , e{,~ 
c.u:{.l perl.uju.deio l.rdtm.mdo . Fcceteft.zmr:ntò 
Yll iniv fr~1tello, & alla Clmfl; dr:ll.z [uavilla l.7(àò 
7J 1a ca f.~ LO toU.gatione di pJcbe mcf1è da celebrar 
fi o:nz' tfrm~ per L'anim:z fna, e da paga;{t col frut­
~o d! ·ffir) ,·be dcuono loc.zrc i M4f:ni. Dejidera11a. 

egli 
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egli grarlemcnte lclj'ci.zrla d tre [t1c ne poti mie figli-­
ttolt: molto po:terc: m.1dall.z moglie, che le odiaua, 
fubomato,~mttò parere, efi:ce quefio leg,ao. Ve­
ro è 'Pietofifji.·no Sig. c be tale ':Jolontà fia mutol,zbi 
le, &~ immut.zbile IlO Il tanto percbefia legge, quà­
to ·1'1CO cauf.~ pietofa,la quale pare,che maggior fer 
me'{'{a habbia, cb e la ciuile: 'N__ondimeno fa pendo 
io per altrui relatione, cb e V. S Ill . con lafùa rnol­
t.uwtorità, e per giufla ragione, cix: la muoua, 
può in alwn.t parte rmttare, ò co;nmut.u·e almeno 
120n in contrario, in eguale ,fe non in migliore ef­
fetto tali dij'pofìtioni. Ti nuouo ,fi cor.;e al/,zjì!a 
gran Clemenza con maggiorcjper.znza titomo,cofi 
p11't affettuofamente la prego, cbepermcttere:.mz.i 
ordin.1re le piaccia , che folamente /i romnwti, e fi 
tra[porti dall,z (biefain date nepott con tutto il ca 
rico, che à lui pm·ue imporre: pere be pojS ~;ula cj:. 
{e il luogo qua/i m -vece della Chiefa integ;·,tmcnte , 
c ficuramente fodisfm•anno . E {c bene la Cbie[<1 cf; 
t.1le frutto, Ò a neo del poftej]o -v ti le /i priua/Je; no11 
pe;Ò /i prma dell'effetto , al quale bà il ttfiato;-c 
bauuto riguardo principalmente, che fono le me] 

, fe: E la CIJJej(tfi contentJdiqMello,c uond'anic­
cbirfi {acend o aìtri più pouc1·i, e pùì mif eri: Di pii. 
io mi perfuado,cbc V.S .Ill. ben Jappùz,cbc lafczare 
pa l'anima prap;ia cofi alli pm·entl poueri , comf: 
alla C hiefa non pouera /i a cauf a vguahnentt picta,­
[a > e perciò, che etiandio il commutm·l.! n d jì-1>0 -p'.., 

. ç 4 . ~~~ " 
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gJw!e, (e non migliore, an~ j01j e migliore,all'ani­
trM piMcuolt: , c gioueuole parimente (i.-z: '1-{pn rice 
ue l.r C/;ù:fa moltu pregiuditio, e per auentura nùt-
110 , la quale a !fai è com moda de' beni, e più prefto 
-vuole l'effetto de' legati, che il dominio di ricchez...­
'{e tempor.tli. '1-{ç l'anima riceuerà ingzuri.1:pcrcbe 
lfonfolo con(eguifceil fuo mtento e delle mej]e,e del 
luogo da ef/'a eletto, che non fi cangiali@ : ma a neo 
ra percbe innan~ il fuo p.r!Jaggio : an~ prima del 
teftamento cofi voleffe difPo;-re,r: fatto thaurebbe 
(r: non oftaua l.-z maleuole donn.1: il che pare argomé 
to, ch'egli defiderò, c/;'à loro più toflo, cbe aUrt...J 
(iJiefa perueruffe conofcendo jòrfe, che maggio;·e di 
quelle,chediqnl'ft.-zil bifogno fofie,e neU'ifteffa 
maniera poteu.I il merito dell'opera pia acquiftare, 
eccetto quello de fa cri/i cii , che no11 /;d pari : E do­
ttemo credere, cb e non mai la Chiefa fi rallegri del­
le donatiom, chefe le fonno per odio del jangue,& 
in faude della legge, della natura, e della Charità: 
P,ll~, c be molto le abborrifcbi, le quali fPogliano 
indegnamente la parentela della fucceffiane legrti­
ma. ·!Ama la Cbiefal'bonore di Dio, e lafaltttede' 
jìtoibmefottori: ma nou ama la miferia de'-pùti, ne 
defuoi membri il danno -vuole, percioche fia madre 
dimiferkordia, e porge con le fue focoltà fof!idio 
à quelli, che n'hanno meftieri. 'NJn -voglio piu pa­
role, ne piu ragioni aggiongere: co/i percbe foglia 
m qt~ellc apportar all'animo ftand)e-zz..a, e fofti ... 

- -· - - dio, 



Prim:t. 4 r 
dio, e poflano d fu o i più importanti negotq effe!' 
impedimento: come ctiandio perche quefle 1iJ fiano 
lumi bifognmoli ad intelletto perfPicace per natura 
c per ftudio , il q ualnm fenfo interno , & ampio 
foci/mente compremie:fe ben entro lo [patio d t bre­
ui parole fia ;·iflretto.Solo queflo dirò d f/ .S.Iti.cbe 
pcrfi grande e jingol.m beneficio 110n meno pre­
gberemo {dd io per lei 11iu~nte, che la confemi irz 
Longa, e felice vita, che pe1· effo mio fate/lo de fon 
to, che li concedi la 11ita, c la fecilità e tema: an'Zj 
molto più: percbe debba eflere magg1ore la efficace 
begnitd di f/.S .Ill.cbe il pio defiderio di efio:ma va 
no: E così io,& in {temei~ mie/igliuole,cbe con gli 
animi deuoti fonno la iftefta di manda, le promette 
mo, E ne le racçomandamo con ogmfommiffione. 

All' llluflr!ffimo, & Eccell. . . . ... 

A 'J{f;orc!Je gli Statuti de' Popoli, Ò delle Pni 
ucrfitd giufli, e ragioneuolifiano, e degni 

però da oft eruarfi non altramente , c be leggi inuio­
iabil; nomtimeno non in osni tempo l ne con ogni 
pe~(ona Ùuo'vgua/mcnte ofter;{aji: rnà a/cuna 110/ 
t a aUentarfi la feueritd loro, & acwmmoda1jì co­
me la neceffitd, che nort foggiace d legge, lo merita, 
cofi -prlbonefia commodità d'aJCJm Suddito lo ricer 

.. ·~ , . . - ca, 
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ta, d qitde d.t tali St.ttut1 fe r1on come legitimo Ot q t: 

't.1di.10 , alme,zo come natur.1.le s'abbraaia,(;i'-: è peio 
1 

di 
'le fu e bttone qtt.lllta di comul:11cr.ufì tr.1 gl'.1ltri mc do 
'ritcuole : o:tde partecipi dt:'comrmmi p;·iuiLegij, e tu 
motto più fc l'/;iJnor publlco vi concorre, 1! quale f(i 

dal priuato,comc da molti ritti im lag", praccdc,e fi n· 
mantiene . f/ no Statuto è nella fua Terra Sig . Hu- il 
mcmift. ch'à foreflieri , non già pereg;·im, ò nuoui 1 tt 

'h.zbitato;·i, ma non fcritti (tctadini, vieta il fabrica ?r. 

re ne t proprio fondo, & entro le proprie c afe: [enza q 
permi/fione de'.fitai Sindici . Q!}. t fio non è in verità 5 
ji:oJwenenole per cagion di ~q i:; ctt.1re la yrop;·ia au 
torità' e di riconofcere, c- cfperimcntare l'obediea 
-za, e !.1/ìdeltàloro. JU;z cl/io fìa in ef]ò com'. 
pre{o , pare dtramentc; pei'tbe non fhanicro : wa 
Ottadùw mi reputo co{: per foggettion e: e per fi del 
tà, come eti.mdio pc;·longhiflima età de'miei .A ui, 
clic in quefto temtori? /;.m no bab;tato, & atquif-
tateui parentele, aiit!citir:, e rtccbe'Zze, & io -vi 
fon nato, nutrito? c con tutti i miei m cfio bonor.t­
tnm~nte 1'11{0 T ,;ncmlowi adonq1!e ve1 o CittadtìJO , 
-vo!fi di Citt.1dino t p;·idegri 'V fare f..tbriciido fopra 
il ;nio terreno. pdciò~hc vtcino à cafa mia haueua 
io comcincidto tif;zb;·ic.1re per ncce/fitd. mamfeffa di 
:tiparMe l'babittztionc mi:I, e tutto il mio luogo dat­
timpcto dell'acque, c be molto ponna danneggiat-
mi, comcfuo!e que[lo Torrente clJiamatoParone. 
E nondimeno pc:r ordme d' almni Sirtdict p.1fi :; ~i· tfj 

· qntfta 
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Prima: · 4i 
quefta VniHerfìtdfù gettato à terra il fabricato, e 
eli più illterdetto di nl!ouo iL fobrica1e: [o non mi 
doglio di quelli nò: percbe ciò fàcejjero per confer.­
uationc dello Statuto : anz;j molto li eflalto: ma che 
mi gindicbinoforeftiere , c totalmente mi efchiudi­
n() dal beneficio dz vero Cmadùw con mia/i grand' 
ingùma, e danno: ajlazm'aggramt: Hò molte lJol­
t e dimandata per tde effetto licenza: ma jempre 
mi fù negata , ne sò per quPl cagzone, ucetto per 
quella: Mafia come a lj]i piace 'Benignij]imo Sig. 
Supplico molto affettuo[<lmente V. S.'é'ccellentifl. 
ohe fì degni .1 Sind1ci pref enti commettere, che non 
m'impedifcano il rnbricare 'ò murare fopra il mio 
,(uolo, doue ail'Vniuerfìtd alcU/1 pregiuditio non__, 
nafce, & a me gran giouamento p~<Ò [t1ccedere. Spe 
1'0, c be l'ouerò così per la mo/t:l alltonta di V. S. 
Ecce/lemijl .e la fuafìngolare bo11tà , come auw per 
gitiflltia della caufa. La gratitudine dell'animo mia 
d meno fara P n COtinuo dejidcrio dellafa/ute, e del 
la felicità di V. S. Eccellenti!Jima poicbe ne la mia 

• deuotione > ne la mia fedeltd -verfo lei ejl ere panno 
maggiori. E con tale fPernn\!z le Bacio bumilmét~ 
la mano) e me lt: i'accommando. -



Parte 

Al Mede fimo, Per • 

L .A grande, e /ingoiar beneuolerrza, c be in... 
'?.S.Eccell più volte,e con effetto bà il popol() 

IZO.i'tro, non fewza gran giouamento conofciuta. 
ma molto più la 11aturale, e fomma gentilezza,del 
laqualefenevedono mille cbiarifegni,es'odtn~ , 
mediocre foma ,fon no , che non folameme credia­
mo,cbe qucfta nuoua dimanda non debba e!Jerle dif 
piaceuole, ~e biafmame di troppo audacid: ma an­
col·,:> c be con più pronto, e più allegro auimo pro­
curerà aiutar, c/)(: i t nofho de{tderio tanto mgiont 
uole,quanto facile pemengbi al fu.o /i né, JJj:mdo la 
fu.l autorità,cbe 1101 j.1ppiamo efl ere grande appref 
fo il Sereniffimo 'P;·inczpe . Intcndemo, c/;c norw 
folo hà il prefente Signor (.1pitaniQ dimand.1ta, & 
ottenuta licenza di partir/i dz quefto gouemo: ma 
etiendio il gr·.1n RJ?glmento del T i rolo h d detenni­
nato hormai mand.1rne "V n'altro, c be fucceda à ta-
le m.meggio. ?Xgi ce;-tamente conjìd.1mo, cbu 
fua0!tezza camepmdentt{fima, e {tngolarmen-
te à quefto popolo atftttianata, elegge;·d /momo di 
honoreuole ftato, e d t molta e(fnienza: nondime 
no fupplicamo V.S . Eccell.alla quale fono ben notz i 
coftumi di quefto paefc,cbe fi degni dm·e yn non sò 
cbedi auue1·timentod[ua .Altezza delle qualità 
(ingolari1che fì ricercano nel gouernrrtore di 1ucft~ 
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Prima. 45" 
paefo, 110n riffietto folarncnU al trattar l~ caufe 
e publicbe, e pr111.1tc neL gmdttw: ma d t p tu al di­
fendere a;timofamente, e coflantcmcnte ognt pe1[0 
·na di minor fortuna dalle gmui, e fOIItinuc wgzu­
rie, e damti, cbclr.fono fatti, ò panno occorrere da 
quelli, cbe ne giuflitia, ne imperio temono. Sia cer 
t a V .S Eet e/t. cbe fard co fa non meno grata, cht 
w ile d tutti,f~ per opel·afua -v n paflo;·e hauererno, 
anzj padre,d quale & ami vgu.1lrnente,e caftigbi 
come fi giiuoli,fudditi: percbe il gir~flo gouerno re~ 
d.e lo fl,zto ciuile, e lo manttene paci/i ca t o, e conjè · 
guentcmente felice, e [t:rmo, e!Jendo la giuflitia, e 
fequitd fondamento della pace, e quefta dt tutti i 
beni datricc.Speramo grandeméte,(he V.S.Eccell. 
prenderd volontierz quefto carico, :molefto m vero 
per j'e ftejlo: magrato aliafua beneficavolond che 
più pronta e a compiacere ad altri' c be quafi a ft:..-.J 
mcdefima,e pare che pitì fi diletti for bene/i c~· ,che 
riceuer feruitt~, riputando, che fia maggiore zL gua 
dagno, come verarmmte è, di quell'effetto, c be di 
q ucf/:ù . ?\!}i le faremo fempre oblig ati, e femprt: 
grati con l'animo : quefla obtigatione, e quefla gr a 
tztudine quando ne "Per rei, ò ne [e darà degna occa­
fìone,fi moflrerà con le opere, come campo, c be dd. 
il frutto del [eme riceuuto al fuo tt:mpo, e le farema 
cofi fide li amici come ajjettiouati jemitori . In tan 
to pregando/e dal Sig.felùità di "Vita, e diflato,le 
bacittm() le mani con fingo/are ajfr.:tto • 

Al 



Parte· 

.Al Medcfimo, per M . ••.•• 

A 'JX.!,orcbe Eccellentiffimo Sig. io babbia mol­
to bene zt fatto dei mio aedito efl,lùuto in._, 

yocc , e V.Eccellenza beni/fimo lo cornprc(e come 
e l::r,_{rta ri[poft a , e l,z promef!a dei giu(to jàuore me 
ne dauuno ùiditio: nondimeno m'è pmfo coiJatiente 
{e 110 rterrfia7io narrar lo, e prnporlo an co in fcrittu 
;·.::,la quale foj[e apprefio lezin v ece almeno di fol­
lwto prolUr.1tore, che di effiedire la caufalc rzco;·­
cl.1fJt ò nel rilegger la, ò nel vederl.1 fouente tra le 
altre, che le jòno apprefwtate, e ne tiene buon con 
t o . Sò certamente, che da molti altri negoti,f, e di 
m 1ggiore ftima, che le fono r.1ccomm:md,1ti , può 
e{sere impedita : nondimeno bò jpel'anza, che que­
flo mio non le vfcira di mente , baumdo conofciuta 
qu.mto bmign.mwnte , quel, cl/è fua n:ztur·a,e futJ 
coftume, mi bd afiolt,1to, &·affidato di gitt/titia. 
RJ.cordo adonque a V. Eccc!lcwza che nell'anno • 
l 6oo .diedi à tegitimo affitto denari a?{_ e m'affi­
curò [opr.1vna ptcciol.: p o fS cj]ione pofi a nelle pe1ti 
néze di ij !la -villa: Dopò alquanti anni tolfc,ma aj-; 
plice irnp;·eHo , denan da duo mercanti, d elfi qt!a­
ii V. Eccellenza bà molta notitia; e glz obligò il me 
de{rmo l!wgo :ma non con le medcfìme conditiotti, 
& ho l'a glie l'ba totalmente Libe1·ato, i(;J- elfi ad al­
tri 11enduto l'ha11no, chtamando però publicamente 

· · ifudì · 
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Parte 47 
~jìJoi creditori. 7o ('cwza indi!;_~ io comjU1rt1i, c rr:o­
ftrcii non.(olo perl'tJ?;on:ento auccnrno zl i-t.io ucdi 
t o: ma a neo fmtterto1itd, ela fin:;ola ;·e , 0- cfj;;-cf­
fa obligat:o11e del hwgo, la q!iale dJÌ.'?tJ.7no i Dot­
tori ciutli , I potec.1 : rt o:t pc: ò pojfo t o Jc: r i;-c ne il 
capitale, ne i jmttt i11co; ji, c non pa~'tlll fino tcll' 
anno prefènte : an'{} pare , c be nicnteflm.rzno que­
fi i tali co[t le ntie rcgio.~i, come Lz gi:flitia ifltj]à , 
oppo11endo più toflo cmàU,ttionì, cbe ragioni. Mi' 
dò a credere, c be V . EcceUcwzajapfi.z czò, c~e de­
tel·mina la legge & .1{fmn.mo i .A U!Ocati dellLJ 
caujè pari aquefia : Cbeilcrcditolc, alq:'tdefin­
golarmente, c;,- cfpre[{amcntc il /i.·ogo è obligato, 
fi prepone d quelli , a fjtlali ;z,ener.1lrne11te, e tacita 
mente è ipotewto : St aggionge, che io fon anca pu 
tempo anteriore a qwf/t, e nondimeno tengono le 
r.:gwni come f,wole, c le leggi , come tele dz ara--' 
gni,edi(pre'Zz..:mol.t gù.ftititz, Cjl!a{t vilffirnrt...~ 
feminella , a ou offefa , non [t a , eh t la defèndrt...~ : 
'N . .!} n r·ife;·i.(co Le ?agmzi loro : pert bé ò non l;mmo 
alcuna, ò non fono c.:Jict<ci quelie, cb t· propongono, 
cf!{ì mi è flato perjìt.?{o da quelli , che noil fono del/e 
legg! ignorami. Vedendo adonque, cbe appref7ò 
le ragwni ) e le !cgg.i uljo<~l/(i. a_egwngpc l'ar to;-i:à 
d1 V. Eccc/lcnz.a a/l.r qu:z/,·.(ono commcfe da Dzo le 
leggi, c dato giudttio di couo.(u re le ragioni, ponen 
dole sù k bilancia del vero, c d( L fdfo ; m o; ;-o a 
lei, & i fl,mtcmcnte la prego, d;c commandz alt' 

. Sig. 
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Sig. Podestà, non cb c conofcbt s'io bò ragione, ne fo~!l 
foccia giu'fltt/.1: per che lfi{C/l ct e 1Jo;-m.1i conofciuta, f~O 
quejl,1 preparata: ma c be ne per fouore ue per ti- pnt 
more, come fl dice, !JUmano alttmgbi, Ò negbi fe[- l1be 

pcditiOIIC: perciacbc la commiffiunc fu a fa~da lui tio 
non folamentc corncftimolo : ma ctiarndio come [eu ft 
do contr.1 alcuna querela d eU a parteauuerf.z:ancor q 
cb e potefi e dtjè1tderfl co111 uello della confcienz a, ò {, 
dell'offitw. Hò grandtf}irn.-z confi'danza nella fin- d1 
:!.olarc integrit.i dell'animo fuo cbe ji come non fd [t' 
alcun.1 ing111jlitta, cofl non la. comport.t nellifuoi 
miniflri, i qt1ali "VIto le, rh e fi.wo afe frmilt: m.z & ~ 
ablli'.Iccia aiJcora , c difende le ca11jè :z.tufl t: , come 
quefi.l;Cbe cor,tettcrd a efl o Szg. 'Podtfid c be quiito 
prim.t mi canada l'efJecutwne ò cl/io lnbbi.t d pof-
fèfso dellt4 ~go per la quantità del dowo cojì capi-
tale , come de/li frutti debiti , ò cb e g, li compratori 
mi p.tgbmo q~tello, e qurfti. E non permetterà, che 
il priuilegio, che mi w n cedono le leggt e della qua-
lità del contratto, e della precedenza del tempo: 
mi fia più damlofo , cb e gioueuole & il beneficio , 
c be a quella donna 10 feci ,fra .flato per me Wl male 
ficio: an-zj fr j.1 rebbe grmuli{firna ingiuria, & of-
fefa al/eleggi, perchefì toglzeflc a loro la forza, c 
t effetto g111jl iffi•no: 'NJln voglio altro dire à f/ .Ec­
cellenz.l, non fola per c be molto bene eti.mdio con 
pocbe parole, comprende il fatto, e l'intento mio : 
ma di pnì acciocbe co! troppo ragionare no apporti 

foftidio 
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l'rima. 49 
fofl idioall'animo[uo, queflo folamentemifia co~ 
cejio dirle, che queft,lgratia, dzntando d t gwf/ttta 
tanto me leoblt;~hmi, Cf'-tanto fe ella fofJe dt m era 
liberatitd. L'obl('{atione fi.1 d t amare, dt benedit­
tione, e dt jimurù: il primo femprc v iu:zce fi m o-, 
flrerd, lafecond.t fempre grata; & la f eguentL-J 
quando mi [i appre[t:nterd L'occafione: perc/,·eqm:l 
izft,mno in mia poteftd , quefto ncl/.z fu a 1Jr.!ont4 
di commandcrnm: 110n maz però rll,tchad illttia dc:. 
fiderio , mentre durerd la J>zta: pi.zcà.1le fà r n~ 
· efPeriewza. b.rcio burniLmente la m.mo d V . E e le 
prego dal Stg•wre tutto czò,cbe pofta dm Le ftlicità. 

Al Medelìmo, per ••••• 

A 'N__corcht: noi uon dobbiamo ne temere , nt:JJ 

dffidare , che'l Sererujf 'Prmcipe , non fi 
moftricon noi bora tauto Immano, c benefico tru 
qucft.< nuoua ma bonefta dnnanda : qttJ.nto ne!l'aì­
rre molte, in c br: la [tta gentt!e·z._z._a e L: ber :<.ù/.1 f;a-
11emo efPerirnent lte: conàofìa che d gratz)i,camu 
cofi l.zfua natura , e lafùa beneuo!mz.a 1":rfo noi 
lo m!4oui come qu.1Lche mertto t:dellz fede!tri noftrA 
t de/l ofleruanza~ che gli por: amo, le lJ.i!nlt beiJa:., 
conoj ce che gr.mdi fo no : 1'{_fJndime;zo nf pc rfuadt-._ 
mo, che fi tomid.l/l ~ nirno noflro qu::fta dl!bitatJÌ> 
ne, e quefto timore , cht: potrebbe n d ccm.mo del 
&e~otlo aHenire ;.fe:~ggiongemo d br.rr:cio dc/filMa.: 

1.J ·te 



o;o Parte 
re di f/.Ecccll: il quale certamente hd mtrggior pof 
Janz_:1 appref{ o fua S • .Alt. che ogm noftro mcrits, 
e forfe della caufa i.ftej]a, etiandio che giufla [i a, 
ci guifa dicoloro,che tent.tndo gràdè,ma difficzlc im 
prefa,mouono v n a gran mat"himt per efpugnare zm 
~tlt:t fortc'{_'{_a;ma temendo e della propria impoten 
~t,c dell'altrui difefa; chiamano alcun piùgagliat 
dv, e più induftriojo,ch'aiutifpigerla altermine]l4 
tttito : onde loro è focilitata, & afficur.1ta la "Pitto 
1·i.t.'}\gi Sig.EccU.defideramo, che fi riformino,e s' 
.ac,'Omodino glift.<tutz del no{iro paefe, pcrciocte [o 
vo moltz:m:t alcuni non s' ofl eruailo,alct4ni iabufa­
no,& alcuni p.tiono i conueniéti al p1·eréte flato de 
gtlmomini,e de' neg{)tij, cofi per la mutatione de' 
dpz, e de'coflumi, come per la 1Mrietd, e nowtd de' 
tr41ta;1u::nti: fJncic aJàenc, che la noJi ra publica po 
teflà fiano defPrez'{_ata folamifte:ma oppref{ a an co 
ra & i fotti noftri vadino di male m peggio. E pro 
cu;·ar;w per ciò dafua s .. Alt. corz unafupplica hor~ 
mJi incaminat.1,e jo1[t: apprefent.1ta,cheò coflitUif 
c;z1Jn Cé[&re, c be nelle leggz ciuiù co {t vniuer[ali, 
come p<rrticolarl dotto, e pr.:ltticofìa, ò tomerti tale 
Ctn-ico a/J.'Eccclt.Sig.Comiflario,cbe gouemal que­
fla tempo,c propolliamo, ma. noft anteponemo ad al 
tra cb e fu a .Ait.Scr.eleggera: pere be noi lo giudi­
-ramo per l'cfPerien'{_a in queflo fuo ordinario officio 
4 { . .de ;·rformatione atttjfimo, con riguardo però cl 

.4 /Jra > I.':Jll volendo) cbe'l noftro giudiciojia riput.t 
t!) 
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l'rima: 5 r 
to miglisrt • La necejfitd di quejl.1 ctn[ura e gran­
tle:ma zl giouamcnto fard!maggzo re: perche Lo fta. 
t o diqueflo popolo, e le cofefue ha1uranno regoLa, 
e forma fimile alle gran f\.epubltche, e confegHcnu 
mente 17Ì fard pace, ch'e bene più. dcfide1·abilt:, e più 
11ttle in ogni adunanza d hnomini, c be bramano -vi 
uere ciwle vzta: rn.t wolto piu cbrifti.ma . P re,~ a­
mo adonqne pmzmente V .Ecccll c be non rJCuji aiu 
t are qtuf/a nofl:ra intentione, c qudìa :l!mandtLJ, 
zmprefa certamente ardua. la cui impctr<ftione ptù 
fiwle fard non tanw per c be q ue/1 e fiano g iuftc, la 
caufa neceflarì.1,& il fine v t iLe allo ftato vniue;fa 
le quanto ancora, perchc l'.uttoritd di V, Eccell .ap­
prt:Jfo Jua .Altezza, tàto vaglia, c be maggio n gr .t 
tù: potrebbe impetrme .Se noi crede/Jimo ò con lo fli 
molo delli pregb1, ò con l'efca d1 promij]ìoni mrwuer · 
laa{izuorire lacaufanofira ,f'Vno, e L'altro age­
uolmente fo:;·effimo: l.t prcgbereffimo come VtL 

fan t o N.Jime, c le promettere/fimo 1711 mon:e d'oro: 
M.t ne la Jùa naturale prontcz.za nt!trita dalla ,~ra 
de ejfettionc, cbe ne porta , bà d; quelle bt{9gno, 
ne l'heroic.1 mtr.snan!7mtd dt qlles1o;ar,zi tcmrmol 
che quelle, e quefio qu.,fi t~ d ingùtrirr. ;·iputcrt &be : 
conciofì.ac/;c pnà in lei Ny,liano t di 1>i;·t ?!, che tutti 
i più "Violenti rnez.j, c be ~·J.~;-e fì. po.f.lano. 1\._on rJe!/,r 
forza donque de' p1·egbi, ne di pron:rfle confidati: 
ma in que!tc fviLimcntr:, porremo a.ll.1- [11pplica bor 
m.1i fine: m.t no.'!- d fupp!ic.?rl.: con ·in::r.m!';:tt: roJ.i 

l>z ff.;. 



,._. Pure-· 
il cuore,~ ton la llngua, tutto ciò, éh~ ·& àfi' mzi"' li 
rno, & allo flato può felicità apportarle; accloche 
Iddw, cbediqueftaèfolo datore, le conceda quel ca 
pagarnento della noftra obligatione,1lquale {t g;·an m 
feruigio merita, e 110Ì douemo , e 'Polerno darLe: E t 
baciandoLe con ogni riuerewza. la mano, ne racco• i~ 
marJdamo ajfottuofamente • a; 

Al Medelimo, Per •••••• 

P Ere be non {t pz4Ò fermamente, e compitamen­
te conofcere fè l'accnfato fia colpe11.ole, ò inno 

centc,~Je nYmprendere d pieno il deLitto 1apportkto, 
fc non ji ricerca quello :zncora , che lo commife; ~o­
ciofia cb c t'.tcm(àtore non s'tljj'.<tichr:rd foLamen te 
m::contare il jitccef3o : ma etia11dio in modo aggrJ­
uarlo , c be tflt t a La cagione , e L.t colpa ;·iuolti fopra 
l of]etl[ore , c trala[tierd quelle circoftanze, che pof 
.fon f) alleJ!_geme iL maled11ttcllo, e fiue, come/i di 
t e, ,1' lHJa formica 'PtlElefontc, per che più ddefide 
ri? della 't1endetta lo commuoui, e l'odio Lo flimoli, 
cl;e lù sJ:,ftitltl. dell'occafione lo raffrcni; bò deltbe­
•~tu , t 110rt furza configlio de buomini prudenti; ma 
['iit (ol:fPe ran'Z!z d t perdono in quella parte, ùt che 
1'1·ài't: t.nlpa potrò battere: io mcd('fìmo non tanto 
t~ .!rP>'e d wfo de:J,z morte di quel giou.me mw pac 

'1· -~) ... :. pa.L•iaruufv:N wiocriJif". percheveg-
gio, 
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Prima. H 
:io ,, cb e pe1· mia purgatione, e liberatione cos} forè 
mi jì,1 necef) ari o . E fe bm in parte e ftata giuftifì­
cat:z , edif'çfa L'innocenza deU'animo mw,chepir$ 
mod;~·.1to era della mano,tton 'l'o/endo egli ta1Jt'o/­
t.l-.z tM(Wrere: nodimtmo lo [degno nato d.z qua/eh• 
ingiuria pajfata, & lgagltardito i alia preséte de/L' 
auuerfa rio -pcctfo, e la giouenile età,cbe foàlmente: 
~·accerJde di fdeguo,es'infiamma da qualche aggio" 
ta ejèa,prmde maggior forza,e [pinge non d giufl~t 
7>édett.'l, ma à trapaflare i termini del giufto:ne "PCJ 

glio qui e[pltcare il pere be, ne il come, fPert/11do io tl 
bocca notificare il tutto, e co 'Perita 'o [i d eU' origine 
fua come dd fine. 'Però fupplico V.S. Eccellentifl. 
con(omma bumiliatione, che jì digni concedermi 
'l'n[aluo condotto (co [i dzcono) di morte d'lmomo; 
awocl/io pojfa allafuaprefenza ficurame,,te com­
parire,e ritornm·rnene à mio al'bttrio fuori dt lJ,z fu~ 
giurijdztione: ancorr.he fia certo, che poflo nel!CJ 
fu e mani, e nella fua fede non rice11eret torto, ne p .e 
tirei difagio,fi come nella d,jfinitione della mia cau 
fa [pero più neli.1 Clemenzafr!a, che della giu}1itùt 
io terni: perciJe quella può eftingue1·e non che miti­
gare il rigore d t queUa ci guifa difourabondc:ntc ac­
qua, ch'armnorz..:z grand'incendio muon he p.!Ù! , 
che non fia fuori dt gmftitia liberare un ;·eo. 11on ùt 
tutto nocente , ò cbe wn probabili ragioni dt[endi 
la fua colpa. Scufì di ptù V.S.Ew:lt . la mi,1 igno ri 
'-a' ò pure qual~ be rmo tirnorc,fe pù'l prefio non h• 

D J io 



54 Parte 
io mede fimo dùnaudato, cofì -voglio dirlo, commo- 1igorofl 
do, per Lo quale b:merci drfgrauato il mw errore, e aU'all l 
reftituita alla libertd la mia perfona:ma cl'cdo, che (iacbeJ 
farò a neo a tempo quando le pìacerd i11 tale maniera ancor 
darlo . ilc/;e io ffiero ottenere dalla fu a merauigliofa no, e 
bontd, la cui natura è commouere gl'animi d prom t!tiiiO 

;oar la falute, e l"vtilitd del jùo pro !fimo. 1-{pn ag- no et 
giongo ne più ragioni, ne più parole; perchc non. dalgt 
tlimando grati.1 ingiufta , e dimando d Srgno1·c hu- tbel 
maniffimo, alquale non mai rmcrebbe grati/i care i fi!lC 
deuoti,e fideli fuoi fudditz: ma femitori partrcolari, fi ab1 
& ajfettionati; quale mi reputo efl ere io . Bacio ca xue 
fingolarhumiltà le mani d V.S.EcceU. e le prego d~ da 
~io ogni pro(j>ero fuccejfò • 

Al medelìmo, per D ••••• ; 

' A 1Xf.orche Stg Clementiffimo, io di certo non 
l appza, fe ~mio conj'orte h ora prigionu 

di ji g raue delitto fìa colpeuolc,cbe debbano e la fua 
libertd, e la j'ua l'ita ftared pericolo di perdita co- to 
me il -polgo ·mormora,&· io cofì per quefto gran- m 
tlemçnte (emo ' come perche debitamente ramo • ne 
'N..gndrmeno -poglto darmz à credere, che V. c nelle gr~ 
forze dellafua giuftrtia l'ba pofto, e lo ritienecoji m~ 
Jo,zgamente, e cofi miferamente non per grand'er- lajl 
~ore) che contrt~lel babb'ta' c9mme[J o, r1e per fo rnt: lllQ 
· · -- · · • rtgo-: 
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Prima. 5f 
1'igo1·o[a 11endetta: ma per mettere fteno gagliarda 
aU'animo difordinato, e {o1jc precipitofo; coru·io­
fiacbe ne cofa nuoua ~, 11e accolta, c be d'innocenti 
11ncom, ò de' uon grauemente nocenti [i reflrwgc­
no, e fi curtodifcono a loro emendatione, ò à ;p a­
ttento d'altri, i quali poi da gl'buornim popolari .(o­
no e tenuti, epublicatt reideUapena, Ìlman~, c be 
dttl giudice fi.'mo tali dichiarati, non wnfiderando. 
che la giuftitia del 'Prùwpe ~grande, e feuera, la 
fua Clemewzafia maggiore, e focile, la quale qua­
/i abondante pioggia la granfia m ma di quella eftiu 
gue . Et io confidata più in quefta, che JPauentata 
da quella ( perfuponendo a neo in quale be manicrl$ 
nocente il mio conforte ) bò fotto a lei ricorf o ) ltZJ 
qu.1le ( queft'iosò certiffimo )femprc s'è mofirata 
tanto mifericordiofa, e liberale nel dar a'meno co!~ 
peuoli perdono, quanto giufta, & mtegra m l caf~ 
tigare quelli, c be più colpeuoliprouati [i fono.Sup­
plico donque V. Ecce !l che per quefia [ingoiare, & ... 
innata "Pirtzìfua, refiituljca a/la moglie d martto, 
al padre doni il figliuolo, alla fomiglia concedi l'aiu 
to , aUa miferia commrme porg!Jt con[o!c.tio1:e com 
mune: ma più all'bonore no11 neg bi la cor;fenurt:o­
nc. E fe qucftecm!feper loro nattmz non paiono {i 
gmfte, c be di tanta gratia fìmw degtiC; h forcia 
meriteuoli elagmndez_z.::deU'armno di P Eca:J .e 
la {o m ma pict d, c be può (per dir cofì ) dar T:ta ti 
morti. E[c ben l.1 git1/itia Yuoie, chcfi pm1ifcw ;1) 

D i i è~l:-



~6 Parte 
; delttti, non però -vir:ta, che fì rimetti la punì tione, 
~ fì cangia Facile è certamente al 'Principe libero 
Signore il cafttgare i rei: ma non è difficile zl perdo­
nar" li. c; rau ~loria s'acqmfta il 'Prmcit1e, chei~~J ...... ..._ r 
gmftitùt ammmiftra: ma rm;lto maggiore fe perdo 
th! a cb i fì duole, & emenda. 'Pare .fenza dubbio, 
~;mfla w fa, tl dare la pena douuta ad 1111 colpeuole: 
ma non è ingiu fta, ch'1m colpeuole fì ltberiper grii 
«c beneficio d1 molti innocenti, mi[eri, e [t{pplicbe­
tiOli, il mmto de' quali 'P inca il demerito di quello 
llpprefio aUa mente ptjffima di V. EcceU. Ma dou~ 
trr.fcorro con le parole ? Sia certa V. Ecce/l. eh~ 
la continua pa/fione d di'animo mio, le lagrime, & 
ifofinri mi trafPortrmo o/tra il termine del pregar~: 
per che fì come pe1· La fu a peraita nort hauerebbem• 
do la n offra ruma, cofì la mia lmgua non mai fim­
rebbe di fuppltcare. ~ndimeno la fPerazt'Z_a' ch' 
io nella fua mfi nita gratm tengo, non folarnenu al 
tacere hormai mi perfuadc: ma etiandio qualciJe 
corz.(olat!one m'apporta 7Jeb benigni/fimo Signo­
re ,fowa fì, c be n t la fu a pu:ta fìa per noi ineffica­
ce, la mente i ne fs oralnle, nè la noftra [peran'Z_a in 
,'(ann.<ta rimangbi . Degnifi per amor del p!t:tofìf: 
fimo !dd w co;zvrtfolo beneficio gmtifìcare, & obb 
(fare molti: anz.!cbequantifonogli grati/i cuti, & 
.:. r. ' . 
()b!tg:ltt t.znti 1aranno 1 benc/ùij : irnperocbe tutti 
fc?t:,.:vl :iO /,o rtore, & 'Ptiùtd 11guale. {o promet­
f(I.'Ì V. Ew·ll. che ne riccucrd /,l lratitudine, chef! 
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'fttello, e queffi deuono meritare, d'amore, d'oP. 
feruanza, di /ideltà, e di pregbi al Signore. L~ 
pregherò continuamente, c be le domla[alute deUtJ 
-vita, e lafi:licità deUo flato. E con tal /ir1e con gra 
de humiltà le raCLommaTAdo (:r it mio confortu., 
emefteffa. 

AII'Illullriillmo e Molto R. Sig. . . . . 
L~ fingolare,e naturale benignitJ di v.s~ 

e[perimentata da molti ; ma lodata da tutti: 
mt dd non fotamente ard1re di addtmandarB gratia: 
ma etùmdio fperanz a di ottener/a : conciofiacbe i a 
le fono più ajfettionato, e piùferuztorede gli altri, 
che l'bamto to[eguzta, & babbiano minor merito di 
meappreflo lei, e forfe nùmo. lo fui guì debitori 
di molte mtjure di forrnento, e d'alt re cofe per lo li· 
ueUo, cbe à V. S. ciafcun'anno pago: n'bò date ltJ 
maggior parte, cofi con j eruztù fotte à giouamento, 
ò commodltà. delle cofe fu e , da rmei lì glmoli, e con 
~tltri mezj, come anco in formento: rte refi o poclf...> 
quantità comefi -vede fiwlrnente dalli conti fotti 
con L'Eccell Sig. Dott . • .•.. fuo agente zn.... 
tale negotio , (n- eflo p11.Ò ·•!fermare tanto del rttoLta 
pagato, quanto del poco refi ante. Supplico V. S. 
con molta deuorione, cbe {iamcne dono le pia aia, 
e mi conceda, ch'io ne {zùfino à quefto tempo tot.J.l-

rm:nte , 



58 Parre 
m eme l:ber~to . • .5J{i confido c!Je fi come rlla può 
forlo , pe;·cbe jè non forcbbe conto del molto, che le 
foDè d,1 meno merite1:olc addimandato: ne an co fli­
merd d poco, Il quale nonfccma l'abondanzade/1~ 
fu e ì'icchez..ze; cofì p-<rimente -v.orrà: perchefìtr...> 
tanto arnica di quefta -virtù della beneficenza t L> 

defiierofa d',uquiftarfi più lafoggcttwne degli ani 
mi, la lode degli buomini, e la beneuolenz...a: chef 
accrefcimento delle focolta mondane. Si perjìuzdi 
{erm.1mente V. S. cb e diqueflo beneficio, ch'io re­
pu:o tanro·g;.ande, quan.to v t ile d me; noJt perde­
rà-rlfmtto.delfobtigatione mia, e di tutti i rmeico­
fi di feruirla più volont1cri, cb e pc;·/' adietro, quan 
do non e;-a; ò era meno tenuto di fo rlo :ma a neo di 
pregar/e da Dio, che tutriifuoi defider~· gwngano 
d quel fine, c be pofla e;,- bo1wrc, e falute apportar­
le. E co:n tale con/id enza taccio ,.e le bac1o le ma-
1~i . con incredibile lmmiltd • 

All' Illufhi(s.& Eccell.Sig.Conte Raimédo 
della Torre h11bafc. C c [arco, in Roma. 

S Ono flato cr:rt.<mwte aj] ai piu!ento nello rill­
gratwr V . E . del fouore, cbeappreffo l'I!lhj­

trtffimo t.5il-fad;·uccio per mc /;d Jpe[o, c be al meri.:.. 
t o fuo, & all' obligativnemia noiJ colluiene: o11de 
le p.1rerò forfe degno di btajimo :Ma non og11i tar­
d.mi;t c ì.'ltto; q11dl,1[o!a, d/è Jfudioj.1 pen.l.JU 

fì.~ 
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Prima. 59 
fia .!,;.amento di pocaflima, ed i poca memoria in 
colui, cb e riceue il beneficio, et accéna l'animo ingra 
t o :non queUa, c be proadt: da bonefla occupatzone, 
c beò non è "P i t io, ò fe ne partecipa,fenonè lodeuote 
pare al meno fcufabile, e toLerabile: f2.!!efla dignztà 
Ecclefi-<flica cl/io aiutato an co daY .E.ho confegui 
t a m'appalta fì h ono re,&"Ptilità: ma [eco ha tanti, 
e fì graui zmpedzrnéti così della Cura[piritualedeU' 
1znimc:come deUe continue lettioni à giouani fl udzo 
(i, cb e ne anco quietamente ripr-[o quando tutti gli 
animali fìcuri dormono : d talcbe ragio11euolméte 
pofi o dire,cbe -piuo più agl'altri che d me ftef!'o con­
tra l'ordine della (aritd h umana, e mi toglie quafi 
dt continuo la comodita di attendere a q !li fludij' à 
quali è l'ingegno n,,turalméte /chinato, e p roto Ma 
quefla fcufa parrd forfe debile feudo d dzfédere "Pna 
lunga ne_~ligenza: percioche in breue fpatio d'bora 
baueffi potuto fcriuere molte righe, c fodijfare tzl de 
bito. Io non lo uego:pare nond:meno granprudéza 
lo afpettare più Gpportrma occafìvne,e'l fapere acto 
moda re l'attione al tempo. oltre dJL {i a meno biaf­
meuole -vna tarda mg1·atitudine, cbe 11na perpetua 
dtmenticanza: E fe quefla 11011 fard bastante a fcol­
parml appreffo i'arzimo fuo: Eccane -v n alt1·a per 
auentura più gagliarda, alla quale pit~, che alla pri 
m.1 uppoggeandolamia confìdenz..a,hòfìnoallfl.J 
prefente commodita allungato quefl'ojjicro . .A Il 
animo ricco e generofg come 'quello diV E bafta in 

pagamento 
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p<tg•unento non (oloquel/a t ode, e queUaglo• it1, e1 
p: iCt:r<:, cheegti medefìrno trae, egufla inj'e ne/J: 
-v[.zre in alt;·ut bene/ì cio i proprij fouori,perche fia­
no quafi rutur.dmcnte tcnlltt i maggiori giouare à 
picciuli: ma mJco pt11·,cbe fi fodtffim ta d' bauerfì oblì ~ 
gato l'animo, e fotto lo e beneuolo,e fottopofto alla 
-polontd fua: per la quale jòggettione può tra~(ene 
quale be [t;ruitù,ò almeno molta deuotione,lode, & 
hono;·e, che fono {rutti, ò tributi dell'anima, & 
tligornenti di gMritudine, e di memoria . Toteua i• 
dor1q:4ejopraqucfto affid,zto ferrzafua moleftiacf 
animo, e fenz a mia b1ajimo efl ere fe non j'empre di- [ 
1fleaticlm10le,alrneno più negligentc,e f•mbbe Ha-
t.~ la mi.t negligenza apprej(o lafrul gentilezza & 
hum:mitd Jèufata,j'e non lodata. E però io ringratio 
lnra V . E. con femplici p.11'ale: ma piene di affetto 
dtl cuore,delfi~o aiuto così d me bifogneuole, & op 
po;·tuno,comc à lei fourabondante,e lodeuole,e foc­
ciolo non perfgraumrmtto alcuno del molto obligo, 
che rni fento hauerle, & è degno di rirnuneratione 
m.zggiore: m.z fola per indltio quafi picciolo raggis 
deL grato animo mio, e della mernona c be tengo, 
cb c farà continua, e perpetua, del gran beneficio 
ri(eruando gli etfàtt all'occafìone, che ò efla mi da­
rà, ò lO procurer~. In tanto prendi la lode, cl/io le 
dÒ> acc,etti llOlontieri (come fPero) la o/J cruan'{__ 4 

mia in 1Jece di quellt: poid/.zLtro non bò, con che 
P'tgarletantodcbita. Q.!J1flo aggiungo'· cbe11:U~ 
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Priinà~ ~i 
rt'chnie , c be· di cojmnuo cfferifco d iJ/o, & a'fuòi 
Santt, oro per lafalute e projpe;-ita" d t Y. F. non 
almzmentc ,c be per la mia propria, ò de mie fin.:. 
golari foutori, e padroni, trd qurdt bo ef.la /.annu­
merata. E quì depongo La penna : accioche pe~ 
molto pal'lare non accrejèbi la mia colpa, credm­
domidi fminuirla: qumtdo pure 1Je ne fofle qualche 
ftintilla: e per non attedùzrl.J. col t;·oppo leggere: 
Le bacio la mano col tna:sgi01· a.ffctto del wur(...), 
ch'io pofi o • 

All'll luflriis. & Eccell.•Sig. Marchefe Alefs. 
Pal!anicmo, per Barr. Peg. 

L~ be!le\_z_a della 1Jirtù perfettn (fia nell'in­
tell~tto, ò nelle aittoni , & d wi s'aggionge 

nobile, e mmo{adefcédotz..a d'rmmw,rfi{angue e, di 
flato) bà ji gran 1Jtgor.e cofi ne'maleuoli, wrne ne­
gli amatorifuoi, cbe non.folamr:nte ùma_~bijce, & 
accende aU'amore dij"e medefima, e delfuo pnjJcf­
fore: ma anco glt muoue con ptt!Ceuole violcnz; ,z ad 
app.1le[are, e con 1.1 Lingua, e con lodwo/e opera­
tionequeflo prodotto nffttto ,fi come bt:Lrd mortale 
-vera, ò finta, e la -v.?gbez.za d t marflreJ<olc vptra, 
aUetta la -vi/la à mir.1rla, il cuore ad amarla, e }rio­
glie la lingua al lodare l'oggetto, 1l f oggetto, e' l fot 
t ore: pere be tutti gl'eccellwti cffèttt di 'li il' tu }or: o 
come ejfa è di natura loto amab1ti 1 ( !od eu oli. (jt' 
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6~ Parte 
anttcbi gcntilz tirttci rton già accecati dal fu o JPlen­
dore ,dal diletto, e dal gio'Jamento, che gli appor­
t.tuano, attribuirono alli poU eflori lo l'O, è miniflri 
delle "Pirtù, ò pure aggiongeuano il nome di Dei an 
cord;~ foJJero mort.!Ù : m:1. que!lt honurt anco, 
quella gtorra C bea 'D r o [o lo cortuengono, wnfe­
crarJdoli altari, dedtcandogliTempi, ..A re bi, e Si­
mul:Icri m (cgno di gratitlldme , e d t memona im­
mortale dc/l opere eccelfe, e gloriofe: per c be giudi­
cauano (e forfe non fàoccarnente) c be la virtù,fo­
cendo L'buomo fimde a Dio, lo /a degno di partici­
pa'ICdclfuo premio :febane Iddio, è la virtiÌ per­
fer t a non ponno fra noi haue;·e -vguale ;·emunera­
tione d'bon01·e, ò di gloria. Il grande ..Aleffandro , 
il CIIÌ 1JO'nC fiì à 1/. E. forfeper diuina ifpàationc, e 
'o n a;·tafpermlza, nella fua regeneratione impof­
to, per le molte, e fingulari virtù, ch'in efio qua­
fi lume in purif]imo cri.ffallo , ri[plend~:uano con 
Lhiù.riffirni raggi d'effetti; fù più ,1mato , ammira­
to,& apprezz.1to da popoli anco barbari, (:r inimi 
ci, che temuto, & obcdito per l'amph-z.za dell'Im­
perio, ù per /,1 potenza dell'armi. E ne riportò da 
tutti tl premio dell'bono;-e, della lodr:, e della glo­
ria , e di (ìdelif]im.1 f oggettionc . Gli dedicarono 
Stati! e, e 'Piramidi per dimoflmtzonc di gratitudi­
ne, e di perpt:tl{a ~icordanza. Ho;·.l qurfle "Pirtù, 
c be a no/hi tempi in V.E .non meno,cbe in ..Aleflotlz 
tho, e 11egli altri Ei'oi ril:tcarn: pcrciocb~ f_z klle-z 
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Frima. 6~ 
~a loro, il diletto-, & il giouamento fi moj/r,mo-, e 
fi co11{eruano in tutti i .t.empi, & in tutti li fla.ti 
de gtbuamini; la rendono meriteuole, c le fi deue 
di non minor honorc, amore, e lode ,[e ien /ì11..> 
bor.1 ( colptr iella Fortur:a) non hd operate arm1, ò 
potenza per ymare ~ ò [aggiogare altrtu: pere be e 
moitio'barmo acqu:flat~Jomma bcncuolmz.a,e p re 
gio, e gloria immortale uelli regime n ti delle repu­
blicbe, delle Città pacifiche con la Yita, con lefo­
co/tci., con l ingegno , .c~n la "JJoce, r: con mille aLtri 
modi ., per liqual1ji. conofcc, come .s'impiega, e s' 
e[pniment~ il-,alore d eU e Y.irtù: non alt;·arncnte, 
che i I{.~gi nel d9mmio d'ampi fl ati, e i Caualieri, c 
lJuci tra gli eflercztimilitari con la fortezza , e co~: 
le armi. Efc con purgato giuditJo ji wnfidera co/i 
la natia nobiltd, co:me la gloria de ji10i antucfiort, 
cbe·dalle dignità , ed alli maneggi e bdlici, c ci11ili, 
degnamentcot.tenuti, 0~ amrniniflrati riportaro­
no, & in.ej].t c fi mant:ene, e s'accrefcoiJ pari lodi, 
e riputatione.; dira!Ji fermamente, che poco fia il 
premio d'IJUmano bono re al molto, cb e meritano le 
fue Emiche qualità. Et io forfe piit accefo degl'al­
tri ad amarla, & oDì:ruarla (amando la 'VIrtÙ in 
altri, e iifuoi frutti ) bò wl'Hto tanto per dcbito,quii 
t o pn giudttio accennarle folamente e l'ame1·e, e l' 
cfferuaz a mia col donarle, e dedicarle quejlo rtuouo 
Toema, altro fimulacro , c be flatua dt mctaUo , 9 
di marmo, e più degnrJ mtamcmè di queUe, e per 
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64 Parte 
{oggetto, e per ~Xrti/icio: per che è immortale, e fà 
l'buomo immortale ([e co/i può dtr/i) m quella -vi.:. 
ta mortale: ma i metalli, & i marmi come fono di 
poco "Valore, co/i banno breue memorta, e lafcùzno 
à coloro eh~ ne rapprefentano. Egli per gmditirJ 
nongiàdell'v.futorecofi modefio nella lmgua, e 
neUi coftumz, come dotato d'wgegno, e d1 buonc_:,J 
Jcicnz...e: ma da altri e dotti,& ejperti 11.ell 'arte pue-. 
t ic a, e comica, e nell'eloquenza in Venetuz, m Sa­
lò, & . .ltroue, e che t hanno ben letto, e bm confì­
d!-rato; è flato tenuto perfetto , ammirato maleo , 
e lodato . perche tutte quelle parti btZbb:,z , che ne­
cef{.tri~meme ricercano t alt compommcntt, & al­
t re , che fècundo t vfo, & 1l commodo d1 quefit< età 
~ti hà {ra pofi e, e Ngamente intej]ute : anz._i m')Ja-
110 eftort.1toappalejàl'lo a beUt, e vtrtuofi [ptri{l per 
diìeuare, e giouare (,·ome proprw è dJ queft'arte) 
& banno bta{mato iL poeta , c be /i long o ttmpo l'ba 
~J tf!,c qua/i teforo [atterrato , tenuto afcpfo 'Poi­
cbe dunque è tale, io più "VolontJmlo appre[wro a 
r . E. e -vorrei poter molto più per mofirale mag­
gior [egna d'amore, e d'offeruanz..a. lo dono quel 
cbepoflo, non quel, che deuo, perche fiala poffan 
z...a minore del debtto , e lei imitando ..,btafle,fel{! 
de'Per/i, riceuacon animo allegro, e con "VOlto [e­
reno queft'acqua, cl/io dell'alt n fonte hò tratta-: 
percbe non meno è atto regale,& humano accetta­
"' ~olrmticr i, e prontamente.ie fO[e pie cio le, che 
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Prima. 6). 
Jlire cofe grande:e quefto fuo pronto animo -voglio; 
che mi fi·'l in -vece di ringratiamento , non donanda 
io , come donaua z eufi per riceuerne prezzo m'ag­
giore, e mi parrà anco ef{ere fouenhiamente gra ... 
ti/ìcato, quando conofcerò ,·che le fard grata la fer 
uitù della mia -votontd. E cor1 tal fine defideran­
dole felicita di 1Jtta, & accrefcimento di flato; le 
bacio la mano • D t Salò. 

Al Molto Illu1he Sig. N. Per Gio. 
Gardumo r 

S I come nelle nlie pajlate neceffitdhò eflm·imcn 
tatala molta cortefia, e la liberalitd di v. S. 

che s'è deJ.nata ad Wt picciolo cenno di parole forme 
nirle: cofi m' afficuro, che non mancherà nella pre­
fente ,fodisfacendomi integramente del mio credi­
·to. '}{2n'tanto accioche ella affatto fi [graui diquef 
to pefo, e della mia moleftia, la quale cofi mi rin-. 
crefce, come la mia propria neceffità, cbe mi da oc• 
ca/ione di moleftarla: maanco acciocbe non ingcm~ 
ni l'opinione,che tutti banno della fu a grt::rt bo11td , 
di cui è JParfa bormai lodeuole f-zma. ?(gn hà mol'­
. t o tempo, che V. S. mi sborsò in più 170f t e feudi de­
cinoue d buon conto; il che mi fù gratùz fingo/are 1: 

che ne fentijfi gran giouamento: H ora mi com!ierte, 
anzi mi bi[ogna hauere il reftante:percbe(u1lwol­
to ftimolato , no11 dico dal mio proprio bijogno,an~ 

E COt'tfH: 



66 Parte 
'torcbe ji1 ce;·tamente grande : ma d alli miei c l'edJ~ 
.tori , c/JC J òrw molti , e di molta formtNl , alli quali 
deuo, & tt; breue terrmtte j'odisfm·e • pe; ~be givfta 
co fa. è, ch'io fi 1 cofìproltto à pagare , come Jì~roao 
t:ffi no" .nigri à f'eruirmi del denaro, .r'io v oglto e!Je ­
re,g. "'o debitore t' .~ t o nel tempo ,quanto nel ferui­
gio rn·ettuto .. Hò io ( per non attedwe V .S.) cer­
cato già di veudel'e alwne rnie piwole pofleffiioni: 
auzoche col P' CZ'Z.O Loro fod;sfacefli & allt debiti , 
& t! l/i bi[o~<11i miei : ma n M potmdo per lo gran 
da:·zno, c be mi feytitaua da tale -vendita; fono fla­
to sforzato d.1gl' vni, 'e da«.l'altri di nuuuo d le t ri­
correre e pregarla con qt:el/a d;ìuotionc , che con­
uien~, non ad -rm giufl;o cred1to;·e, cbe può fewz..t. 
rifPetto addimandqre 1l fu o baucrc:ma nd vnfìdele 
feruitore , che reputa bene/icto grato , anca -vna me 
rit.1ta gratitudine , e pagamento . c511{i confido , 
che ji come non è fcemata , 1ze fcemerd in me l'.1(fet­
tione , nonl'o!Jmt:mz.a,non il defide;·io di femirta: 
cofi non fia in lei mancata la bencuolen-za, ò la mc­
moria della mia fr:ruitù : E c be -vur; d pitt p;·efto ba 
uer la mano pronta <1/l,t mia fodisfctttone , c be dar 
cagione r.Ua mza mina, e mifc;·ia,cbe mi fop}'aflan­
no. Sia certa V . S. rbe non minore obligatione mi 
t cr ;-Ò bauerlc di quefto dom:to pagaméto,cbe d og.'l/.' 
al~r.1 fua libu·alitd,cl/to non baruffi per mio fei lli­
gw mel'!! ara, e fimi fi, cl/io nw(yio;-merttt: fia te-\ . . ...__o 
nuto a fcnm la m alti·e fu e occormrze , e p;·egarle 
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Prima: 6if 
finalmente felicifflmo flato. D'eA'rco: 

Al Medelìmo, Per M. Nicolò 
.Morando. 

M 1 dò àcredere (Signore humttnijflmo J che 
tanto in V. S. pof}ano le -virtù dellagiufii­

tia, e d ella clemenz a,q uan t o in ciaj c uno honorati j­
fimo Signore: perche fiano germane, e compa­
gne pe;petue aUagrandezzaè dell'animo , e della 
fiato : talmente; che può t IJUomo fupplicante /Pc­
rare, an~ p rometterfi non fola indebito aiuto, ma 
anca -v n douuto premio. Sà beni/fimo V. S.che la 
buona memoria di mio padre JJ!C.JJ{oràdo lafciò 
molte • e 'l? arie fcritture publiche,le quali app(Men4 

gono all'Ill.C afa fua,e che nella diuifione dell'bere­
dita patema trà mio fratello,& io feguita, furono d 
me in [itpplimento della parte mia af]ì.gnate , & d 
eflo quelle dell'altri Signori Co ti, dalliquali fil del­
la mercede,ch'à loro apparteneua darfi,compitamé 
te, e -volontieri fodisfatto: M a io per lo gr."id e rifpet 
to,cJ/à V . S. porto,e quafi p e;· -vergogmz; ancore be 
mi fia ritrouato in molta necef]ì.td,mm mai bò la par 
te dì quelle mercedi p.:lteme addimand.7tr:.E "JJ olefle 
l d dio, che fewz a poteffi fame, che ne anch'bora le fa 
rei molefio ;Ma fpinto dal bifogno,cbe più de!lttfa!O 
mi premc,conuiene, e con mio fommo difpiacere, cb' 
alla fingo/are benignità fua habbitrrico;fo: :Prega 

E 2 ~donq11e • 



6g l'arte 
ttdonque T/. • con molta fommifflone, c1Je di paga~ 
mi quefte mercede,delle quali to fi • liuolo & bere­
de fon creditore fi dcJ.ni:acciocbe pojfi aiutare que~ 
fia mia pouertd, cl/è tli tutte le coj'e alviue;e humct 
no ne.:ejlarie.Mi conjido, che fì come quefio paga­
. .,;tento non apporterd alcuno ittcommodo à V. S. ch'" 
è de !li beni dell.~ Fortuna,non.tltr,zméte,cbe di quel 
li dell'animo copiofi/]ima, così non le debba anco es­
fere difp•am:ole:ptrciocbe m tutte Le ~rumicrepro­
'curi mofirmfi del gmfl o, e dell'ho~t-fio amatrice: e 
molto pùì c.tr.z t:Jngbzl,z J.tlutc dell'.1ntm:t fua' che 
·poca fo mma d t .len.m : anzJ [Gtl cemjfir,w,ch' ante­
ponJ quefl,z à tutte le <thre cofedet Mondo ,cofa ve 
rammte degna d t v ero C/;;·ifft.zno .Et io, c!Je fi gran 
de beneficio bmterò da!l.1 fua larga mano riceuuto. 
tne le fentirò hauere tanta oblig•u .one, quanta flmì 
l'utilitd,clùo ne trarrò . Ojfcrertdoli per[eg,no così 
la foggettionedell'animo mio , delt~-~. quale nùma 

può e/( ere m:rggiorc:come anw le continue pregbie 
re à Dio per la full: te ,e feltcitd fua. 'B.tccio à V. S. ti 
uerentemente la mano,c me le raccomando. 

Al Mollto Iflufl.Sig.Contc Antonio 
d'Arco. 

·S e mi ft;!Je venuta occ.1jione di fcmir f/. S. come 
s'è appre(entata non dico gid dt commandarle : 

pere be non mi fia cio lccito:rt/.1 di chiederle it [uo fa 
uo;·e 
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Prima. 6,l} 
1/0I'e:fla w·tiffima che l'h:1'te1·ei fatto:azj più toftiJ. 
fbaue?ei femita, c be molcflata l !Ora in co fa, che 
più. ad .1ltri,che rì ;,Ja appartiene:fe bert io ne ricert~ 
1·Ì;_tata fodisf.1ttione,quiito r:ffi giouamento: }{])di­
meno io ardifì:o fen\.a alcun ww rnerito: ma fofle­
nuto dalla fingolare, c natia genttlez:z a di V. S • 
dtmandarlo, e [pe1·o non dimandarlo in vano. SoniJ 
molti giorni, :e forfe mefì, cb'C!/Jntonio T ome i ( ò 
detto, da Te1.no)inuiò, & ad rizzò df/,S. mzafup­
plica , nellaqu..zle fi dimand.~ dal 1\çzm·endtftimiJ 
!JX!Jntio, <Y!'poflolùo la di('pen(a di cormaere ma­
trimonio trà <J)omenico T orbolo, e C artm·ina I fì.hia 
qpid'<!/lrco fup Contado, e Signoria . 'N_on hnai 
comparf a tale difpenfa, ne etirtmdio aui[o fc fiano 
dj[penfati, ò no . per lo cb e flarmo l'uno e l'altra, 
apzj ambedue le famigl ie molto dubbiofe; no12 che 
rY!arauigliate non.fapendo La cagio7Je di cofi infolita 
tardanza: H oraeff'cndo io,& amico,&p.u~te del 
Torbolo bramofo, che queflo accaf:;.mento fì fac~ 
àa: prego V .S. wl·maggiure affetto del cuo;·e,che 
fì degni talmente operare,cbe tzon fvlo qgefla licen­
za s'impetri , mafia anca qtl-anto p!ima efpcdita' 
t:rimandata. (osò ·,cheV.S.editantaftima, è 
di tanta autoritd appreffo quel 1\..euaendtft.Sig.che . 
potrebbe fa~ilmente,-e ottenere cofe d t maggiol' ma 
mento: E so q,ncora, ch'ella e tanto /;umana , e tan:. 
t o beneficaà ciafcun huorno, che ricena il fu o fa­
~ore ilO che à fu o i fedeli fuddzti , cb e J~Oi'rà all'uno> 
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& all'altro effetto adoperarfi. E pero io tralajcie] fJj 
,-ò e gli ftzmoli de/li pregbi, e gli allettamenti delle 
promijfioni: percbe ellafia d tali officij di bene/ìcen 
:za più tofto precipitofa , che 1Jeloce,& afe medeft­
ma J o disfaccia n mi d'altra ricompenfa, che del frut­
to della gloria, cb e fu o le d quellz sforzare, non che 
mouere gli animi genero [l, e nobili • 'Njndimeno 
io prometto d V .S.che non d me folo farà cafa grat 
tif]ìma: ma all'una, · & all'altra famiglia etiàdio, 
e tutti li 1·imarremo tanto obligati, quanto le fta~ 
mo jideti, e le pregheremo, poiche altro efia rlOlz 
hà di miftieri, e noi più non potemo , la falute, e la 
longhezz a della 1Jita : Degnifi m w ce di rifpojia 
inuiare la difpenfa ; acczoche ella meno s'affatichi 
1zello fcriuere, (:.r zo fia ftcuro , che' l mio deftderio, 
e la mia petitione, non fono fiati 1Jani. Vitta lieta 
dell'animo> e projpera la Fortuna, fempre le fia. 
/)'.Arco. 

Al Molto Illuft. Sig. Conte Profpero d'Arco, 
Per Carachrifio Torbolo. 

.. 

S E non mi fojje nota la molta humauità,e'l moì 
, to giuditio di V.S. col quale ella giuftamente-
conftdera, e miftjra gli accidenti IJUmam, che im- i~ 
pedifcono le -volontd )non che gli effètti ;·come con- · 
f1tellafortemente gli comporta, e gli [t:zif'a;io cer­
~il~rmo'!_ fJ~tzatepa~~le, e con efficaci ragioni non, 
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Prima: 7I 
fvlamentc difendere il mio mancamento : ma aitco.,;.· 
ra ll'litigm· alwna [deg no , cbe per quello bmlerà 
conccputa nella mente, anzJ .lffatto eH in.~ >~"rlo , 
del qualefì come io ne temo , coji me n'"ttr:1 o: pe­
rò, dicolefolo q;{efta . C bui V. S. hò io marzu.to: 
pere be altri d me banno mancato ; ne' quali baueua 
fondata l.:z fPeranza, per che in altre mie occonen­
ze, non mai baueua conofciut i mancatori di fcde,ne 
pigri .i feruirmi di dcuari • Venne ad Jlugiari il 
feruitore di V. S. per bauerne da me il refi o del ftuJ 
credi tG , & io fenz a tardan'z a alcuna, aud.1i d V c­
rana ,fPinta dal defidcrio, ma più d.~l debito dz .(o­
disfare à lei , e ti rato dalla fferanza di t;·otur;'[ubi­
to il denaro: ma quelli , e qk[fia rimafcra tutti va:­
ni:pe;·ciocbe coloro, a' quali foleua per i tépi adietro 
uédere il grana,e delfi.<naua dame altro d qucfio ef 
fetta non fì ritrouarono denari a/l,z rnano,e mi con­
uenne ritomm· tanto carica di wle;·,t , e di ft<fiidio, 
quanto leggiero d t dena;·i, e t,1le rimandai il fmà­
tore : fe non cbe di più gli aggionfì la flmanza di 
adempire in breue la [11,1 , <::t· la ·mia volo uta . MI 
t1·a[portai etianidio ad .Arco dopò l,z fua partita , 
doue non tanto hò procur.tta con molta ddtgenza 
-vendere quantitd no:z pota di vino: ma anco hauer 
in preflo ,·ò ad inter~O'e la fomma debita ò minore; 
accio,che in pa;·te pagando .{cemasfì il débito, (:r il 
éommune dìffiidcere: ..5l{iz quefio raefe (}t m: M po­
ttcrq di denari (come an co V, S •. sa ) che ne l' vrto l 
· ··· E 4 n2 



7" Parte 
1zè.l'alt1'0 hò pomto ottenere cofì fubitamente. Ondt:>; 
con la maggior [or'{ a dell'animo mio la prego, e 
q_zutfì la [co1zgiuro, che con la fu a mnata , e foLita 
gentile'{'{fl aiuti La mta impoten'{ a, e con la fua fìn­
golare magnanimitd f oftengbi la mia necesfìtd al­
meno fìnoal1f!tale. c be nonhnolto lont4no, nel 
qual tempo indubitatamente prometto farle int:egro 
pagamento: percioche fe bene pare breue ddatione, · 
io potrò oper.tre cofì gagliardamente, che non ri­
marrà la mia promefl: bugiarda ne lafua JPeran'{_a 
i:tgannata . l o.non bò 11lcun dubio, cb e V .S .{t come 
può farmi fì gran beneficio : perciocbe più la ragio­
ne del debtto, che alcun bt[ogno di denari, la moua 
hora à cbzedere con tanto impeto il pagamento : cofi 
J>orr.Ì etiamdio , non negarlo : non folamente, ac­
cioche fi fcuopri maggiore la_grand.e'{'{fl dell'animo 
fuo,e la "Pirtù de/l'h umanità, che tmJti huomini pzù 
amabili, e più lodeuoli fece, riluca molto più nel 
cofPetto delle genti : ma ancora acciocbe 10 non 
habbia più fcufa, ne occafione di trafPortar più ol­
tre quefta fodtsf.mione, che nel intimo cuore hò pzù 
fì;olpita ,,cbe àa[cun'alt1·o mio ltegotio, e che cerco 
leuarmi dalle /Palle quafì pefo più molefto, che ogni 
~tltro mio grart-bifogno. Tawò do'f)que .con la 'VO­

ce /i no a 1uel te.rmi1ze , nel quale poi{ fon certo )che 
più opererò, cb e ragio ,zcrò . E con tale confidan­
~a.così fua, come mia; bacio la mano, e le defider~ 
·gnijèlicefucce/Jo. 

. . Al .. 
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Prima. 7J 

Al Molto Illufl. Sig. N. Per M. Mar­
canrelio Berniero. 

V Omi, {llust. Sig. Conte, e patron mio 0[-" 
feruandil]imo,che mi fofl e -venuta occafione 

più tofto dtforuirf/. S. fi come per lo pa!Jato yen­
ne; che di domandarle, etiandio, c/;e fiala diman­
dagiufla: per che quanto fui già pronto J femirla. 
delle cofe mie, tanto fon bora mmdo à dzm.ai1darc 
il pagamento di qz;elle :. <YU'a la prego affettuofa­
mente, che [i come furono grati, & wilid lei .i miei 
pa!Jatiferuigij, co/i appreflo il fu o giv.ditio fia co..:. 
portata, & efcufata la mia prefente molrjli.J. : il 
fodzsfare però co/i alla mia 11olontd, e forje al J uo 
defiderio, che di ciò tiene; fia in fuo arbitrio ripof­
to. E qucllafia in me t.mto modejla,quanto è in lei 
questo rag,oneuole. I o fon certo, che .le piaumi 
questa mia fodisfatttone , non alt ram ente che le 
piacque il feruirfi delle cofe mie . So n credttore di 
f/. S. di feudi -vinticinq ue, ò in cii-ca, la quale jòm­
ma: an'{} molto m.1ggiore mi bifogna in qmflo té­
po, la caufa di quello è a]Jai ben à lei conofciuta:ma 
di queflo può far congettura dal mio e!Jercitio, e dal 
lo ftato di cafamia, confideraudo primamente, cbe 
:yiçn meno la mercantia w me fi caua la foftarrz a, e 
non/i rimette:come s'indebolifce t/momo· , al q!tale 
{i toglie il11igore, e non fe gli aggionge nutmr.en-

to: 



74 Parte 
to: dopò li grande, & inutile famiglia , che da 
tjl!ella particolarmente fi fofliene: m<t ciò, che d V. 
s. molto più 1m porta, mi jì. torrd l' occafione d1 fo­
tJCilire dfuoi domeflici in qucfla fua lontananza, i 
quali.m'banno à fcriuerle il mio, & illo;o bt[ogno, 
ejjo1-cato • La prego adonque maggzormente , 
ç//io po/Jo , cbe commetta al fuo {.1tcore , che 
di quefto è parimente con[apeuolc,cbe mi paghi ta­
le fomma, computati pochi altri denari, che d btwn 
conto bò da eflò b:muti. I o credo, che le fia com­
modo di farlo, e non dubito; che anca habbia la 170-

lontà, e volont:Ì pronta: pcrche s'io fPerarei atte­
ne;· d.uf!:t altro beneficio [enza fua obligatione : 
molto maggiormente confido ottener quefto, al qua 
le è tmut,;; : conciofì.ache f e à quello la propri.1 gen~ 
tilcz-zçz la moue l d quefto la JPinge ogni gù4litia • 
Ella naturalntente ama la beneficmza1?n[o coloro 
ancora, che non fono, ò.[ono meno rrieriteuolt,etia­
dio p;-ocura ricornpenfare 1 bencficij h:umti . E jì.a 
certa, che d.1 qucfla debita gr.1titudine ajpetterà 
no folamente gr.1tia di paroLz:ma anca obfigatiorte 
maggiore di .1nimo, e difemitu con gli effetti. OttÌ 
,t11ccio : pcrche dimmtd.ando à Sigmne giudtttofo--:e 
giufto ,jònofonetchie le molte, & artijiciofe paro­
le: 'Pre<~o àV.S.da Dio ognijìzlutc,& il felìcefuc­
ce!Jo dellifhoinegotij >e me lt: raccomando.D'.Ar-: 
t:O • . 
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Alla MoltoJ!Iufl. Sig. Conrelfalaura Gon~ 
zaga d'Arco , Per Madonna Maria · 

Menegati. 

S I grande è l'obligatione, cb' io bebbi, & bò; 
& perpetuamhe bauerò al -voftro amati/fimo 

Sig. Canforte, e mio fìngolm·iffimo 'Patrone : non 
fol:tmente pllr li fu o i più che Immani coHumi ; che 
amabile , e caro d tutti lo rendeu:mo : come per li 
molti, e gran bene/ùij , che all.t mia famiglia fcm­
pre bà fatti ; che mentre -vif]'e q uefta Yita mortale 
non tanto lo amai, & bonorai -vnicamente : quan­
to etiandio mi conuiene bora dolermi, e piangere 
infìeme della fua morte, quafì (io ardifco dire ) à 
pari di -voi : talmente c be cofì d me farebbe di mef 
ti eri confolatione come à 1>oi, e fc diceffi maggror·­
mente,forfe non mentirei: pei'Cbe e!Jendo yoi più 
che uon fon w, prudente, più atta ancora fìete , & 
à conofcere, & d comporta;·c le mmerfìtà :per che 
la -virtù della prudenza è come rnaeftra, e cofìglie­
ra cb'i'(l[egna, e perfuadeòà diflncz..zare in tutto,ò 
à meno curar gli accidenti corttra1·ij d i queff:omon­
do, e confegtumtemente più idonea d confolare altri, 
che fiano nella meftitia immerfì, & a;;co pù j.1cile 
a riceuere le altrui con(olationi, e mir:gùr la doglia 
dei cuore,confiderando ' rh e qr• fio della morte no 
è particolc.re : ma commune, e naturale; 'N.gndi-_ 

- -- meno 
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76· P:trte 
meno per dare alcuno inditro ; an'{} -vero argomen­
to, quanto mifia c arala quiete della mente -voftra; 
conàojù;che non meno d voi fono, che mi foffi ~lui 
tenuta cofi d' 4more, come di feruitù; hò -voluto fe 
ben con feminili ragionr; ma con -vrrile affettione 
fare l'offiCio di ver<z amicitia, e difidele.ferua,e wn 
femplici parole allcggerù·e la cormnune paffione,più 
prefto, cbe acc:efce;Lt ,con ~a memoria di fi gran . 
perdita, grande m -vero a tuttt,pemoche fiamo ref­
tati prùti voi dc-l fuo afPetto, e del fuo configlio, e 
noi del.(rw appoggio, e del .(rw aiuto: non altramen 
te che d quelli pellegrini , d quali ne/J.e tenebre, e 
ne/li pericoli e la guida Ò di h uomo l Ò di lume in Vlt ­

fubtto mancata: 'JI{on fi può, Signora prudentiffi­
ma, 11ègare, ch'egli non fia morto : ma .(e riuolge­
te nella mente non vna ma molte ragioni, l'officio 
de/le quali è non folo rendere gioconde tutte le cofe: 
ma eticmdio nel tonfòLar hau~:r gran forza ; affer- . 
mcrete, cllegliancora fia in vita: Vna, che non 
mai dalla voJlra memoria debba j cancella;fì la fu a~ 
r;ara effigie, la quale (io fon certijfima) è cofi pro­
f<mdatìtente nct voftm mor·e [colpita , che n:una 
mondana Ò auuerfi tà,ò prof}erttd pot;·à leuarla, che 
uon fono( per dir cofi) fcalpellì tanto gagliardi,che 
)'Ìmouano v n fo mmo amore, -vna fald.t fede mari­
tale. H aucte le fu e 11aturali imagi11i non nelli ri­
t:rattt deU'arte de 'Pittori ., ò d t:' Scoltorz : ma ne' 
communi figliuoli, -viue, e fi'efche formate da vo1. 

me- -
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Prima. 77 
medefimi' nelle quali quafì fpccchio di natura ,. 
ògn'hora potete mirario, cor~templarlo e di pir't ca­
ramente abbraccùzrlo ; L-h e efl endo non folartu:nte 
parte delle fue JJtj'cere: ma fimilliffimi an co di cofiu 
mi, femp re lo rapprefentano alla 1lifta e del fenfo,e 
deli 'animo JJoftro • Vi è la feconda, che non è di 
mino;' momento, ne di minore efficacia , La fama 
delle sue honoratiffime,e gloriofijfime attioni, pe;· 
ia quale fi come egLi perpetuamente JJÙte negl'ani­
mi di rutti gli h uomini, cofi vitterd nelle menti, e 
nelle lingue , che di continuo quelle ameranno , e 
-ricorderanno, quefte lo e!Jalteranno non alt;'amil­
te c be digniffimo H eroe, d guifa d'v n Dio terreno: 
percùJcbe la buona fama è alle ecceljè opete, & all' 
eccelle:tte M.1ejlro JJita immo;·tale : E q11e fte fin ­
golari gratie Iddio all'h uomo concedc:.tccioche non 
potendo egli col cotpo mortaLe ftarc in quefio mi/e­
ro, e fallace fecola lon,'~amente -,;iuerc : 1JÙt.1.{em­
p;-e ne !li cuori, e nelle bocche delle genti con [o m­
ma laude, & ammiratione: ma pùì di q1telli ; c be 
n portano dalle{ue heroiche opere maat1igliofo JPI€ 
d ore, e fingolc.re giouamento. Mi pc;jì!ado, c be 
{e ben 'voi bramate la fìta vi t.~ co ;porea , cb e pe;• 
legge di natum doueua pure Wl•! fiata rtJcawz;·c: no 
perÒ JJÌ lafciarete da quefta brama tanto t;·,z[poi'­
'lare, che date d Ci'ederealt•Iondo, che pùì amate 
i a fì4a -vita mortale, c be la quiete eterna , c/;e fen­
~4 dubbio l'anima fua bora gode. La onde più pi·ef 

w 



78 Parre 
to farete in uidiofa tenuta, cbe amatrice del fuo ~e:. 
ne. 'P.1[ce te l'occhio mterno in quella fua anco in­
terna fr:mb iawz a, godetelo netti 11oflri communi fi­
glmoli, c con[olateui nella gloria,che 17ÙJO lo man­
tiene, le quali cofe "Vi/a;·anno di m.tggior omamen· 
to, e reputatione, cbe la fua prefenza , ò 11ita 
non -vi farebbe . Vi affliggerete forfe, cbe fie te di 
alwrt co mmodo Immano reftata priua? Che non 
b.tbbiate cb i lt vof!ri negotij /idelmente procuri, e 
diligentemente tr:ltti ? non certo :pere be non pure 
bauete figliuoli di tanto gmditio, che quefto [ape­
ranno br:niffimo fare, o per[c mede fimi, ò per buo­
rmni ejperti, che fono & affettionati, e /id eli fcr:d­
tori: m.t voi anco medefimaparetea ciajcuno cofi 
bafteuole al maneggio,& al gouerno non·dico del­
la voftra [.1miglùr. }è ben gmnde : ma d'11na Città, 
e d'11n r'-egtto; che non hauete molto bijogno ò di 
compagno , cb e 11'aiutz, ò di maefiro , che 11'infe­
gni. Io 11i conofl:a tanto accorta, e tanto agrle a 
quejt'officioJ che (e non m'inganno) potete ad ogni 
huomo giuditiofo, & efPerto efle;·e vguagli.1ta ,[e 
mmmuepofta: C ome gùtdlclm·ebbe il Mondo l'acu­
tezza, e l'induftria de !l ingegno 11ojlro, ()~il 'P a• 
lo re della dignità 11oftra : onde fiete /lata e fom.­
mmnente, efemprc lodt!.ta ;fenon mai111 fofle oc­
c.7(ione 11enuta di reggpe la propria famtglia,e p m 
uede;·e a'negotij c be à q uclla appartengono ? .A­
donque Signora 1n1.1 amatiffima, -voi maggioi' cau-

fa . 
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Prima.' ii 
/a IHtttete fe non di raUegrarui, almeno di confolar;. 
111: percile fe ben I d dio -vi hd in alcuna parte attrtf-­
tata con priuarm del marito , nell'altre, che fonò 
molte, -vihd maggiormente proueduta, e fe non af­
fatto il male tolto: l'ba d t maniera alleggerito, che 
pocodeuc flimcnfì_l & , io ancorche fia più poue;·a 
di configlw, c di git~difio , che non fie te -voi; ardif­
co nondimeno perfuadmti alla confolatione, & al­
la patiewza; non tanto , acciocbe non r:onturbaté 
lo flato -vofho, & in certo modo la p.1ce trantJ uil­
lijSima dell'anima del Sign?r -r*!jho conforre , la 
quale certamente è in luogo di falute : ma etiandia 
non ji.~te da gli /;uomini fau~ tenuta di niuna uirtù., 
e btafmata di moita impattert'Za , che in -v n'animo 
illuftre, e generofo, qual è 1l-voftro, non deue ;·e­
gnare: Pmlo:uaemz (-vip;·ego gentilis(ìma Sigiw­
ra) quefto amicbeuole officio ,e ì'eputatelo degno di 
pe;dono :pere be fìa proceduto più tofto dal grancr 
amore , c be -vi poi-t o , c dal molto defìderio deUa 
quiete del Citar -voftro tengo, c!Jf: da naturale ardi­
mento, conofcendomiinhabile a tale effetto, che ad 
/momo di gran prudcn'Za a pena baftercbbc cfi equi­
re, il qu.1le ~ fe pe;· auucntura io non [uperasfi di 
quefla -,irtù , ò di polite'Zzadi parole,fon certa al­
meno, ,be lo auanze;·ei d'amore, e di fede . Vi 
mando qucfl.llette;·a , che in -vece mia ùt pm·te -vi 
accompagni nél do/ o1e , & in p.ute lo fcemi con ld 
con[ol.1tione: p m be fol.::zzo è a'rniferi bauer ne !l: 

pcite 



'S'o Parte , . 
pene compagni:_ ma non 'JJI ~ando ~anima :per che· 
·non maz fì dtfgton,~e · da 'JJOt, & e m 1Joflra mano 
com r.: fl ;-t:ttisfimo png10ne . .Accettate zl mio dolo­
re come delNjlro compagno, e la mia confolatio­
ne confìgltera del 1Joflro cafo, d quale 10 reputo tan 
·to mio, quanto 1Joflro, e de' 1Jofi ri più intimz pa­
·renti : percbe [e non rni fà pari a 'JJOi lo flato della 
'Fortuna·: mi appareggùz almeno il granrf amor,che 
(io fonpit1. che certa) mi portate . ,_;;}fa per non 

} tÙ incmdt:lir~ la_piaga toccando!~ col ferr.o della 
ricordam:.a, Il c~ farebbe contrar w fine all officzo, 

' che nel principio mz propoji ; porrò giù la penna : 
·ma non il defìderio di ferutrui: Sig1tora mia gratio­
' fisfìma; pregandoui [o lo da Diofelice 1Jita. • 'D: 
.A. reo. 

All' lllufire Signor Conte Brunoro' 
· Salfatelli •. 

I O ben so ( SignM Conte mio) che la diflarrza 
· del luogo, e la lunghez...z a dei tempo non ponna 
]'radicare v n perfetto amore da 1Jn'animo nobile, 

· quale è il1Joflro naturalmente amore nole, e genti­
le . E per c:ò n o n bò mai dubitato, che 'JJOÌ ( ben­
che lontano) non mi amafli, e teneffi di mc qualche 
memoria, tirato più toflo dalla propria inchinatzo­
ne ad amare, che da alcuno merito mio , or! altra 
1lttione fuorche dell'amore, & offe;:uanza, che i<J · 

"P i 
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Prima 81 
yìporto, le quali meritano ([e non m'inganno) d' 
cfl ere rimunerate di g randiffimo premio di beneuo~ 
lenza come elle fono grandif]ime, & m quefto cre­
do d'efferui t amo fuperiore, quanto -voi fiete àme in 
tutte le altre parti, dell'animo, e dello flato • Egli 
è ben -vero, che mi "P i conofco bora molto inferiore: 
pcrche "JJÌ fie te degaato d'vna -voftra piena d'in/ini­
tagemiLez..:za fauorirmi , che fon tenuto rifentir­
mene j prefumendomi fi {altamente, c be d'amore, 
e di cortefia uo;z comporto d'eflere fuperato : 'Pri­
mamente dunque io -vi ringratio con quel affetto del 
cuore ch'io pofl o maggiore, e del/.1 beneuolenza yof 
tra, e della memoria, argomento fyna, e l'alti·a dì 
-vero amico nell'abfert'Za : 'Poi ecco -vz mando qui 
incbiufo quanto mi cbiedete , cofi per compiacerui, 
alcbe io fon tenuto, come pe;·moftraruiqualcbefe­
gno di gratitudine della molta obligatione , c be »i 
hò, e mi aftringe à, maggiori feruigij di q:refto • 
Commandatemi pure, che mi troucrete prontif]ìma 
in tutte le occafioni, mllequali io pof!a feruirui: 
perche"JJièl'animo cupidtjjìmod1 [ado: E pe;cbe 
io tengo d'hauer fodisfatto al credito della yofontà 
-voftra con bauerui appagato il defiderio 7oftro : 
piaccf>:zui farmene una ;·iceuuta, e> "Pna quietcm­
'Za: accioche io fia fictn·o dal giudicio delle -poftre 
querele, & attendere d con[ei'Uand fano, e lieto,e 
uon "P i lafèi.tte occupt~r l'animo dalle wre , e dalle 
moleflie , cbe dite ba11ere: percbe non jol.1mente 

F f.nefii. 
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.farcftì ingiuria alla" grandezza dJ quello, che~ è 
appalefato prudente; e forte m altre auuerfita e 
dello stato -vofho , al quale difdice teme;·e fe non la 
potenza de Dio;ma an co potrebbono facilmente in­
dwrui ad alcuno accidente dmmofo all'bono re , alla 
:'JJita, & all'animo ifteffo . Confolateui, e confida­
tetti nel Signo;·e, cbe può leuarui ogni moleflia • · 
. Vi bacio la mano • D t 'Perugùl. 

Al Medefimo; 

A Baftanza certo: anzj fouerc!Jiamente M 
io cono[cfnto l'amore , cbe mi portate dalle 

·opere che fogliano effere teftimonij più chiari , e più 
fermi delle parole a!Jai fiate mendaci , & infidwfe. 
E jìcome io non bò 1mzi di quello lwmto dtsbbio,coji 

. anco mi fon perfuafo, c be tenefti memoria di me, e 

. pe1Ò giudiciofamente tralafciate il dipingcdo con 
Long be parole nella -vofti'a: onde non folamcnte io 
'Vi lodo di tanta -voftra p md enza: ma etneo -vi rin­
gratìo fommamentc cofi d::U'vno, come dell'altra • 
'N..gn altramente farò io: pere be af]at difficile mi pa 
re lo difl end ere in poca carta quell'affetto~ c be à pe­
na et p e rtella mente . La prontcz:z a defl,zltìlia fer­
uitlt, quando -vi pìacmi 1?[arla , daralfi miglior fr:­
gno dell'amor, cb e -vi por t o, cbe lo ;·ingratì.m~cnto 
J• l c ' l ' Kt paro•e ornate : et t ero adonqT!e a punw,e ftartJ 

.prcpar:lto alli cormnrmdamenti -voflri. D' .Arco. 
.. . All' 
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All'Illuftre, e Molto Reuerendo Signor 
Si lui o da Prato. Vicario Spiri·· 

tu al e di Trento. 

·A 'N_çorche io certiffimamente [appia ('}{Jbi~· 
liffimo Signore) cbe l'autorita di V. S. la 

quale non folarnente d.dla dignita : ma anco dalla 
prop1· i.z grandezza le fi concede, molto -vaglia ap­
preflo i popoli, e "Pia p:ù <fUando è accompagnata , 
e mafia da molte, & efficaci ragioni, & aiutata da 
buone proue, che procedono altre dalli meriti della 
perfona raccommandat.1, altri dalle effottationi, e 
da' configli di h uomini digniffimi così di fede, come 
di gratza, & il giudicio de quali d eu e tanta forza 
baucre, quanta ba la -perita iftej]à con qr1eUi, che 
amano la -perita, e la commune fodisflmione: '}{Ju 
dimeno io non l'Ùerco da lei hora, ~~c c be ;-c.ccom­
mandi, ne c be pe1{uadi al popolo di '}{a co, ò .ì fu o i 
c511[agiftrati, nella elettùmedel nuouo 'Pieuano : 
~a folamente la p;·ego, che effendole propofta d 
tale officio la mia perfona da elfi; le piaccia con/i r­
mare la dimanda loro : pel'cioche io non m tenda à 
niuna delle p.·r.rti pregiudicare,ne ad alt;·i, t be mi 
fojJero prepofti ò dallaprouzdcnza di v. S. ò dalla 
compiaccimemo di quella Vniucrfita. Cemmo , e 
-vogliono -v n 'P a/l ore, c be fantamente , & J>tilmm 
te po![a eu/lodi re le pecorelt~ d~Ue arJirne lo ro Mol..._ 

. . . - f ) ti 
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ti concorrono, e corrono d queft !J palio:maperche! 
neceftario, t be 11no folo come è zmpof]ibilc, cbe tut­
ti, lo prendano :'Pare conueniente, an~ molto ef­
pediente, che ft conceda, e lafci à-chi più s'auicine­
rd al [egrto fecortdo il gtUdicio 11niuer[ale : cio e non 
al più degno : ma al più grato à tutti( Voglio dire) 
cbe può ejfere , che trd g!t emoli , iò fia in alcuna 
parte il meno degno : ma intendendo , c be l'a11imo 
io;·o più s'inchina alla pe;fona mia; zo le addimando 
eftue come propofto ,cofi antepofto àgli altri, e ft­
come efta V niuerfitd mi jd degno c9n la elettione,co 
fi V.S. mi faccia tale con la conje1matione: poiche 
la elettione è grata, e jperd c be debba e/Jere gioue­
ttole ad imitatione di Dio (come S, .Agoftino dice) 
Deus non eligit dignos : fed dignos e!igen­
dò facit : .An~ an co S. Gregorio Ù!(egna (!e ben 
mi ricordo) c be nella conftitutwne de 'Prelati fi de­
ltOli(f gratificateipopolt, i quali fè non eleggono i 
migliori; aLmeno eleggono i mediocri: ma più ido­
nei alle 'llolontà, & alti commodi loro: perc!Je 11no 
p~:ò eflere meriteuole della dignità per dottrina, 
11no per bontà de co/lmni , v1t'altro per diligenza, 
vn altra per nobiltà, & altri pc1 altre, e Yarie ctlte 
fe: ma il giudicio del popolo femr·e incbinaat più 
gioueuolr:: conciofiache non [t creda; ne [t fojpetti, 
ch'egli [t mo•ta da cattiuo affetto: ma da -vua certa 
fognitionedel proprio 1>tile: Et il concorfo, e la,()_ 
cordiadc' molti giuditij pl!Ò dar pùf.Jaldafentenza, 

far 
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far pitè degna l:elett!one, e.meri:tar perciò grati/i­
catione. ')\!JIIdtmerJO [t d Y .S. ttltrarnente parerà, 
i1 non lo repute;·ò tld ingiuri.~ : per.che io deuo fare 
.maggiore ftima del fu o fola gu~<licio, più crcdm~ 
aUa fu a prudenza, e coutentarmt dell.a jì((c proui­
denza, tbe al mio p;·op;·io merito, ò etiandto alla 
mentedimolti bauenigua;·do. Ma io yoglio ho­
mai porre fine; accioc!Je non fi pel)iu:di, che con 
molte parole, c r.on fottili atgomcmi io tenti f,!rmi 
più degno apprcj]o /1 fua autorità, come fono più 
grttto à quelli lmomini. JL m,erito m w, e la grati­
/i catione loro fiapofto injiM mano, & in fuoarbz­
trio. Ma fiami lecito ingueflo fine ricordar/e quel 
Jc laudi, che gitì YfGirono e dal jìto maturo ,e /ince­
ro giudicio, e dalla lingua, cauate da quelle -vzrtù, 
cb e piacque a Dio concede;·mi, & ella molto bene 
conobbe dalla ejpaienza, che fece di mc nelle fu~ 
amti.[fime intenogationi, c negli altri ragionarne?J­
ti familMri, e giudicò, ciJcfofiero degne non fola­
mente di quelle, c be fono pitì proprio loro Jmrnio: 
ma ancora della beneuolenzajì!a, e del fuo fauore, 
che tanto bumanamente mi promife in fimi/i oml­

_fioni -v fare à mio hortorc) C:r d mio.gioua.mento) no 
fiano pcròqt/.efle, ne quelle flimolo, ò incit.1mento 
alla fua .libera yolontd nella mia dimauda. t../'}( a 
lafczando ho;·mai da pa;·te tutti i miei meriti,e wtte 
le ragioni, c!Jepot?no rnot!ere l'animo di Y.S. àfauo 
rirmi; la pregofolamente, cfg y~/ia compiacer: 

l' 3 al 
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al defiderÌo di l:fUe[ popolo> e confermare il giudicio 
fuo con t accettare la mia elettione. t-Mi confido, 
che vorrà gratificar tutti: acciocbe tutti fiano obli. 
gati pregar le falute. 

Al Mede!imo. 

H O tanta fede all'integrità delle pttrole di V. 
S. quanta JPeranza nelù: pron. efle della fu a 

humrmità, l'vna, e l'alt m certg.mcnte grandiffima. 
La onde baftaua la fu a lettera piena d t beneuolen­
za > & autorità ; à prOU<fl' > che'/ negotÌO di quejlo 
Beneficio r o n poteua riufcire a mio ftntore,più pref­
to per accidmte, che pn "Volontà di tutti que!1i,cbe 
mi perfuafero, e mifPinfero d quefla imprefa:Volfe 
m andarmi la fupplica iftejìa di quel popolo appre­
fentata, e confermata borrnai nella fu a petitione i 
dubitando forfe, cl/io fofle tanto tnt red,;lo, chede­
fideraffi altri teflimonif, che iL fu o digni!Jimo d'ogni 
fede; ò ancora fofP ettando, ch'io gettaffi la colpa 
[apra lafua "Volontà? !!..!:Jejlo non bauereiio ne fac 
to, ne con ragione potuto fare ; conciofiacbe rton 
folamente to beni (fimo rò, che m; fù fempre (iffet­
tionata, ma anca incbinatjflma al mw fauore, 0.., 
alla mia e!Jaltationc, la quale parimente in q111jltt 
e reppliaz, e conferma. ~,per che non fia quef­
to fatto fucceflo fecondo il cort.mfme defiderio,fen­
to di/Piacere nel/, animo: àn\f mi ra/Jegro fomma~ 

mente, 
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1nente, c be fra applicato à co {t fanttt, e cofi glo1iofa 
opera: confidandomi paò, che V.S.haHcràmerno~ 
ria,non dico d t alcun rne1·ito mio: ma della jìta buo ... 
na -volontà -ve;{o me, dalla qu.~lc me le tr-ouo me-
1'auigliofmnente obligato. Scufo adonque -volon- . 
t ieri la [M impoten72:(1;e però bi a fimo t'imped imé­
to, e la ;·ingratio [enza fine, che quanto le è fiato 
po!fibile, ba.bbia procurato l'bonor mio , e la mi.z 
-vttlità , e che queflo fuo defìderio non fia per 7nan­
care m degne occafìoni. Et io non cej] er-ò m t< i in [e­
gna di gmto animo, pregar le da Dio ogni ben C,_.) • 

D'Arco. 

Al Molto Illuf1. e Reuerendiflìmo Signor 
Arnefie, Decano di Trento , Per 

la Sig. Orfina Partini. 

A '}{carche !'btwmo non folamente per -vna 
ce?ta giuflitia naturale : ma etiandio per 

charità chrijliana fì.a tenuto far quello, che afe non 
nuoce, & a gl'altri gioua, (.;~ zo benisfì.mo [appia, 
cb e v s. J enza gridori di pregbi, e -volotier i l'-vna, 
t: l'altra -vfì., à cbt dell'autorità jì1a /;à di mcflieri; 
'N.._ondimeno non -vog)io, come 110n mi e lecito a IIÙl ­

na di queftdeggi obligm·la : ma della jì1a imt:~ta 
gentilezza, e della fì.ngolare bencuolcn~ , che mi 
porta mi contento, le q11ali più la moueranno, che 
qual/i uoglja obligatior;e a farmi beneficio tanto d 

- - . f 4 lei 
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lei lodeuole, quanto à me -v t ile, & tttnto à leifad· J 
le, quanto à me necejJario, apprefto Monfig. ~­
uerendisfimo C ardmale in quefto ca[B, fapendo di 
quanta fo-rza fiano con quefto Signore, non dico le 
fue p1·egbiere, ò r.momm,1ndationi: ma le pe1{ua-
fioni.fui gid creditrice di Monfignor Decano ante-
ceffòre dd'. S. di feudi mille, e d'altre robbe, I o 
come donatm·ùt, & egli come nepote , & herede 
della Signora Conteffa Bianca. Ma apre ghz del già J 
mio con[o1·te il Sig. Dott. Cio. ~ntonio "Partino, 
feci di queflo mio credito a ej]o Monfignor Decano 
77na retr.odonatione, ò accettilatione, che fi fofle, 
acciocbe con queftamia liberalità fi cauafte di pri-
gzone M. Frizzo fu o padre, e mio [acero • Fece la J 
fcrittura il '}{p taro M. Simone V arignmto d' .A reo. 
ma fù di mia mano fottofcritta, e [enza originale, 
ò altra copia. H ora cflendo io reflata -vedou.t, e 
miofocere bçrededelfigliolo, temo, che pe1 ciò mi 
faccia alcuna moleflia, e molto danno in ricompen-
fa del gran femigio, c be me1·ce mùt hà confeguito • 
Efento c be dall'vna, e dall'altre fe non col mezo di 
tale fcrittu?a poflo difendermi: per lo che m't ne­
ceflar~·sfim.o, cb' io l'babb1a. ò -vna copi4 almeno: 
ma pere/li, ò deue eftere trd le fcritture .d,;mefticbe 
tli ej]o Monjignore, e qucfto bora pojJano trouarfi. 
nelle mani del '1\guc;-endisfi. r ardinale come fu o 
Ì>ercde, co;zuù:nc, che 4 fua Stgnoria col fauore di 
J' .S. ricorra :pere be migliore auuocato p,er la cau-

. [4 
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Prima. 89 
fa mia non conofèo, ne più caro anJico a e.!Jo di Lei sò 
imaginarmi cbejia. Lafupplico adonquecon tut 
&e le forze dell'animo, mio che app~efto w [t gentile 
Signore talmente operi, cb'ò L'una, ò l'altra mi [t a 
concefta per -ved.ere, confiderarequel, c beò per 
mio fauo;·e, ò per mto danno in 111efta occafione 
pnò contenersi.: e porcbe potrebbe egli giuftamente 
ricufare non tanto come nmz obligato.à quefto: ma 
fo[pettando ancom cl/io per far~~ li alcun pregiudi­
cio la ;·ice;·cbibauere: V. S.l'aj]ìcuri, che .ciù non 
intendo fizre : anzi a nome mio gli prometta' cbe 
non voglio riuocare jn tutto ne nmtare a.lcuna par 
te di tale ò retrodonatione,ò rcnociatione che [t fof­
fc : percbe mi penfo, c be La feci d Signore meritij]ì­
mo, e conofco cl/ad lm·ede grat!f]ìmo fìa peruenu­
ta • ?:{o n mi pento bauerla fatta: ma .mi doglio, 
Cihe mi debba eflere dannofo il mio beneficio per co­
lut, che l'ba riceuuto, e deue eflèrmi tanto più grell 
to, quanto la vita, e l'bonorecbe gli fi~ron.o confcr 
uati, maggio;·ideUa robbafì i'eputano. Io fon ho;· 
maicerti}i cata,chc !7. S. fommamente defldera aùt 
tarmi, edigid ne/lafua protettione, non :meno è 
potente, c be hono.r.ua, mi tiene però fìc.uramcme 
mi co/i do c be ne le rùzcrrfcerà lo [commodo ne per­
donerà d parole per fa:rmi cofì tidu.e.uole femigio, 
eùll quale dipende la confematione delle mze facol­
tà, e la quiete..dell'ammo-rmo : Sarò tanto grc;t:t à 
Monfig.dellagratùr, & à {/,S. deljauore, q.;tanto 

[pero, 
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[pero, che farà il 1piacere, & il giou.tmento, che 
da quella,e da queftofentirò,e fe co11 gl'affetti, che 
fo no debili, non potrò duo ft gran debzti pagare, co 
-vna perpetua , e fingo/are obligatione della mente, 
e con longhe preghiere d <IJio per lafalute deltvno, 
e dell'dtro, mi sforz..erò fe non ltberarmi affatto in 
parte almeno fg;·auarmi . . .Z: percbe mi p re fumo 
hauer impetrato hormaz zl mzo deftderzo : wz prepa 
roalpagamcnto. Efacendofineallofcriuere. ba 
cw la mano à V. S. c me le r.tccommando di Cuore. 

All' lllufh·.Sig. A!fonfina Gonzaga Madruc-: 
ci, per D. Dominica Antonini. 

i 

N On hò dubbio alcuno (gratiofi!fima Sig .)che ~ 
v .s. molto benfappi.1,che non e amor tr.1le 1 

h umane 'creature, che fu peri quello , cb e fùole , e t 
deue trd il marito, e la mo,~lie effere, e pe1· la fua ~ 
:panforzan.?tumle, ch'eildolcilfimo legame , fa 1 
che nùma diffé~>enza tra l'tmo, e L'altra ft trotta : j 

talmente , che non può alcuno di loro rtz1mcm·e allo 1 
fcambieuolc debito di qwflo amore , della pie t d, e t 
della fede, cbe con fingolare diligenza, e con ogni " 
opera la falute, e la libert(Ì l'uno dell'altro non pro- o 
t uri:acciocbe Ji fhetta,e fi fmzt,t compagnia per ac- 1 
cidenti mondaizi, c be t all'bora fono imtolontarij,no <~ 
fi diuida . E però mi confido, che V. S. bauendo " 
molta confidmttione alti miei p1·egbi, alla rni4 di- J 

· mand.t, 
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Prima: · 91 
manda, e yi,1 più alla prefente calamità di mio ma 
rito, & alla commune mina, cb e fi teme, nella fa 
miglia: prendera compa!Jione non mediocre, que­
fta mouerd poi L'animo jìto, e la lingua all'aiuto di 
quello,alquale burmlrnente chiedo, & mftantemé 
te lo cerco. E prigione 0. degl' <!/f. mio conforte, 
non è. la caufa a me nota: anconhe fogltano le mo­
glie effe re confapeuole del! i penfieri, non che delle 
parole, e delle att10ni o c colte de'jì!ot mariti. 'Njn­
dimeno l'amo;· maritale, l'honor della cafa , & il 
danno, che deue [eguire, mi fanno .(empre temere 
la fua perdita. La onde m'è caduto nel cuore, e me 
l'banno configliatogliamici, ricorrere a V. S. Il­
lujhiffima e jì1pplù-arla ( tl che io faccio) c be fi de­
gnicofi penzmor di Dio, per pietà maritale: come 
per cbaritdchrifliana, non tanto dnnandr.re:quan­
to ettandio impetrare La jì1a ltber.rtzone . E fe la 
gi11fiitia bd qualche ragione, e qualche poteftdJo­
pra lui ,fiano mitigate, e rmtojle dft lla grati.! del 
Signore fu o conforte, e daU.1 demewz a del giudice: 
perl'intercelfione di V. S. Ili t flrffima l la quale di 
tanta autorztd effereappreflo l'vno, e l'altro iofti­
mo, dJ e faranno indubitatamente commutate, e c e­
dera il rigo;·e di quelle, a!l'honefld di 1wflc: tanto 
pù4 facilmente, cbe ne offefa nd elfi , ne d.tm'IJ ad 
alc111t auuerfario debba ./Nccederc , fe ben "Vi foffe 
alcun dzfPiace;-e: ma può wn "VIt cuor pemitrJ, wtt 

fuppltcbcuoti pregiz > e con atto bumite di epo, del 
padre~ 
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padre, e di me, tutti hor4 miferisfimi, leuarfi : 
perche apprejJo _gl'animi ecc.elfi non meno pofi a la 
mifaicordia, che la feuer#à, ne mancano eflempi 
4nco a/ligio mi noftri ~e nel domir;io di V. S.[Uuft. 
cccorfl, Ma perchefPero più nella fua gran bontà, 
c be in altra o ragione ò preghiera, cb' io Japeffi pro­
porre, ò porgere: perch'eU'è Signora potente,e mo­
ulie amante; chiuderò la bocca, e pregherò ~:aL cuo­
~e : che fempre accompagnerd q uefta fupplica : Di­
rollefolamente .cbewji pietofa .opera noi} anderd 
[enza premio di laude h umana, e di glori.?. etema :r 
il quale io perpetuamente dal Signore celefte le p re 
gherò. 73acio le maniàV. S. Iflufiriffima, e me le 
raccommando, 

Al Nobile, c Molto Reucrendo Sig. Pietro 
Belli Vicario Spirituale. 

H O tardato d mandare la mia difefa contra le 
accufe: percheV. S. bd /i n'bora tardato à 

t/Jmare ncll.:z Cttt4: [e ben creder.i, che ò dalla pi­
g;·itiil dell'ingegno, ò dalla ingiuflitia della difefa, 
ò aruo dal confentiméto a effe aaufc jia proceduta; 
niuna cel"t<t'mente di quefie caufe c fiata : perchr: 
quello fù p;·eflo in qu-anto gli concedeua la tardan­
za defla.r;otitia lo10 >c bea poco d poco, ed~fjicifmé~ 
te hò da' confape.<oli, non dalla J'upplica, bauuta, 
.quefia io rmt reputo ingzufla, come ne anca mai 4' 
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tali calonnie , non ttccufe, applicai il confenfo, lé 
tjuali tanto poco hò io fiimate, e temute , quanto 
forte muraglia colpi di debite machma; e fe il mio 
tacere baueft e potuto fradrcare dalla mente di Ma­
fignore lllufi;-iffimo quella pianta di ftniftra opi­
nione, cb. qt:4li maleuoli co/tori "P i hanno pofi a) 
in verit:i uon rili lYme;-ei pr::/o quefio penfìere, n~ 
quefla f.::?:tz di r.f}o.·tr!ere: E fe ben molto mi fli­
n:o!e;.ww qw(fe ragioni cioè Il temere il male doue 
tl i)CO ;zo;J e' YÙl p.'rà Lt [.1/fa infamia è parte di buo­
ri 1. tr!C:i:tc, e 'd:z lmo1::o buono, come IJ.ì.W il rime­
di~r:'e d.: pmdcnte : Di più il fìlentio b.i fembiawza 
di ,;;nfmJ;cttione . Il dijpregi9 della prop;·ia fama 
è paz:zj:t maggio;·e, che non fare flima della pro­
pri.'! .Jita perc/g fìa quella incomparabilmente pil4 
de<T~ta dt quejl.1: norJdimeno tutto bauereì trappaf 
fato con animo inuitto, "P[ato alle pe;·co_Oè de/l'In­
ttidia, e della Fortuna, pe;·le quali l1ò [.1tto (come 
Ji dice) duriffimo callo: ..5'Yfa fla certa V. S. che 
molto più efficaci fiimoLi furono a condurmi coft 
prontamentç a quefto, !.1 /uaperfut?flone, equafl 
commandamento, e l'e!fòrtatione d'infiniti lmomi­
m illuft;·i 1 e fauij :ma pilhn defìderio dì confer­
mare il biaflmo, cb e tutto il Mondo (per dir cosi) 
hd dato d cotefli (onfoli, & a' fautori loro di cofì te 
merario, e cosi indegno fatto , H ò adonq ue rifPòj'­
to, e per rante, e fi b1wne ragioni non mi pentirò 
hm1.erlo fatto: 1\{gn voglio pe1 ò di qurfto ucgotio 
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più oltre contendere : non percbe io non pote./]J ; é 'rlt 
tton {<1pe(ji con molte, c certe proue di ragioni, e di co11 

. teflimonif ciò ef! eq~>~tre : ma pere be mi bafli, che rag 
tanto da e!Jo ,Y/I(onfignore, e da v. s. medefima, neA 
quanto anca d.J tutti gli amatori delle J>irtuofe at­
tioni, cbe:vera caloania, e "Pera ingiuria fia quef­
to ,fard conofàuto, c giudicato. E mi glorio, e la 
mia gloriattoned,t mtgliori s'approua, cbe per al­
trui inuidta non per mia colpa mi fia auenuto :fa­
pendo benffimo, che le buone opere non mai fona 
ftat.edifg,iunte dall'inuidta , n.e.}inuidia feparata 
dalla maledittione. 'P armi forfe longa foucrchia­
mente ,fe ben non yanamentc, perche in 'Vero tale 
fi moftri in {e: ma an co percbe in car.1tte1e grofto, 
e con lmee (Patiofe fia fì,ritta: Credo nondimeno,che 
rton le diffiiacerd la [M lettionc • T arerà ctiandiQ 
feuera: ma con qualche piacenolez._za aaopagna­
t .z ; pe;· molti cangianti fopcrlatiui, che 1JÌ Yfo , e 
molte tr.iflationi. Mi fi perdoni tv no, e l'altro 'Vi­
t io .[e 'Vttio farà l'rmo, e l altro reputato, concio­
fin che non por be ;·agio m cofi del [oggetto , come 
dell'opporflmitd,cdell'arte a ciò m'banno pe1 li ca- rd· 
pelli tirato : anz.j b.1uçrei a!Jai più detto ampliàdo, 
& altera:tdo contra p.trticolan, e con writd,quef- pon.l 
ta mia difejà; ma non m'è p.uf-o per le ifhJ!è ra- d!f}i; 
gwm d t tomm: fc non in quanto era a propofito, e -zo, 
t:uzfìngolm·menteprouocato. E mi contento bauer s· ,, ,,, 
d.tto a_cQnofcere) ciii? :ò difèndcre le C(l/lfe mie, c polo 
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''r!torw•e le offefe: ma con maggior ·modmwza, e 
con migliori fondamenti: percbe non fù mia natu­
ragiamai, ne cof/;ume 'Pj'cire da/li confi'ni delt'ho­
nefto:più prefto accenrJando ,che appalefando i m:i­
camenti altruife ve ne fo.!Jero però più co mmtmi, e 
manifefli. Ma perchr: non mi confido ta~Jte nel mia 
fapere, e nel mio giudicio , c be non ricerchi ;, e non 
ftimigrandemente l'altrui co1to[cimento, e detcr­
minatione ò ccnfura, e sò bme che può l'intelletta 
IJUmano ingannar/i, ò dallo sdegno dell'mgiUI'Ùl-> 
commo.!Jo, ò da ragùme falfa, e pungente degL'au­
uerfarij initato ad eguale dt{efa; Mt ptaara fom­
mamente, e n' bauerò a V. S. marauigliofe gratit:, 
c be leggbi, e confideri con l'acutez-za del fuo in­
gegno; e con la molta peritia delle arti; quefta 
compo{itione, ò declamatioiU: : E fe 'Vi tro-­
ue;·à entro alcuno fcrupolo tanto nelle parole ò nel­
l'elocutioni, quanto nelle cofe, ò nell'artificio, il 
quale pofla offendere l'animo, ò l'orecchie di Mon­
fignore lo rimoui, lo muti, ò l'accommodi al fua 
dritto, e dilc:tteuole fentimento, ò cti(mdio fele par 
rà non appn:fentarla mi fodisf(tteio: pu1'che lei te­
nendo d mernoritzle mie più efficaci mgioni, le pro­
pongbi alla miap;·otettione. E la prego con .~1'an­
dif]imo affetto, Lbe mifiano col fuo {<wo; ·mole mc­
zo, w/ti dalle fPallc: quefti mandati, ò rcfc ritti • 
Sia Lertiffima, c be {<mì co(a più g;·ata a qtt[;fto po­
polo , 'be me, a cbe p;wtJro pii( il [110, c be il mio 

. ~~ 



96 Parte 
fodisfaccimento:le farò io nondimeno molto più obli 
gato di efla. 

Al MedeGrno. Per Io Sig. Capitano 
d'Arco ,già. 

I L raccommandare -vn'huomo , che le proprie 
Yirtr't jànno degno e di raccommandatione , r: 

di fauore, pare certo modo tanto jiJperfluo, quanto 
inconueniente, molto più appreff'a quelli, che Yo­
lontieri abbracciano, & mutano i -virtuofi; 'N.2n­
dimeno{éntertdomi io molto obligato per fingolari, 
e grati feruigij a quefto giouane' mi conuiene cofi 
per fodisfare al juo defiderio, comepei' pagare par,­
te di queRo mio debito, ch'dV. S.lo raccommandi. 
Egli -vorrebbe afcendere al grado del Sacerdotio : 
ma c?nofc~ndofi. non c.ertament~ per fcie~ti~ i~ha­
btle a queU officro, ne mdegno d t ji gran dtgmta:ma 
dipow animo: anzj nò: ma modeRo, e -vergogno­
fa; temelafeueritd deLl'ejJ.1mine, elagrauitdde­
gL'e/]aminatori, le quali d molti , ancorcbe fcien­
tzati, & efPerti, togliono l'animofitd, e la ficurez­
:za: onde appaiono, e fono giudicati (quel che non 
fono) meno faputi, e meno idonei ,ficome ad alcu­
ni è il contrario auenuto. [o faccio a V. S. & agl' 
altri fermo teflimomo, c be tanto e egli dotto,quan­
to modeRo (ma è modeRzsfimo) non m'inganna.il 
giuditio ~ non affetto bummto , non obligo di g1·4-
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titudine: per c ber efPerienz a ' tale me lo dimofl rit, 
e tale me lo afferma, cofi -volc/Je la fua buona Por .. 
tuna, che fofte ygualmente non audact: ma ani­
mojo,che ne di raccommandatione haueriabi(ogno, 
ne di tefl hnonio : perche l'a foffidenz a del fu o [apere 
farebbe f"Pll, e t altro effetto. .Adonque pc;· quef­
ta fola caufa lo ;·accemmando non altramente 1 che 
s'io "P n mio più intimo raccommandaQi,al quale pe1 
molte, e giufte caufe deuo appareggrarlo •. ~ 
con/i do , che V. S. talmente operer~,che confeg uif­
ca e!Jo il fine del fuo defiderio , & io per opera di 
V. S. paghi molta parte di quefla_ mia obligatione, 
deUa quale certo argomento le fia, che cla quefla 
paefe remoto io h abbia procurato fare quefl' officio, 
& an co dopò lo n go tempo della mia partita di~r .. 
co, doue fuig ià Capitano : impetoche se ben la pre­
fenza di quefli graui e/Jaminatori può rende;·e gli 
animi giouenili timidi à guifa di lepri: fuole nondi.­
meno farli an co ardzti > e pronti come leoni; acco·m..­
pagnandola bora con acerbe parole, & bora con 
piaceuole, e quafi fignora di quelli ad arbitrio ftla 
li moue, e regge. le prometto, che quefto jtto fa­
uore così grato à me, come honoreuole à lui,. non 
fm·à'fewz.!l fuo gran piacere,. ne [enza molttt fua. 
laude : 7Ja me riceue;·à merauigliofe grat1c, dal 
giouane fomma o.ffcruartz._a, & ambiduo fingo/are, 
e perpetua obligarione: *n aggiongo altrrJ, fonO. 
c be bacio la mano à V. S. e le defìdero pr~JPerità di 
· · · - G yira, 
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t;it.l , e di flato fecondo i fuoi g1·an meriti • 
t.rfrco. 

l 

All'llluH.e Molto Reu. Sig. Maffi­
mo Grotti. 

L .A fingolarprotettione, chegiJ. V. S. di me, 
e delle cofe mieprefe, cofli'r:tta più toflo da l 

~na[ua naturale ,g;·ande'l,_za d'animo, e da -vna bo- j 
ià quaji diui11u. , che mafia da merito di alcuna J 
mia loderwl:: C(l!alitd ò de/l ingc,gno,ò de' co fiumi; in 1 

quefla occafione non fo lmnente mi fd audace nel di- ~ 
mandade ilfuo fauore: ma etùvJdto mz ddfPc;·awz..::r. Ci 

di confeguire per quello il mio dejiderio: dandomi à J 
credere, cbe Ji come non è fcemata in me la d eu o- J 
tione, e l'oj eruanz::z 1?erfo lei ; cofi nort fia manca- r 
ta quella fua c a md' con la 'filale abbmwa ' aiuta, l 
edefende i-vàtuofì. IofupplìcoaU'?llujl.Cardinal r. 
~admccio noflro padrone , cbc mi conceda la g, 
'Pieuedt 'N.3co, la quaLe bora è -vacante , alche io 1 

foneffortato non foto, e rirerc.uo da bonorat!ffime q 
perfone : ma etiandio molto dcfìder.rto dal popolo di r 
quella Vniuerfìtà come i fiwi .Agenti mi b,ìno ma- S 
n:jèflato, con .Fermato, e volontieri mi accettmàno cl 
qz.ando piacerà à.fua Sig. Illuft. eleggermi : perche ci 
in fu o arbit;·io habbiano pofi a l'elettione à talcbe per i l 
hauer la -vittoria di quefta imprefa e necrftaria buo o 
tJa [or\!_ , e f.i'arJde indufi ria) p.1rmdo akranto di f l' 
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·Prima~ 99 
ficile per alcunitraue;fi, chepono dagli !!.moti (ai 
me femprc auiene in tali contra fii ) ef!ere oppofti, 
iqualiniemeconofco piùattoà rimouere, e jpez.­
-zare, che l'autorità di V .S. che appreflo tanto Sig. 
è grandiffima'Prego 11donquè V. S. con tutt€! il-vi­
gore dell'animo mio, che fcritti ad eflo llluft.Signore 
non tanto raccommandandogli quefto negot:o:qua­
to anca pe;fuadendogu , che con queftafola gratia e 
facile, e giufta ,fard grande a p piacere à molti , e. 
grande giouamento . . ~n -voglio ponerle ne/l~ 
mente, ne nella penna ciò ; che debba penfare,e [cri 
uere di ragioni, Ò di ar,v,omenti per fuperare l'anim!J 
di fi potente Sig~tore : percioche non folamente fi 
farebbe grande ingiuria all'ingegno di V. S.il qua­
Je è fecQndiffimo, ~~acuti/fimo, & atto à ritroua­
re, & ordinare quelle, e quefti: maancorafareb-' 
be -vn -voler in[egnare come fi dice il nuoto al Delfi..: 
no, & il 'VOloaU'Jlquila, Se donqt:è ella congio­
gerà con l'eloquenza fua merauigliofa, la pronta 
-polontà, cbi Nrrà leuarne la -vittoria di mano? 
quale impedimento fariÌ tanto gagliardo, c be fupe· 
rabile non fi faceta à duplicata far'{_ a ? Son certtJ 
Sig. mio, e padrone fingolare, cbe V.S. defideran­
do più l'acqui/lo della gloria, e della beneuolen'{_a 
degli huomìni, che lniccbe'{_-ze della Fortu1Ul; non 
-lafcierà così quefta, come ne anca altre bo?JOI'euolj 
occafioni, per le quali sì poJJano acquiftare: per cb!: 
l'animo naturfllmente grande~ & ifluftre,come è ii 
· · · · - ~ ~ fuo~ · 
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[M ,[emp1'c cerca fare opere à [1! gloriofe, & alt al­
tri gioueuol1. E perè fPerando io, che -vorrà; e po­
tr.Ì condurre al fuo /i ne quefto mio: anzJ commu~e. 
defìderio, non aggiongerò, ne allett.amenti di pro:.. 
me[f'e, ne flimoli di preghi: p.erc,he.quelli, e quefli 
farebbono [upcrflui • Dtco folamente per conchiu-:: 
{zone; che te pre!,herò fempr'e da 'Dio ogm bene,che 
ella puà defiderare : e me le raccommando di cuore. 
D' .Arco. 

AI Molto Rèuerendo Signor Canonico 
Gio. Battifia Malfetd, in Roma. 

B cn fi conofce ~matijfimo Sig. Gio. Battiflà 
che la -voftra natura, è come -v n fecondt/.fima 

campli, il quale molto più, che.'fton riceue, rende al 
fuo colto re: che gettando nel fuo [e1to -v n granello; 
ne raccoglie molti , Io -vi mandai -v n femplice fa­
luto per bocca del noftro cariffimo Signor qioanni, 
e -votmi hauete mandato -vn foglio pieno di foauilfi­
me parole: ma più di gratiffima affettione, fe ben 
quefto non dauep:zrermi ne nouo,ne meramglio[6 : 
percioche etiandio con gli effetti fiete flato _(empre 
tzon dica liberale : ma prodigo; conciojiache -voi ò 
per picciolo appiacere, che -vi fi face/Je, rende fii 
gran bene/i cio, Ò per -v no [o lo riceuuto molti , I o 
mede fimo l'bò -veduto in me, & in altri, mentre 
così nella Corte del nofiro gran benefattore di feli-· 

-- - ·· àffime 
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dffirtto record o • Gregorio Decimoterzo, come anc, 
nello ftudio Jtomano hauemo non pochi armi , con­
uerfato con tanto amore, quanto fòrje non è trager 
marzi frateUi. "Però non folamcnte horrz.mi conuie­
tze e/l io lodi fommameiJte la uoflra fing olarc buma­
nitd: ma non po.ffo fare ancora, che non '?i habbia 
immortali gratie delta '?oflra liberalità, e della of­
JeruatJza, che moftrate portarmi, ancorcbe nè l' 
"PltO io pojlafare, nè l'altro '?gnalmente, pe;·che il 
merito di quella, e di q uefte eccede molto la forza 
e dell'ingegno, e delle parole; promrate di gratia 
per l'auenire non mettermi sù le fPa/le fi graue pe[o: 
accioche no mi fucceda come all' .A finello d'Efopo, zt 
quale per lo foue;·chto carico mancò nel mezo del 
-viaggio, e lafciateui alcuna -volta nelle contefe del­
la bene/h-enza, c dell.1gratitudine -vincere: percbc 
l'e/Jere [empre -vincente feben è lodeuole, e gloriofo: 
non perciò fempre è -v t ile. M i fon co nfolato certa­
'f}'lente h auer dalla voft ra mano brzuuto q uejto [egna 
della memoria, che tenetr di me lontano , e della 
perpetua viuacità dell'amore : ma voi p4riment~ 
confolateui, c be in quefta parte vi fia -vguale, e s'i() . 
diceffi ,fuperiore, certo non mentirei. Mafia co­
me fi voglia, io forJ certi/fimo, ch'io fon tanto -vof­
tro, quanto zo fon di me fteffo>e le cofe mie fono vof 
tre non altramente, che quelle, c be voi pojlt:dete, 
e però uo rrei, cbe vi nafcejJe occafìone d t fe ·mirui 
'ofi di me, come dr quelle,_ e!Jendo & aldo~inio>el 

q 3 aU' 
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'aU'-vfa gli tJmicì, e lecofe loro communi: Farènettt 
proua, e COilofcerete, che io più of!eruò, che pro..: 
metto , e fon più pi'Ontoà quello, che àquefto. Mi 
allegro matto dell'allegrezza, che fentirete nell'in­
tima cuore, della mia efialtatiane alla dignità facer 
dotale: piaccia anca d Dia, che ella mi fia e di 'ho­
no re, e di fallite: e pere be uoi hauete fatto officio 
di .Amico, -vaglio, che habbiatc guadagnato il p1·e­
mia dell' amicitia, cbe è il tenerui fempre caro , e 
fempre honorarui con ogni degna modo. Conjerua­
teui fano, e JJittete lieto, . D'.A reo. - -

Al Molto Reuerendo Sig.' Giofeppe Se gala; 
Arciprete d'Angiari! 

S E prima, c'bora io baueffi hauuta commoditd 
di rimunerare quel gentilhuomo mio fautore 

con gli effetti, come egli è degno, io deuo fare, e 
mio z.jo defidera, & ejJorta: non hauereiafPettato 
lo ft imolo delle fu e perfuafioni:perche fe mi è man­
cata quella: non mi manca il giudicio di conofcere 
il. molto beneficio, che da ej]o hò·riceuuto, e la me­
moria della mia obligatione: c..51-!al 7JOlontieri pa­
go con parole quel debito, c be merita pagamento 
ti i effetti, & attendo l'occ.1[ione di moftrarpiù con 
ljUelle t: animo mio g1'ato. Gid io non f,aueua intra­
ta ,jè no;1 difPeranza, e/in bora hò fPefo del mio in 
rmltafomma:onde non poteua 7Jfare corteftaàlui·, 

fe 
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fe à me manca il poteri.~ -v fare: ò ttlmeno di refi i~ 
tràed e./Jo w io z_foquel cbe d ri 'ÙJ rzor"e hcru1[<e 'do· 
nato. E s'io 1ton mi "Peggio potente d t .. :c -cfl ttu­
tione, non mi piace fa; ·;yendere : Hor~<f) <~Ua :i el 
Signor, hò p.ute delle mie mnate, e tafì pojlo ffié­
dere per me, e rirru:nert~re altri, cbnr.'iJ . bbtana 
fatto aln.no fe; uiuo: E però IJaucua an co detcrmi­
nàto [muèrglz, c be don::fJe 111el che fof['e par[o ho-
7teflo, e gratJ d efl'o gcntilbuomo : H ora dunque 
nelle incbiufe ,gli commando (iii quanto è lecito Ctd 
'P n maggwre) che adempifrhi il debtto rr:io , c:?-zl 
defìderio fuo: penhe io rLftituii·ò tutto qui: ne::,ni/i 
r. s. inuiarle fìcure, e prcftc: acàod;c non!Jr.bbia 
hormaz più cagione di querelr:rfì: e fcriuendolc po­
trà aul[arlo, che noncrardi, rt-.r anco fcuf;re appref 
fo iui la mia ncgligen'Za raufata dalla impoten'{tr·: 
Frà t amo jì conferui fan.1,& allegra, c mi comma­
di fjUtrnto comporta la -vera, amicitia, E queflo fa­
uore non 1·iputerò men g1·ato di quello, che mi fìa 
fiata qtlefta {ua ammomtione, cbe. certamente mi l 
fiata gratiffima : pèrche conofco, cbe è proceduta 
dal z..elo della mia ripntatimle, ed a fìugolare be--:. 
neuolewza : D'eA'r.co il di z 3. di Luglio 15 9.9• 

N 
Al Mede fimo. 

Eceffaria co fa è , che colui, cb',1ma , fì r,i..; 
me-nttde/Ja co fa amata :perche qucfio afte t; 
- - G 4 to 
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to cr amore hà compagna la memoria: an~ gl'è fo­
rell:t carnale , intel')dendo dell'amore "Perfo cofa 
particolare; perche fe br:ne la memorj.1 ~ pot.enza, 
ò parte eff el')ti.Jle c/e/J,'anima ragioneuole, pure po­
tendo e[Jere [enza amore: conciofia coja che rte ri­
c:ndtartJO at)co dette cofe odiate, s'accofta, e s'acco­
pagna piu facilmente con mnore , che all'odio fu o 
contrario; perche "Polemo fempre r.icordarne dellq. 
cof:t , cbe am.mo, e non di quella, ch'odiamo, & 
hauerla prefente fe bent: fi dice non e!Jerne,lontana 
come imprefia nel cuore, cbe ne/: apprefenta, e fd 
chefeco ragzpniamo, E però fe "Poi m'amate çon­
uiene 4nco, che w ne ricordiate, & jo non mai bò 
dubitato rJe delt'v1;o, ne d~ !l'altro: perche più con 
gl'effetti, cb e con le parole hò conofciuta Ja gran be 
tzeuolenza, che mi portate, e quefta ~ ttl"gomento 
della memoria, che tetJete di me: onde baftaua,che 
nella vofi ra dicefti , che mi amate, & io bauerei 
fatt4 Ja con[f?quenza .: non perciò JJoglio rim:mert 
ili rt:nderui de/J'PlJa, e dell'altra mmluigliofe gra­
fie,& baf,Jeruene {zltgolare obligatione: lo non uo­

,glio pagarui.tanto crt:dito con morteta di .belle pa­
role; ma con oro di ajfettione, e d'ofleruanza, Je 
ljUalife ltOJJ faranno maggiori, appareggieranno· 
(fon certo) 4/meno jl debito , ch'io hò con voi. Sò, 
che vi contenterete di quefto pagamento: perche no 
€ trd gl'buomini più ricco acquifto di queUo dell'ani 
IIJo> e.del cuore, doue amb.e,e naftono ,.~ rifiedono> 
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Prima. IO) 
et e!Jendo 11oi copio[o di tutti i beni defidcrabtli quà 
giù; non curerete cori[eguire altra gratitudine da 
me, che quanto fono abortdantc di quelle, tanto 
fon pouero di quefti. Ma [e per auuentura mi ca­
dejJe nelle mani t.opportunitd, con chepote!fi mof­
trarui) e 11oi efPerimentare con gl'effetti .t-rma, e 1: 
altra, io rimarrei molto pilt fodisfatto ; piaccia a­
donque alla Fortuna fauorirmi in quefto > .come m' 
IJd profPerato nell'acqutfio della 11oftra beneuolen­
:ta. E con tale JPeranza porrò fine alla lettera, & 
~al baciamani • . D'Jlr cp. 

.Al Reuerend. Commilfaria Prouinc. de' 
.Francifcani Otf. per li Canoni­

,çid'Arço. 

T .Anta~ la deuotione, che noi hauemo à quef­
.ta Francefcana 'R,fligione, e tanta la bene­

uolcn-za coji per )a fantità de' coftumi, IOme per f 
eccellenza de/J,a dottrma, che in e!Ja e fent.entiamo, 
e -,eggù:tmo fiorire; che defider,amo haJtere 'VJZ juo 
miniftro della parola di Dio per t.mmo venentt:.-J. 
Sappiamo, che molti n'hà dotti, & eloquenti,me­
riteuoli certamtte di predicare lÌ popolo maggiore, 
~hefiaqueftod'.Arco: nondimeno parne, che fa­
rebbe molto gr.ato tl 'Padre .Antonio 'Pù·ini Ceniga, 
cofi per ef/ ere paefarto,il che ajlai gioua,& alla co­
gnitiorJe de' praui cofl~mi,è de buoni,& alla ripren 
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(ione loro à gui(a del medico, ,.; cui è nota la qualità 
de/li luoghi, e delli corpi: come anc:o per la fua bor 
mai prouata fofficienz a , dalla quale JPeramo g1·an 
contente:zz..a agL'animi del popolo, e molto gtouamé 
to all'anime. 'Pregarao V, 'P. che non rùufì gratio­
famente concederlo, pur ch'd eflo piaccia -volerne , 
non diciamo fcruire: ma fauorire con le fu e predi­
che. E{e per auuentura egli negafle , ò V. 'P. con 
hJnefla cagione: non le fìa graue mandarne altro à 
e{fo e dt bontà ,e di {c lenza non inferiore. 'N! co­
iìda no, che procurerà fodisfare·nonfolaméte:per­
che (1ppia come pi'udente, c z..eto{a della falute,ap­
plicare conueniente medico aU'infirmità : ma an co 
'jlmhe -vorrà gratificare & alla noftra deuotione, 
& alla iloftr.-r beneuolenz.. a: E noi le promettiamo, 
che e V. 'P. fì loderà hauei'lo mandato, & egli fi 
glorierà eflerui -venuto. E con quefta JPeranz.a le 
baciamo la mano> e le deflderamo falute nel Signo­
re. D'arco • -

Al Molto Eccellente Sig.ltainaldo Ro­
dolfini, Dott. e Lettor.primo di 

Perugia. 

S'Io hau~f]ì àfcufare il long o filentio delle mit 
lettere con h uomo , il quale ò giacefJ e in con­

tinuo otio , e fo1fe libero, e lontano dalli offic&·,e dal­
~j maneggi delle co [e publiche: ò anchora non hauef 
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fe alcrmgiudicio, è cognittone delli negotij, che trd 
Cittadini così nobili, come· della plebe, ò apprejJo i 
giudici fi trattam~ non à certz tempi: ma continua~ 
mente; (o temerei molto , c be le ragioni della mi.t 
difefa, non bauefTero quella forza, e quella fede, 
che d purgare tal negligenza' è necefiarra , fe può 
negligenza chiama1fi ,n probabile impedimento: 
pere be fi come le faette; ancorc!Je forti, & acute 
fiano, ,n duro metallo ~tOn penetrano, ne il figill tJ 
fcolpifce la fua imagine nella cera [oda' · cofi non 
trapafiano gagliardi argomenti ,n'animo di ferro, 
ò di marmo :la onde io maggior trauaglio , e pari 
faticahauereidfcufarmi, che ad accufarmi • Ma 
douendo purga1· la tardanza del mio fcriuerecon 
"Voflra ~tN:lle, nella quale non folamente non [i tro­
ttano: ma ne ponna an co quefle conditioni cadere, 
lietamente, &arditamente cònfefio, c be non le bò 
ne più pr.eflo, rtepiù fPeDo fcritto: perchele molte, 
e gr aut caufe, che mi fono e commejJe, e raccom­
tnandate in queflo mro nouo eD ercitio della p ratti­
ca giudiciaria: mi tengono tanto occupato, cbe af­
fai -volte non mi è concefio attendere neanco d miei 
proprij, e domeftici 1tegotij, e panni certamente 
da -v n tranquillo, e libero campo eflere trafcorfo in 
"Vrt bofco confufo, & a/Pro, e depoflo ,n'pe)ò, che 
·meno graue.era,n'bò tolto Ylto grauiffimo fopra le 
[palle, che credei dian~, & afiaipir't Leggiero , e 
più commodo; 'N! -vogiio pe;· ciò pigliarmi diffii.t: 

cere 
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cere alcuno, eflendo certo, che V.E. mi fara buon4 
quefta mia fcufa tanto ragio11euole appreflo lei,quii 
to incredibile appreffo altri : per che fia in queflo 
officio di !Auuocato , e di Confultore tant? ejpma, 
e-vet~raiJa, che dallefuecofi legali, come Jitigio­
fe occupationi, mtfura, e giudica gli altrui impedi­
menti, che foprauengoiJo , maggiormente a' no­
uittj lte/l'arte, i quali come nouelli.foldati, ò {api­
tani multo più s'affaticano , che quelli , che gran 
tempo fono effercitati, e fanno 1'-vfo de/l'ar.mi, e del 
combattere, e però tanto c a loro queflo p1·incipio 
difficile, che m ltirmo altro aff. ~re occupano il pen­
fie re , ò efìmitano il corpo • 7X2n fidia per queflo 
à aedere V. E. che la moltitudine, e la grauitd del­
le mie occupattoni, babbiano eflinta la memoria in 
me non folamente de/la beneuolen'{a, che mi portò, 
grande , e delle molte corte fie, che me fèce:ma, an­
co de fuoi prudenti con/i gli, edelli boniffimi doctt­
menti: percbe quelli penetrati al cuo1·e, -vi banno 
f~tt.~Ul NCI/]im:~. radice,quefli intagliati nella mé­
te, notl[entiranno obliuiolte alcuna: Sia certa, che 
'!>Ùteranno d paro della mia 1>1ta: E però: acciocbe 
nonpaiach'iomifw{ì con quello, che prima dif]i; 
non aggiongo altrn ùt que_fta parte. 'N._onle hòfin 
bora mandate le Frrzfi poeticbe, la copia delle qua­
li con gtandiffimo affetto mi ricercò : nQIJ perche io 
mt fia dimenticato della fua dimdnda , ò della mia 
1' romefta: non anca perche no babbia :!)::mai bazm-
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ta lntentione ài non farle parti di qucUe : ma per.; 
i be non mi fì e per l' adietro meft o più certo ne più 
fidato di quefto apprefentato , il quale non tanto ~ 
Cittadmo di 1'eruguz, quanto anca amico di P. E. 
molto intrinfeco , Per e!Jo adonque le mando, è la 
prego non altramente, che fui da lei pregato , che 
non j o lo n' babbia nel poft ederle cuftodia :eguale al 
dejiderro di hauerle: ma etiandio che le faccia pre­
fiamente refcrittere, e fidatamentele rimandi. E. 
perche fon certiffimo che non tralafcierà ne funo n~ 
l'altra, cofi pe;· moflrarfì grata dt appiacete tantfJ 
giocondo, e tanto JJtile: come di piu per non man­
care nell~ duppltcatafua promefta, ne allafua na­
turde diligenza ,Jopra la quale è la mia fede come 
Jopr.7ftabdiffima pietra fabricata, e fermata; non 
-pferò ne più lungbe, ne pirì affettuo fe p1·eghiere: 
l'affi curo Jolamente di quefta, che per lo fuo JJerfo 
me incredtbile amore, onde mi fece degno della fua 
honéfli/fima , e gratiffima amicitia, e partecipe fa­
p;· a gl'altri d alli fuoi dottiffimi ragionamenti :e fi­
mi/mente per lo grande bono re , che mentre fui fuo 
dijèepolo, mi fece, e finalmente per le molte, e fìn­
golari /audi, che nel mio Doti<Jrato le parue darmi; 
tanto obligato à P. E. mi fento, che s'io fiCi' bonor 
fu o, e per fua riputatiorte ,fi;ende.ffi la ·vita 1i!ede­
fìma, uort giudicc;rei hauer d baflanza rimunerati 
que.fti Jìtoi tanti meriti. Ufi(a[e il pagamento ej'­
fere vgualc deue all'opera,. e la remtmeratione COi'-

l'ifPondcnte 
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rifPondente al merito ( doue non può fuperarfi nè. 
quella. nequefto) f.1rà necefJa.rio, ch'zo fernpre r 
ami ,[emprela riuerifcbt , e fempre la efJalti con 
fmnme, e perpetue laudi: E tanto più "Polontieri lo 
farò, che da quefii officij come da' raggi del Sole,io 
riccuerò fPleJJdore, cbe rm moftrerd al Mondo, ch'ia 
{taparte di cos,Ì eccelfaiJUomo > e /i conofcerd, the. 
la mia d'ottrin.t in me, non è mia : ma del grauiffi­
mo. 1\_ainaldo : 'Piaccia à Dio concedere d V. E. 
l~ glo; ia eterna, come le bà data q uc/la mondana , 
ile be di continuo Le pregherò. bt tanto fi conferui 
fana >e "Piualieta. D t ~ma • 

All'Ecceli.Dott. Manincore, per !o Sig.' 
Dott. Franco Medico. 

S E la mia Fortuna, ~he cert.tmente io chiamerei 
buona, cofi m'bal!lefte apportata occafìorte di 

fard v. E. alcuna bono?ataferuità d'effetti, come 
la fama delle "Pirtù fu e,. e della bontà,mofl e già,dJ• 
an co manttene t'animo mio ad amarla,. e riuem·la: 
pcrcbe c l: amore, e la riuerem;_a interna tenghino 
quale be fPccie di feruitù ; I o molto più ardirei chie­
derle (pm·endomidiwerit.u·la) alcrmamercede : 
1\(_ondimeno(apendo, c/)(.· V. E. è più defìde;·ofa,.e 
più pronta d bene/i care attri,feben ignoti a /ei; ma 
amatori della fua gra~de'{_'{4, che non fono effi d 
g11adagna;-e> e chiedere arditi; non dubiterò ne ad-
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tlmurndarle, ne confeguire il fu o fauore, cofi deUIÌ 
-polontà, come dell'opera. lo defidero grandemé­
te impetrare 11na fmgolare gratia dal Sereniffima 
'Principe, e Sig . noflro, ò dal fuo Configlio, di cui 
P. E. è membro digniffimo: non l'ejplico e per bre·· 
wtà, e per minor fuo tedio; ma nella fupplica, c be 
cofiì proporrajfi, e leggeraffi à pieno intenderalla: 
perche IJC fewz a la fua preferrza > ne fen'{ a il fu o CO­
jentimento potrd efPedtrfi • 'Prego V. E cbe fì de­
gni con tutte le fue forze aiutare che s'impetri. Son 
certiffimo, che le farà ftJOLto facile, non fola'fJ'Jente: 
percbe la dimandafì,z gtufta, la caufa più giufitl..J, 
& il 'Princzpe giuft.;f]imo: ma ancora pcrche tanta 
l'autorità dz V. E. fia potente appref]o tutti,cbe po­
trebbe fìcuramente ottenere cofc di maggio1• momé 
t o: quanto an co :per che la (ua facondia è fi gran­
de, e fì apprezzata, che perfuadcrebbe ad ogni ri­
trofo anzmo, che la formica foffè -pn'Elefante. Spe­
ro, che non(eranno 1Jmtarr;ente collocati, ne la fe­
de, che io hò nella jìw bontd,ne il defiderio mio. E 
-pia più me le terrò obligato, che non mmterà il 
giouamento forfe, cbe rte fenmò : pe1·che debba l'· 
obligatione appareggimfi all'animo (uo più, che alla 
gratia: Sia certa v. E. che ne le jìiC parole, ne/a 
operafìta per mia 17tilitd, & hmw1·c trappofie,per .. 
deranno il fhttto della gratitudine : le bacio la 1na.., 
no, el e dcfldero ogniproffero am11:mmento • '.U 
.Arco. · 

AU' 
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All'Eccell.Sig.Dott.Bonauentura. 
Al berti. 

M I dò à credere cccell.Sig:checonuerràfare· 
à noznon altramente che il Cil·ugico, il qua 

le dopò hauer efPerimentati molti rimedij· : ma non 
acerbi a/la piaga -velènofa , ne trouandone alcuno 
efficace,. 11[a quello del fuoco, cbe talmente reftrin­
ge , & afferma il male, che non tanto non crefce: 
macon maggiore facilità, e con molta preftezza fi 
cura·, e fi rif'ana. Poicbe· il l)efti non JJuole non 
folamente efi equircla conuentionc , cb e fù ttd m~, 
e fuo fratello amicbeuolmente fatta 'j e con no altra 
fcrittl~ra, che della confczcnza legata, e col figillo 
della fede confmnata :' ma anco totalmente- la ne­
ga, e di (Pregia la mia confcienza, e la mia fede, le 
quali (fon certisfimo) non ponna errare, ne ingan­
nare: E poicbe etiandio Monfig. 'Pezzani,il cui tef­
timonio a tutto quefto i'nconueniente potrebbe ri­
mediare; non tiene a memoria,. che cofi foffe con­
uénùto; e nece.flario > che diano di mano a/ jÌJOCO 

della coftitutione Sinodale, e con il ferro della gùt[­
titia di quello m/iammato ,. toccano zl11iuo dell'a­
uuerfario incredulo, & oftinato, & a fu o mal gr a 
do guarifchi di quefla fua poca fede in me ,. e della 
molta pertinacia. 'Ponga/i' donque d"a parte, anz..i 
totalmente fi taccia la conuentione, e qut~fi non fi 
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foffe mai di ciò contrattato, faccia/i nuoua diman~ 
da, e mwua dichiamtione della portione,che dallt 
antecej]ori fi deztea'fucceftori ne' bene/icij contri­
buire :ma per condurre quefta ma china al termina­
to, e douuto fine, aggiongpemo alcuni flimoli, ò 
pure gli attaccbert:mo molte funi:aceioche co quefle 
fi tiri, e con quelli/i fPengaftncbe farà là ridutto, 
douc talmente impaurirà l'auuerfario , cbe per non 
fottoporfi d tutto il pejo, -volonticri ne prenderà cofi 
picciola parte, che [e gli impone : 'Primieramentt: 
adonqueV. E. confideri, e noti; che la portio ne ni) 
è termùtata : ma deue terminar/i dal giudtce : & 
egli. diligentemente bilam:tare infieme,cofi le m trar 
te, ò {rutti,come il tempo, la dignitd, la feruitù, 
e la neceffità:percioche [e i frutti fono di gran soma, 
fiala portione non picciola, la qu.1lr: [nole oi'dina­
riamente e!Jere la metà di quelli,&· è ragioneuole, 
c be fìa, & in pm ticolare nel mio cafo • Il tempo, 
che quando hebbi il po!JefJO loro haueano raccolte 
tutte le intrate, & io non poteua /i no r./le miete,& 
alle -vindemie dell'annff[eguente hauer co fa alcuna, 
e da quello à queflefì trapponeuano molti mefi inu­
tili, la dignitd: p::rche non può v n C mwnico wue­
l'e conueneuolmente con poca fPefa, la q utde è m:­
cej]àrio, cbe fiafe non grande,almeno !Jomfla, al­
tra mente farebbe ingiuria al gmdo, il cui deco1·a 
d eu e cofì nel-vztto, come nel wftito mantener/i: la 
fe;-uitù etùmdio fì confirleri: pere be il mio predeuf-

H [ore 
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{ore b.<bbi,t.feruìto breue tempo, & io longa·, e dif­
ficile, per cflere l'irmer:tale, c be raccoglie , e porta 
fcco più .{co1nmodt delle altre ft:zgioni . Fàzalmen­
te ponga/i in biLanci.< la nece/]itd mia, nella q1uzle io 
doueua ft.zre molti mcfi , e quafi di tutte le co.fe , 
talmente, c be mi fù di grandjfimo danno il princz­
pio de/lami.,grar.dezza : E però P . E. dimandi, e 
procuri ,c be qujia mia port:one fia pari al merito 
mio, e proportiottata al fi·utto, la cui quantità e cer 
tamr:ntc [e mrno dellr: mitd mi fi (1flcgn?Z,mi p:m.-ì, 
che /,z bilancia non fi ·'~ gil!fla, ò cbc Le mie nzgioni 
fi .m tanto leggiert, c be non po/Jano aggT~.,gli,1rfi 
llile contrarie : ~a cofi mi confido nella pruderz­
-:za , e ncfl,t follicitudine jìta, cbe Le darà fi gra;z 'V : ­
gore , che rima;-ranno t raboccanti ( come dicono i 
banchieri) e confeguentemente più efficaci : percio­
t heftano quelle come igran~lli del j(nmento, che 
ttll'oro , ò al dc:earo fcar.fo s'aggiongono : awo.cbe ò 
1Ji:z~a, ò appareggi il cont;-apcfo . M.t fti.1 P. E. 
S!!l'auifo in quf/to, ch::fcl'auuerf.mo a fo rte {t co~ 
me bd negat.z la corm[;ntione,oppo:zr!Je,e confej(af­
fe l.! fodis[.m:one,come di grd r; !.t[t.i:r intcndc;·c:: ;-c p 
pl:cbi fimrmn~nte, cb e m n fiè ùzteg;·a . E .fe pm·e 
??ar:·d etiandio in quejto ej]m: pc;·tiiwce come nell' 
ttltro : necejf:uio è w:1jidcrm·e , c/; e egli :i jè fttfl :J 

CO.'ttr.!dicc > Ò a/meno e di:mfo : pe;·cioÒt: l>Cgando 
L-z ch;umttio,!e, ò non{.tpcmlo !a f'o mm.t cor!tmmta 
ll.cfl.z portiO.'Je, come p1,ò e.g!i al!egm·e fòdisj:miond 
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'NJln efierfi talmente conuenutd,& hauer fodisfat1 
to,fono certamente diuerje,{c non contrarie propG>­
fitwni. S'egli J,l!ole b.:uter jodisf.1tto, bijògna, cbe 
ciò fia per cagione de Ila conuentione : rna fe nega 
quefla come può b;tuer pagato? fono adonquelejiu! 
riJPofle impertinenti, e fallaci, come è l'animo fu!J 
molto lrmtano dall:t g1·atitudine, cb e deuerebbe me­
co -v[a1e, il quale gran parte del mio Cl' edito gli M 
rimeffo, e fieori d'ogni lo1o proprio merito donato. 
Ma lafciamo d dietro quefti rinfacciamenti:V.E.gli 
dia il p;· imo afi:dto,ne fi retiri,/incbe non è gagliar­
damente refPinta, ò rimangbi -vincitrice,cr io -ver­
rò tuttauia ponendole nelle mani rmoue armi, e pù'­
-vigorofe,che le faciliteM.nno,fe non le apriranno la 
-vùt, conàofiacbe benijfimo ella la [appia: E però io 
uor/-voglio, anzj uon è necefl ario, cliio altro aggi(j 
g/;i, acciocbenonpaia, e non fi creda, d/io tenti 
più p refi o infegnarle, che na;·rarle i miei penfìeri,e 
e lemie r.1gio;1i. E le b.zcio la. mano, <])'.Arco. 

Al Medelìl!JO. 

L'Huomo , che non J.,-J honefta caafl!, 11e fonda­
ta ragione di btigare contra -vn'.muerf:li'io,rbe 

l'-vna, e l'alt;·a fì conofce bauere , & è pei'tinace 
cofì nella fu a ùttentione, come nr:llitirr,io , bauerà 
non fol:tmente Ì.'t Jòlfitione il giudice,~ l'auuocato • 
rrJa muo q::tlti t~fttmonij 1 nel! i qurli rJOil p11ò (Ife-
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re fofPitione di falfltà, ò di malitia : perche fempr~ 
teme, che eque/ti, e questi lo debbano ingannare,à 
tacendo la l? erica , ò dicwdo il falfo .H ò ne ili gior-
vi pa!Jati.ìV. E. raccommandato con molta accu­
t'atezza,cofi l:t caufa , come [,t perfona d'1?n mio 
grand~ amtco, & hò dopò intefo quanto diligente­
mente{econdo il mio dcfìderio, 0~ il bijogno del ca- ' 
{o auenuto , bauete trattato, ilche dalla "Po/lra gr ii 
prudenza,edaUafittgolarfede fiè fPerato fempre, 
Jè ben queflo buomo deli'-vna, e dell'altra pare,cbe 
{i lamenta: ma più tofto dallapaffione, e dal timo-
re fPinto, li quali cofi gli offofcano il giudicio, c be 

\ ardirebbe affermare, che il Sole nel mezo giorno 
fofl e ofcuro : e però non fì 1?ergogna fofPettare il 

·'Giudice ingiuslo,l'.Auuocato ne2,ligente,&in.[om­
ma crede, che tutti gli fiano comrarij . Dejìdcro 
ttondimeno, che V. E. non pofta mente allafr~a jim 
p!icità ,. ò malitia, che fi [t a, rnd conjidc;·ata la mia 
interttione, alla quale b.1uete e f emprc, e volo1ltie­
ri procurato compitamente fodisf.tn, 110a tr.:dafcia­
te la difefa di quefta caufa , p"rchr: coìJofciate, che 
fia giufta, e la dimanda rag/Ortclwle. c5l1a fe an­
co altramente -vi pal'~ffi: ' no ui rinmfcht ioflgli:r.r­
lo, e perfuaderlo, c be cedi allagù!jluia, & ail'ho­
neftd. Mi con/ido,che così per bonor -vcftro, come 
per amor mio debbiate e/J ae boni[fim? confo/to re, 
comeflw:eg;·egio ~mocato. Voglio di quefto 
fauore, cbe d,z -voi-1Jpmo haue1·ui m.1ggiore obli-

gattorte, 
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Prima. J r7 
gatione, c be co fruì, che lo riceue , e ne fentird Il 
giouamento : fe ben ne egli anco;-a potrà cflerui m­
grato~ come noll douerà: pe;·chc mi dò d credere , 
'cb(] più }!Ì affatticart:te per far d me co fa grata , eh~ 
per fPe;·arda l/lÌ guadagno. Vi dcfide;·o la falutr~ 
del animo, n/r:t corpo, e J>Ì bacio la mano • /Y 
~reo. 

Al Mcdefimo. 

I O certamente Sig . .Alberti; fon tanto inimica 
delle liti, e maggiOrmente, c be deuo cont;·a gli 

amici mouerea mio mal grado' che mi pare tirarmi 
fopra -p n grau!'!fimo pefo, q uafi fimtle à quello di 
~tlante; che non mi lafcia mai q uietme la mente, 
non gia pe;-che -potino la borfa, e le cm:ino la foft.1.­
'{;1, ò confumino le facoltà, che douerebbono fen­
.oza moleftia goder/i: ma pere h e partorifcono (come 
cattiue madregne) maleuolewze, maledittioni, c 
male opere, e fe ben io fono -p no di quelli , che non 
folameHte Le bramano; ma etiandio le varmo cer­
cando (come fi dice) con il lume, non per ntttrirlc 
nò, ma per -pcciderle: nondimeno d guifa di fcbia­
r~o, mz bi[ogna obedàe à mio difo.etto , & kUe ne­
ccffitd, & a/le voglie de gl'btwmini, cbc ne con fe, 
ne con gl'altri concordmto . N!} n giJ!dicher~{le voi, 
che fia gran di/Piacere, vendere la fua robba all'a­
mico) (:ni"PoJerne il pre-zzo, douer litìg.m?0!_a-

H 3 diì 
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do fi crede nel fuc'J termine 1·iceuere flcuramente il 
f uo denaro, efiere coftretto fjlenderne altro? H auer 
la fcrittura più autentica (per dir cofi) delia legge 
imperiale, & e!Jere lacerata, ò almeno difPrez,:za­
t :z? Ogni ingiuri.t 'Veramente deue di/Piacere : mtt 
""Fedajì cofi manifeftamente, e cofi. ingiuftawente 
togliere il frutto delle proprie fatzcbe , ncn fi. può 
comportare, non è quefta ingratitudine degna di 
""Fendetta? 'l'(~cefiario è adonque por mano alle 
armi, & att,zccare la fcaramuccia nel campo,ò nel­
lo fteccato d~l giudicio. Ma V. E. intenda hormai 
il fatto :accia che, come artefice, che per rmo bene­
ficio cofi -polontieri, è cofi diligentemente adopera 
i fl~oi iftromentì , prepari le armi delle ragioni , e 
d elle autorità, le quali fi come fono flate nel Foro 
d i RJua ji potenti, che n'hanno riportata "Pittoria: 
c ofi faranno, e lo fPero, nel -poflro • San c1editore 
ti'"Pn M.Simon Cwzz,.ero H ebreo, e mercante m 'R.j,­
ua, pala fomma eli rentocinquanta fcudi,ò incirca, 
di foi'mento,e 'Vino , cbe gli /;ò wnduto,e de/li qua­
li 'Vi è L'i/lromento publico; l;ò nel detto Foro contra 
lm agitato , & hauuta in fauore la fentenza: per­
che 1uell'Ecce/l. 'Podefld non meno prudente, c br: 
giuflo, "P ed uta la cbia re-;zza della fcrittura,la qua­
i e lton ba ombra rdcwza di dubitatione, e bm pefata 
J,r pel'jidiafua col co1ttr.1pc[o dt.ila writà; condan­
nollo aU.tfodisf.1ttione . Ma nella Ji~a Pertinacia 
tnlìlo fermo~ qumJto nella infiddtàji.polio,pl·opofe 

· !'apeUa: 
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Prima I I9 
l apellatione , e s'appareahia ( cofi fon ammonito) 
feguitarla innan'Z} al rnio Giudtce : ancorche jia ve­
l 'O, c probabile, cbe non l'ammmif.{e rl fauio T'o­
de/là : pcrcbe era oppofta d dtji:(.l della jiu; cfPrcj.{a 
iniquità: nondimeno fe pc; rr.odo di ;·efi:gio compa­
;·ird nel Conjìgl10, conuend con quella rept:l;'a prt­
m.1 tanto commoda, quanto ; ·:::giOim~olc, nfPinge­
re qucfto fecondo iinpeto m ogni p c1 i te temerario, e 
calonniofo . c_5il;(i dò à credere, c be q!!cfli Sigr10ri 
Eccellenti, cofi per la molta dottrina, ò flic.l'zrr ,cb e 
delle ciuilt legg1l nno , e della non medio n-e rjfe­
;·ùmza de' giudtcij , come etiandio per le molte , & 
efficaci ragiom, cbeV. E. glt metterà ir.nam:j col 
fuo v fato arti/i ào,e con la folzta eloquenz.:?,e cura, 
11011 vo1·ranno , per non dii' e, non m· dtrmzno con­
tradire, &allafentenza & algiudiào di coft e­
greg io h uomo . F arebbono ce;·tamente gran torto, 
.& al grado, & al giudicio loro : ma più al/&< rlpu­
tatione d t effo,la quale non rneno d t t! e amarfi, e 
conferuarfi negli alti· i pa;·i , che in [c mcdcfirni , e 

. darebbono ad intendere , c be fofiero più umidiofi, 
c be giufti. Mando la copia dell'zfhcmc/ito éel co­
tratto, e della fentewza, i quali fi:mo c n:'ntij , e 
[corredi queftuncgotio , e wrtijfmi tcffir.wnij , e 
della ginft:tia mia, dcll'iniquitd de!i':!l'i:fìf.irio , e 
della prudenza di efia Giudice . 1\L}ta dorUJIIe , c be 
.fi conofca bora quanta for-ra bm1crà non fulmrm:·te 
Ja perttia) e l'etjuita difi todatJ Co1;{tglicri::.M cti,'"i.-

- - f1 i dio 
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dio la diligenza, e l'arte -voftra: Ma io m'tt/]icura, 
&be non debba efl ere minore, di queUa, che m alrre 
mie c·aufe bò con molta 'Ptilitùnia, e con fingolar.e 
bono re di quel prudente Senato, efPerirnentata_,. 
'1-{gn -voglio aggiongere nè preghi, ne prorniffioni, 
per moueref/. E. at;l officio cofi giufto : percbe ad 
animo prontiffimo per natura alla difefa, & alle 
efPeditio~le de' negotij, non fanno tali allettamenti 
dimeftieri: md fiate certo toperayoftra non farà 
app1ejSo gl'buominifenz..agran laude, & appreffo 
me j'enz:...a molta obligatione, e quefta non fenz:...a 
frutto. Il Signo1·e eterno -vi doni la pro!perità di 
'iuefta, e deU'.altra -v ha. D'..A reo. 

Al Medelimo, 

A 'J{corchc i JM'effa!gieri più ficuri, e p i~ 
]i dati r :ma' che le lettere forfe non fono , 

nientedimeno alcuni fi trouano, che rapportano, e 
narrano/> altramente, ò confuj'amente La yolontd, 
di chi li manda: maggioymente fe fia buomo.,ò di 
poco giudicio , ò di pocae!perienza deUi ne_gotij jm­
pofti; nel che pare, chele lettere facciano miglior 
officio : perche ciò, che contengono fia -vero,& im­
mutabile, e confequentemente più fermo auifo po­
ti'd bauerfi., e giudiczo piA certo farfi, percbe per­
uengano •1lle m•tm di chi d eu e riceue;ole. Hò certa­
ll.tt'llte ii;tefe molte cofe del mio negocio dal Me/Jo, 

ç/}c 
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che mi hauete inttiflto, non però dalle fue parole ta­
to hò comprefo, nè cofi chiaramente ,che molto più: 
.e più ficuramente non haueffi dalla yoftra faputo • 
'1'{2 hò in fomma pofluto uware dc;lle fue imbajèia­
te confufe nè conclufione, nè fPeranz..a di uittorioja 
fine: oJtdeftò dubbiofo ancora, e quafi diffidente__;. 
.De(idero (Sig. mio humanijj'.) e 11e lo dJiedo per 
gratta fìngola,·e, c be non11z fia molefto togliere ad 

.~ltri 11ojlri affari breue JPatio d'bora, nel quale con 
poche righe mz facciate certo , (non dico della "Po[­
tra dilzgewza, laqualesò beniffimo, chefomma è , 
md dell'andamento della caufa , il quale fe ben ia 
po!Jo credere buono per la yoftra fede~ e per la YO[­
.tra prudenza, che me lo promettono, e La giufti­
tia della caufa lo merita: mi farebbe però gratif]i­
mo fauore, che per 11oftra Lettera mi fo[J e accenna­
to • .E queflo procuro io tanto moleftamente fapere, 
cofi per fodisfare al defiderio di quell'amico, che m' 
importuna, come ancora per giuftificar l'opera11o[ 
tra, e la mia folecitudme col tcflimonio della 11oftra 
lettera appreffo lui, che dubita dell'11na, e dell'al­
tra. Io sò certamente, che yoz fie te molto impedi­
to,e dal -voftro [oli~ o ftudio,e dalli molti tr.mmné­
ti delle caufc, che -vi fono raccommand are, uondi­
meno, ffiero, cb e per farmi cosi grato feruigio, v in• 
cerete ogni difficoltà, moftrandouz in qucfta occa­
fìone,non meno pronto à compiacermi, dJ e nelle al­
tre -vifiatc moflrato, & io tanto maggiormente :vi 

- farò 



~21 Parte 
farò tenuto , qwtnto, che debba e!Jere mr11ggiore il 
-vofho [commodo, & il mio contento . Faccio fine 
defiderandoui quella felicita , c be 'VOi mede fimo [a­
pe te defiderarm. D'e/frco. 

All'Eccell. Sig. Dott. ParticeEa, per 
Mad. Giacoma Zucchella. 

S'Io dimando d V.E.g;·atiafenza alcun mio me~ 
rito , accufi più tofto la fu a innata gentilezza, 

che il mio grand'ardimento : Mà fe il defìderio di 
J erturla può meritare, io ficu ramence fon degno di 
molto maggiore fauore, pcrch'io defideri grandif­
fimamente far le femitù con gLi effetti , fi come con 
l'animo l'bonoro : onde meno e colpeuole quefto,che 
quella , che fen'Z_c1 merito moue cojì d ilimandare,co 
me d femii'e. Il 'Piccolo nofiro nel/i giorni a dietro, 
fcriffe d V.c. l'accommandandole -vna 1J.Giacoma 
ZucciJe!la, e cbiedeildaLe, c be fi degna!Je rimetter­
le, e donm·le alm~110 la me t d d1 non sò c be condan­
nagionepecuni.t;·ia, cbP. d lei pe;· fentenza contra 
fuo manto dat.t appartiene . 'N.._on è fin bora 'lJCJZU­

ta grat!ofa riJPofta,. cbe c s'r(Pctta , e fi defidera • 
Io prego V.E. non aLtramenre,cbe s·babbia p;·ega­
to e!Jo 'Piccolo : an"{} mQlto più , e t on maggiore 
fPeranza, che non neghi d quefta pou_eya, e mt[era 
donna t.1le remiffione : accioche non tanto ad amcn'-
~~i fa~çi~ ~o fa sr~:a > q~~n~~ ~:~ (alleggcri{c h i 

COI'J 
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(On tale aiuto la molta calamità degna cofi della li­
beralità d ella borfa, come di compaffione del cuore: 
E'ila sd bene, cl/ogni minimo foffidw, che al mifera 
fì porgbi) g;·ande aUeuùzmento apporta. '}{_o n ri­
guardi al poco merito,anzJ nùmo di colui, clièftats 
caufa, ma à chi dimanda, & d chi prega: ma mol­
to più alla fu a gran hontd riguardi, con la rpde può 
Jt!pplire tl merit1 dcgl'Yni, e degl'aliri. Mi con/i­
do aflai, c be V, E. farà talmente, cb c nè la fua lm­
mamt,ì farà nftrctta, ne la noftra petitione j cher­
nita, n è la commmte JPeranza ingannata . l o di {e 
fatto bme/icio mediocre d lei; ma gr.mde d cbi la 
1·iceuerd, molti , e non piccioli premij le prometto • 
L'vno,(trrd lefingolari gratie, che le b.1ue;Ò io co­
me gratificato interceflore, l'altro la g1:mde,e per­
petua obltgatione di e!Ja , che le confegui;·d: [l ter­
zo l,rlode, che le daranno gli buomini di t. w t a be­
neficenza: l'v/timo, c be tuttifupera , il fèwor di­
tJino , c be leprofPemùuttiifuot defìderij, e lefue 
operationi . D' .Arco. 

All'Ecc cl l. Sig. Dott. Francefco Zurletti : 
per li Canonici d'Arco. 

S E noi potefflmo così facilmente leuarui quefl ~ 
moleftie, cb e "'P t {e fanno > come volo;ttiei'i n'6 

le intendiamo, e ne di/Piacciono molto; faremmo 
certamente prqlltijfimi> come fiamo dcflderoft.fjìmi, 

di 
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dj farlo fecondo la quantità del noflro proprio, e le,# 
nitimo debito. Ma ritrouandone troppo aggrauati 
~e !la fomma poco tempo è agp,;ionta, & aQignata; 
habbiqmo fupplicato à ~fonfix.nor noJtro patrone 
la diminutione almeno del numero [apra cento, e 
fP eramo co/i nell'autorità fua , come nella bouttÌ ot­
tener/a. Jlfpcttiamo di giorno in :swrno i4 rifPofta, 
e la gratia. !J..!!_anto prima l'hauerr:mo bauuta (il 
che fard in breue) fi p;·epa;·età cia[cuno pagar quii­
to deue1·d dal tempo delfuo poffeflo, e quella quan­
tità, che piacerd afua Signoria taffarne minore del 
(ordinaria. E però 1101t 'Vi rincrefchi (e 'Ve ne p re­
gamo) çomportare alquanto la noftra tardanza, e 
-11e con/idamo, che lo farete; pe1·che 'Vi conofciamo 
noi/o meno gentili, che bcne110li, e dcfiderofi di fare 
bene/icioà quefto noftro Collegio. Vi bacù:mfJ l~ 
m.mi, e ui defideramo [ani, e felici , D'Jl reo. 

Alli Medefimi. 

A ?{soYcbela timiditJ , elignoranz._a, che de 
qv.eUa è madre, più t o fio, che 'Vntt [empii­

c e ciujltà, ò wza 'Vmz obedieuz a alle commiffiont 
del noftro giudice, babbia moffi, e flimolati i miei 
(o/leghi à pagare quejh mdebire [pefe : 'N._ondime~ 
no non voglw,che iJZducano me, che sò,che fono t~r­
li, 4 tmzta prodigalità, non tanto perche fla 11tto 

bia[meuote) ~ome argomento di quelle :quanto mz-
co 
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cò , perché non {rd lecito -violare gli riti de' giudic~; 
tenonciare aUt fauori deUe leggi, abbandonare la 
tagione della Chi e fa, di cui noifiamo ferui, tutorz, 
e fattori, Ò cttratori ne'fuoi 1tegocij, e però debbia­
ma diligentemente maneggiare , & arditamente 
difendere/e jue cauf", nè all'-vltimo cedere all'im­
peto dr/fìwi au11er[arij, altramente non merite;·e~ 
mo 11dà queU'inuttd. Seruo buouo, e fide/e: per­
c be fei flato fide le, e quel che faggionge, e/fnzj 
Signo;·i miei, -v t affermo , che fono da -voi non leci­
tamente addimandate, nort c be accettate , perche 
fouercbiamettte fiano flate fatte • f!.!!_al caufa ha­
ùefti 11oi di riccorrere al rimedio dei giudicio, non 
effendoui il male di 1Jera contumacia? anzj ne anca 

prefonta? Do;!ea pure prepo;fì, non dico amicbe-
uole, m.1eùde, & afi oluto auifo • E quando anca 
-vi fofie vna di q nelle fuccefia innan'lj pe;· rifPetta 
dr;/ te·mpo, non-vifù però dopò l'mmnonitione del 
giudice a noi j:7tta,anzj ne anca nell'ifleffo m6men­
to, nel quale non ji negò la fodisfattione: mtt Ji ri~ 
cercò fo ldmente La cautione, la quale fa pendo -voi, 
cl1e era neceffaria doueuate inuim·e fenza mandato, 
ò ,rccompagnat a CO Il effo mand.1rla . rv1'dònque la 
-voftra ueg,ltgenza ~e non la unftrct dt[obedienz._a ue 
fe ce cantr:maà: c:.nzj nò dt[obedi[;nza:mà -p no sfor 
zato, e m:cefiario allongamento. Voi , che fì ete 
di me fà;fe più efperti nelle offèi'llt:nze de' publici 
giudicij ciuili ; perche nrm [ol.1me:;te leggiate gli 

mat:ftri 
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maeflri pr.1ttici: ma anco trattiate crmtinuamente· 
le caufe, giudicate (e rimmtio allafofj;itione) fe in 
queflo fatto può cadere alcuna legitim.l cotumacia; 
Mi afficzao,fe non l!' inganna l'affettione della cai!­
Ja, che neglm·etc, clwvi fìa. Jlggiongo di pi1t: 
acciocbe non refi i aLcuno fc;rupolo al uoflro giudicio) 
il teflimonio del l!ofiro me!Jà, non che di molti al­
tri, cbe fì troMrono prefenti alla dimanda jìYt, il 
quale negando hauer l,, ;-iceuuta ,fe ne ritornò fen­
'Z a dena;·i : non pe;·cbe io teme /]i ( inquanto à me, 
della -vofl;·a, ò della fua [e:! e, ej}èndo -voi gentil­
huomini hono~ati, & egli buomo /id e le ) mà pei' 
quiete dell'animo mio , e per fìcurezza delle cofc 
mie, aUe quali mi conuiene prouedere mf'glto, c be 
non fecero i miei antecej] ori,la balordagine de'qua­
li ( fe non la negligenza di -voftro padre) m'hd ji 
gran danno apportato. Si cb c mi parrebbe(Signa­
ri miei) atto pieno di ragione, e degno della -voftm 
gene;·ojità,chf' cesfafti bormai e d,1lfe mole/lte,e dal 
ic Jpefe quelle certamente così ingiufte, come quefte 
fouerchte, feben fono di poca fo;nma . Epercl/io 
!pero, che lo farete [.1pe~zdo,cbe -voi fìetc tanto bu­
mani quanto gmdiciofì , non addurrò più ragzoni, 
nèpiù parole aggiougerò :per che tton b.~bbiate bi­
fogno del freno di quelle, IJedc/(.1/lCttllmento di 
quefted ritenemi dalle -vne,e dali e nl!re, Vi b:ui'J 
/,1 mano> e -vi dejidero felrciffimi. 

Alli 

l • 
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Alli Mede!imi.' 

D O n 'P.zolo Bemiero ('anonico, e mio Collegai 
pocbi giorni auanti a nome -voflro,e falutom. 

mi , & auifommi, cofì della -vicinitd del pagamen­
to) come dell.-t preparationc : ~eflo e flato fuper­
fluo , percbe l'-vno, c L'altro hò fempre nell'anima 
h.tuuto . La onde farò quanto mi fì conuiene, ma 
con lo flimalo del gùtdicio:;zon gid per contradittio­
ne,cl/ia intertda:mdper mia cautione, e ricor[o di 
reintegl'amento contra i beni di quello; per cui pa­
go queflo denaro , come anca jiì tra noi conuenuta 
nel mgionamento dell'accordo . 'Pc;·ò eftendo hor­
nwi diwfo il p.tgameuto, & d ci.1[crmo la jìw quan­
tita 4fign.tta, è necejjario,fì come [cpar.ttamentc 
[o disfare, ca/i anca maneggta;·e il nego cio ; md di 
manie;·a, ch'io non riceui damJO per colpa dtmi, 
c be non pretende, ò non /pmt reintegramcnto De­
fld ero adonque Signori miei lmman !fimi, che paf­
fato il termine primo , mi fì faccia W il tra d "VOst ra 
iftanza 'l? n mand.1to gùdictario , nel quale fì con­
tcnghi , e fì efPrimi la fomma del debito, La caufa, 
tl tempo, e la pe.,rjc;u;, c be fù gia dnbit;ke, c fia 
mùwuieu(J/e di t,1ftigo , come i: cr;1r·me di f.:nfì d.::' 
gùttltri' cb e tem0.10 Clli:tr:ììltll'/.t li e' rei, e qncfio no 
pcì' af:;·,z c.1o·ionc, ~hc Ìl1ti;;za;;r()io r:z.ti /;end i, che 
godo;: ;; i fu;~ beni; mi pi' :·p.m /,,-v ·.( 'l mio ;·eime-

i::-h?n7cu:o , 
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gr amento, e per facilitarla all'effetto, afpettame· 
anco il decreto, che a ciò mi condanni : accioche fe 
gli chiudi la bocca all' ecccttione d'ignoranza dell'a c 
to. f2.!!efto à 1'Joi, che fìete bormai ficuri· nulla 
importa, & à me gzouerà ajJaiffimo • Mi affi curo 
però, che non mz negherete quefto aiuto,: ilquale a 
tutti 1'Jnitamente ne iii nofi ri trattamenti o !ferirti 
t: o n tanta h umani t d, e con tanta prontezza, che 
reftammo ajJai contenti, e molto 1'Ji lodammo. Et io 
non meno mi 1'Ji fentirò oùligato, che di· qual fi 1'JO­
gli<1 gran beneficio, dx mi baùefii fattO' • .A tten­
detc a/la [.·mi t d, la quale io 1'Jl d efidi:ro perfetta> e 
longa, D'Jlrco. 

All'Ecce]!. Dottor. Andrea 
Berni eri. 

L Jl perfetta amicitia Sig.mio /;orw;·mtdo,naf­
cendo dal puri/fimo affetto dell'animo,fi com 

piace talmente delle fempltci pa;-o/e, e de' concetti 
familiari, ma amati, e ben te{Juti, che aborifce 
ogni affeuatione di 1'Jaci, di ft de, & il J ouenhio 
riempimento di metafore. Et io , che fempre mi 
fon dilettato deli.1 integrità del dire} come an co del­
t operare, bò defider.1to molto, e ce;·cato d'imitare 
i migliori m.1cjlri di quefl'ar:c, cofi Toeti, come 
Oratori, Ò forfe perdùo non lo [appia fare, il c be 
può c[Jere faàlmmtc:, non[eg~tir;:;Ò nel ri[ponder-
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· Prima·: · u~ 
fii, ne"'il-voftro ecce/ente modo,' tle "t1[erò le [celte· 
parole!: ben mi perfuado' che ui auanzerò nel di­
moftrarui il grand'amor,. che "Vi' porto·, e il defìde­
rio, che tengo di f~ruirui,-[e ben per darui conuené­
uolè rifPofta, mi farà nece!Jario',. déuiare· alquantG 
dalla breuitd. Vi prego per la "Voftra fingo/are hu­
manitd, che mi perdonate queftp deuùzméto,il qua~ 
Je non fard al tutto -vacuo di piacere •. Felice· adon­
que Ni Signor Jlndrea; che ftàte nel colmo'de/Jtt 
qui~te della mente: poiche tanto poco -vi annoiano ; 
defìderii de/Je grandezze humane, e néfate que!Ja 
ftimd, che deUa gemma fece· il q allo d' E[opo,ò an:. 
co le di/Pezzate ad eflempia forfedi Curio (Io p M­
porrò l'hiftoria perche "Voi ne fìate ifti'Utto) il quale 
ricusò l'oro, e lapartedel regno; che 'Pirragti òf­
fe;fe: Contento dipicciola habitatione, e dz ruftic() 
-vztto: mà d'animo, e di pruden'{_a ricco, e di glori4 
om'atiffimo . qiudicò egli, quefto in[uperabile huo­
mo; c be ne!Ja baffezz..a dello flato, e nella libert~ 
del-viuere, fo!J6 ri!fofta la quiete di tutto ìhuom1-, 
e però la felicità h umana; la quale non è nel domz­
n·w :ì de R,sgni, nè nel pofleffodicopiofe ricchez..z..e # 

'J{pn fappiamo noi, che molti ~ banno lafciato e 
quello' e quefto, & nanno "Voluta -viu ere "Vita pri .. 
uata, e quafì Jolitaria? quanti etiandio hanno ricu4 

fate gran dignità., per godere la pttte deU'anirlì6 fì­
curamente? percioche quanto è maggiore la Fortu­
na 1 tanto meno èfiçur-a 1 ~ qui&ta. · ~n è la feli 

- - - - - . - -- . I dtà> 



·, 3 e:; Parte 
.titd (come penfano gli h uomini) pofi a in alto: md 
in baffo luogfì:. ' Md non sò (giudicatelo -poi) fè e 
(t~ rio, e gli altri fimi/i fofl ero piu degm di laude,cbe 
di biafmo giacendo in tali baflezze, e -v m endo fola­
mente d fe ftej]i? {n -veritd, che non no cere ad al­
curto, come quelli, c be folo attendono d fuoi affari, 
grandiffima lode apporta : md non -voler giouar ad 
altri con molto h onore, e co11 niuna,o poca moleflùt, 
fd fempre bzafmeuole: pe1·ciocbe noz ben fappiamo , 
c be non~ l'buomo nato d fe medefimo folaméte: md 
ttlla patri a, aUi parenti , & a gli amici, e come dice j 
Seneca à fcambieuole aiuto. ~elli fi moft1·orono 
certamente modefli: md in certo modo i Hg rati,con­
ciofi.a che conofcendo di potere con le proprie -virtù, 
fingolarmente con l,t prudenza, (!_con la jòrtezz..a, 
che fono proprie di eia[ c uno , chè regge giouare à 
fJO polt, al gouemo de' quali erano molto defì.derati, 
e chiamatt;doueuano e -volontie1 i accettare co [t ho­
rzorati carichi, fe ben foffè ftato necej] arie perderui 
fotto la -vita mortale, fi come fecero Gofdro, e Te­
mtftucle, quello ~e degli eA'teniefi. , e quefto Im­
perator de Per/i, i quali per la falute de' fuoi po­
poli, e della patria, lafcio rno le dignitd , e la -vita. 
Che fece M:4tio Scuola? che ftce QJ_tinto Curtio Ca­
Jtalieri J?,pmani l'-vno, e l'alc;·o? (o mi dò à c;·edere, 
che quel Curio fi. hauerebbe acquiftata molto mag-· J 
gior gloria da quello flato regio, che da quefto po- lo 

pota~~: pe~cirJ(/l~ il git;uare d mfìlti ,[ia pit~ gloria-. 1i 
. - -· ---- --- . [o) 



Prima; ·, 1l 
fa, che "Plum!{olo afuoi commodi : fe ben "Pero ,-è 
cbe egli gouer.nò t'eff'ercito R.gmano, e commandòa 
riccbipiù prefto, che far femedefimo ricco : 0U"a 
"Peniamo allecofe naturali, che rlin[egnano a pro­
curm· il me'Zo delle grandez'Ze fc -vogliamo produf' 
fì'utti di honori, e di gloria a noi medefirm,e di gio­
uament o .1d altrzla -vite, che giace per terra, & 
inwlta non produce 1Jua, ò ne produce : md infoa­
tle: Se s'inal'Za fopra l'Olmo, ò altro arbore, ò palo, 
foauiffimo, e copiofifflmo lo manda fitori, onde a­
uiene, che non folamente rallegri il fuo colto re :md 
lo aiuta ancora, & efta n'habbia laude, e gratie : 
Il Sole meute è fotto i noftri piede , non rifPlende 
quefto rzo.flro fuperiore EmifPero: mà quando afcé­
de di fopra, e tanto più opera, quamo pilf s'innrrl­
'Z. a • La gioia preciofa non bà ornamentò , e non t 
apporta fe non è leuata dall'arena, e limnta, l'ora 
non dd giouamento alcuno, e meno anct- fi ft ima , 
mentre è [atterra, e non purgato. E fi come n.1tU• 
ra è del fuoco fempre afc::ndere, cos} proprio è del­
ia méte humana defiderare alz..arfi an co Jopra i Cie· 
li: perciocbe daU'altez..'Za ,[cuopre, e la beltdfiut , 
& il NlOJ'e, come efio fuoco la fua luce, e la jùtt 
for'Za manifefta, ma s'egli è coperto nella cenere, à 
rmcbiufo fotto il moggio, come nell'Euangelio fi leg 
ge, niuna delettatione, nùma "Ptitità genera a gli 
huomini, edafefteffo fi confuma, e fi ammor'Za: 
ma poflo Q in a/tr;) Ò {opra i,l candefiero > q1W1ti >e 

- -- -l .J. lj lll! li 



t]1 Parte 
ljuali commodi? P olete voi Signox mio, the -vi di. 
ca la verità: l'animo voftrrJ 'l/2Ì pare fìmite alla pie­
tra, Ò ad altra co fa graue, cb~ per fu a natura non 
mai fì fo!leua : mà femprc ò ftà ferma ; ò dèfcende; 
& il mio come vnapiwma; Ò altra còfa leggiera ; 
che naturalmente ò aj certde; ò e atta dd afcendere : 
Voi nort vi curate di grande'{_'{e 1 & io le cerco , à 
-,o i piace giacere, & ùrte ftar in piede; però bifo­
gna, che ciafcurtò di noi feguiti la furt naturale in­
chinatione. E fe ben 'Pompeio, e Caffio depofero i! 
C o1t{olato ; lo fecero per pace, e falute còmmune : 
1tondimeno contefero gran tempo fcambieuolmentc 
per tale dignitd >vaglio dire, thè non fe ne priua­
-rono per pufìllartimitd: come la cercarouo per ma­
gnanimità nel principio; e de1tè creder/i ,che j e l'ha-­
ue[Jero potuta fenz:._a danno, e jenz..a ruma de!li Cit­
tadini; e di tutta la R_!publtca tenere, nan fì fareb­
bono cos} fctcilmente priuati:pr!rche più fe;·mamen­
te fi tiene qttelta co fa, che molto defiderata fì paJJe-­
de, & ogni h uomo s'affaticba nello flato; che egli 
giudica efferli 'Vtile , & bonoreuole; conferuarfi; 
IlO n cbe fludiofamente acqmflare con ogni artL-J. 
Mi ricordo nonsò [efofie ò fauofa· ; ò Ifto;·ia di dui 
compagni; che infieme mangia'!ano vn faporitiffi~ 
mr1 cibo. Vno con molta anfictà difPirito ,e con 
ornate parole tétduà perfuadere all'altro, che quel­
la viuanda era nòn tantd injìpida quanto anca dr 
,sitmo nu&rimenta:acciò flomrtcato non 71(? guftaffe: 

. -- -- -- · - ·-- Mà 



Prima: rn 
'tdd fvécello conòbbe il dolce: miì falfo canto,fi co..: 
me gli era nota'la bontà della cofa, e non 1>ol[e per~ 
nè1 credere, ne cedere. Q_yefto non e ojficio di ""Per() 
4mico(Sig .mio) il perfuadcre l'amico alt' o t io inuti­
le, e dal quale fì fo glior;~o partorire 1>eleni,che o cci-. 
dono la 1>ita della fama , e della gloria humantt..J • 
~efto parimente e mditio dz grandlinuidia' e di 
nitmo amore: non folamente non defìderare il bene 
dell'ho no re all'amico: mà procurare etiandio le uar­
glii.mezJ,coniqtJalifì acquifta, la, dignità, e le 
operationi del/,e dignità 'Peccato è 1>mzmente quef­
t-o degna d'altro, che di acqua [anta .per purgar/o. 
Va& p11r fapete, che non folo è legge di:ll'amicitù• 
({e leggefti alcuna -polta .Ariffoeele ) V t amicus 
gaudeat bonis & condoleat trifiibus amici 
fui ; Ma anca precetto di Dzo • V t homo homi­
ni femper profit ;· numquàm noceat -.. c5}(a 
mi lamenta hormai troppo afPramente) e [Mfe in­
giuftamente, & io tmto voglio e fcufarui, e difm­
derui alla gaglia~da : P o i haur.te ragione da -pen­
dere Sig .• ~ndrea (md con breuità fì dirnoftri) Il 
poprio ojficio deU'amico, epiùflngolare, è 1>olere 
alt' amica quel bene, che à[e medefìmo: perche l'a­
mareglifàtantol>guali, econgionti, cbe i'"J?no~ 
sforz.f~tO voler all'alt~O tià, che -vuole à fedi bene ... 
r o i fapete beniffimo 'quel' che per tale effetto dice r 
Etimologico: Amicus 1 idefi, alter ego, òai­
(ramente, Amiçns > idefi, alter animus mc~t 
.. l 3 MI 



t;.y: t>artè 
Ma rari{jìmo; e dolci/fimo bene fi reputa la quietè 
dell'animo, deUa quale nafce anco il ripo[o.del cor­
po, e tenete felice colui, che la gode, c la gufttL>; 
adonque "Pero è, che la -poftra perfuafione al di[­
pregio delle dignità, è am&cheuole: & io fon teme­
rario, & ingiufto • Vi è di più il precetto affirma­
tiuo , che ne prefcriue , e com manda la 'N._aturt:l-1.. 
~od tibi vis fieri, alteri feceris. Ma -poi "Po­
.leteftarui nella tranquìllit.ì della mente, e lontano 
da/li mmteggi publici, .(e ben honorati : perciod1e 
in quella J>OÌ tl'ouatt , Ò ponete la felicità "Poflra > ee 
tn quefti Yna grande, e continua inquietudme giu­
dicate, che fia ripofta • .A donque perfuadendo m.e 
à quella, e d1[suadendomi da quefti; adempite mal 
to bene la legge natu1·~/e . V ltìmttmente io aggion­
go à "Pojiro fauo1·e , che eflèndo 'VOi chriftiano, "Po­
/ete oft emare anca la legge Euartgelica • D iliges 
proximum tuum ficut te ipli.Jm. Se thuomo 
ama fe fl ejfo è 1teceflaria, che non e.fcludi da fe l' 
altro IJUomo, cofi nell'amore , come nelle opera4 
t ioni eftertori dell'amore; Ogn'"Pno -puol bene a [e, 
e J>uole {llr bene afe n.aturalmente:e però deue J>o­
lere , e far bene al fuo prof]ima. Voi 'Volete me fe­
lice: perche ficte. "Poi ò 'Vi credeteefl ere felice:ado~ 
quejo d torto accufo 11oi,& d torto fcufo me fte/Joi 
conàofia, che 110i fete molto diligente ojferuatore 
delle leggi': e confeguentemente degno, ilqualefia­
tc imitato ~ non cbe folamente toda&Q. ~ndìmen~ 
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'P·rim'!: l 1~· 
per conchiud-ere quef/d'logièa:, e per- cbiudr!re il mili 
troppo long o fcriuere , 11i dico , che l'animo mio~ 
wcello 'che ha le ali' & no gli è'lpedtto Il "Volare, 
conuiene, cbe egli obedifca alla fua natura, cl/ è di 
leuarfi da terra, & inalzarfi nì:ll'aere, e pafJa~· gii 
arbori, e tal'horale nuuole: e portar feco non fola­
mente La 11olanta: ma etiamdio ti corpo • Bifogna 
in jòmma' ch'io tutto "Voli' e tutto mi al7J doue no 
djco la Fortuna, nè miei mc;· ili: mà Iddio, e Lo fuo 
buono fPirito mi addrìzzera, e mi collocbera. State 
fano~ Ch'zo fon harmat ftanc? 1 e'[atio • Di 'R.!!:. 
mtL.J. 

All'Eccell. Sig. Dott. Leonardo 
Mancinelli. 

L '.A moÌta gentìlez..z.a 11oftra, Sig. mio , hà fa~ 
pra la colonna dell'animo· pofi o così grande e­

dift'cio di obltgatione , che d ifficiliffimo gli ferà il 
fofienerlo, efe con lo puntello della yoflra huma­
nità non m'aiuteret-e regger/o, potrà facilrnéte rui­

'rtare: pur'io cè;·cherò con grande ftudio, e sJo1-z..e ..... 
rommiporgltfi fermo appoggio di fcambieuoleamo 
re, che per "VCIJti del M onda fauoreuoli, ò contrar~ 
non pu;·e crolie;·a, ancorche foffe Yta maggiore. 
·Ma il faueliar di me così honoratamente, fòrfe ol" 
t ra il merito mio,m'bafatto jòfPettm· di adulatione, 
~l'barre i tenuto per certo [e non hautffi fide/i !fimo 
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·t~ 6 .~Parte 
;~eftimonio hauuto della integrità deU'zmimo -.,oflro; 
, _pe.r altri -veri fegni çon?fciuta la grande"(_'{ a d) 
quello: onde l7àgiuqù;aro, ch'')lnafincer.a: ma fo­
uerchia affettione a àò dire.ba_bbia /Ph;ta_la mano, 

··~la penrta ,IJ-tjo·.ch_e per lo adietro da,nt~_lla :mi.t_e_n-
nz; -voglio hora_çomirzçiare ad amarmi, & .appr.e'{­
~armi pift dtll'-vfatà, e falirò forfe-tan~o .alto, che 

.:;v.oi, _cb_e_mi prefoate l'ali non potrete arriuarui,cofi 
·ti-voi_medefimo bauerete fatto damto: chepenfan­
doui.acquìftar _mo(to lodandomi_hauerete perfo af­
faiffimo , e potrete dire come fOlut • Io fteflo dçl 
mio.mal.miniflrofono. Terò: acccioche non -vifuc'­
ceda fiafeper t auuenire più .moderato, e più toflo 
ttua;:o ,zello ,inal'{armì • E la naturale .bantà, e'l 
troppo.amore non ingannino il dritto giudicio -vof­
tro : perche potrebbe perder molto di riputqtione , 
ef!endo bir;Jmeuole, lfme Demoftenç dice,ingannar 
fe medéfimo: Md io, che non mi appiglio aUafcor .. 
~a delleparole : md aUa medolla dell'animo , non 
lafcerò d'eflerui 13bligatif]imq, amarui) & riuerirrti 
come.io deuo, e le -vojlre .-vir!Ù mç;:itano ~' émoftre­
~ò queft'obligo' queft'amore ' e quefta riuerenza 
con.li fiori, e t;on li frutti . delle opere ,, non con,le 
ftondi delle cerimonie: percioche lo or.dine naturale 
èhiede., chela..cofa m quella maniera fi difcioglia , 
-nella-q fiale fi lega: Et bora darei principio ad ordi­
mlr./a materia per farne il fondàmento , p'Jiche il 

-JfJ[Jdello e bormai formati} ; ma -vi manca quella , 
- cbe 
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Prima 111 
·.che fecondo il voflro defiderio .farebbeneceflarza, 1 

me ne difPiace, cbenon fiaapparec.chiata. Voglio 
dire , che non pofl o mandarui la C omedia , che mi 
dimandate: perche non [o lo non è fiampata non ef­
fendofi peranco recitata, & io non voglio per buo­
ni rifPetti, che /i flampi (fe ben altri mc ne r~cerca-
1JO, & eflortano) mnan':(jcbe /i reciti ,: mà ne an­
co perche non hò altro .> che l' originale,e quello ma­
tamente fcritto :.'Pur [e vorrete con qii(Jti altri doe 
ti, che (.(ome.fcrluete) bramat;Q yederla, io in 

.que'fle vqca11:te delliftudif refcriuerplla, tralafciii-
dorte v n'altra paHorale, che non hà molto comin­
ciai, E manderouuela({e, non può 't auid1tà vqftra, e 
loro aJPettar la mia venuta)pur acciocbe ella/i [ce­
mi alquanto, e gli occhi fartJetici .dell'intelletto fi 
.pafcano, vi mando queHa[arrzone : forfe, che fi 
fatieranp.o di modo conofcendo lé fu e mera,uigliofe 
fcioccherie, che n' haueranno flornaco :an':\} miran­
,do la fua deformit~ quafi. nel capo di Jt[edufa fi 
.trammuteranno per lo ftupore in pietre di bi{tfmo, e 
di di/Pregio: ~!'a bramo , e però mandola,che lo­
ro qua/i noui 'Perfei co'talari de maturi giuàitrj , e 
·con lafPadafalcata dell'arte, troncbino quelli fer­
penti d'errori, .che in .vece di chioma tiene: percbe 
Tallade cioe la fcbtera de'fauij la imprimano nel pu 
riffimo feudo degli animi loro , . .e da ciafcrmo pofla 
"Veder/i, e_vagiJeggiarfi fèwza pericolo di trasfor­
matione, & in tanto maggiormente vi farò tenuto. 

Voi 



!38 Parte 
'P o i adunque "tÌceuete q uefta C an-zone in fegno, ch'~ 
,. amo, e defidero feruirui ,& amatemi tanto,qua~ 
tomi conofcete degno dell'amor 'Poflro. State fa-
710, e -viuete lieto • 'Di Perugia. -

Alli Mede!ìmi. 

H Ora 'Paglia (Sig. Leonardo) eftere cosi a c:. 
corto, e buon medico nel cu;·are, e fanar la 

profonda piaga della incredulità dell'animo mio co' l 
rimedio falutifero della fede: poicbe 'P no contrario 
l'altro [caccia; come fui ardito , e fcioccbo nel fm·la 
in ejfo. E percbe non 'P i rimangbi pur la cicatrice 
.della ricordanza, con l'acqua pe1jet tiffima della pe 
na del pentimento procurerò con ditìgéza di lauar­

'la, e poltrla in martiera,~ che non 'Pi{i corwfca 'Pefti­
gio alcuno: Credo adunque,je ben 'POi mi date fe-: 
gno manifeflo di credere aftramente: perche tenete 
·che le mufe -vi fiano nemiche, e 'P i fono carnali fo-
1'Clle, che m'hauete giuftamente date quelle lodi, 
che degne -vi paruero del mio ingegno , e faccio/o 
non folamente :per che -voi & altri non mi giudichi- ~ 
no ambitiofo,·ricufandole perciocbe quefto anco è ffie t 
tie di ambitione, e 11on prefumino,ch'io le ricufi,che ~ 
non parj le tenghi : md an co per non ingiuriar il -vof 1l 

t;-o dritto giudicio, e la 'Poftra molta prudenza, e 12 

finalme,tte per n()n con tradire alla 'JJoftra autorità c 
perfe fola baflante a farmi maggior,ch'io non fono, P 
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c be farebbe pir't toflo temerarià m·dire' che modef­
tia. M afe fia l.nmità, ch'io le meriti non "Vogli() 
inquifirui per cercarne, ne sfo;"zarui -od confeflarlo 
eflendo operatione dell'animo, & occolta,del qua­
le I dd io [o lo giudica come lo conofce : md lafì:eroUo 
foura le JPalle della confcierrz.;t "Poflra, & irt arbi­
trio "Poftro /i a poi moftrarui Ipocrita, ò nò. Io bm 
se, che fi come colui, che non. conofce iftromento di 
fuono, e non intende il fuono quale eglifi fia,fPrez­
'{ando l'arte "Pera con "Pna ccrta/igura,e [alfa ma- · 
niera lo percuote, e ne trahe noiofo, & in ordinato 
concento: cofi io incfPerto deLtrattar quefto diuino 
iflromento ·della Toefia, & ignorante del fuo arti­
ficiofiffimo modello condif!onanti parole, e d,jjòr­
mi concett(do&~Jmulo "Per/i à wrfì di baffi .!fimo , & 
i110rdinato flile pur il "Pofi ;·o nou tenermi tale, e lo­
darmene, mi fà parere quel, ch'io non fono per au­
uentura, e ferammi ft imolo dolcijfimo à sforzarmi 
d'efl ere , come an co m'ha gratijfimo diletto appor­
tato. E m'appago di quefla gloria più tofto p e;· che 
da "POi procede h uomo giudiciofo , e beneuolo, che le 
mie "Virtù lume merztino ·: non dico già , cb e le ."Vir­
tù ht fe flejfe non fiano degne di fomma lode, di 11·· 

gualf bono re, e d'infinita gloria (che eficndo pre- ­
mij proprij di quella gzuftame_nte le fi deuono,e da­
no) mà sò ben to qr1anto pefo , fe ben dtceua T alete 
che difficili(Pmo fìa conojì:el'e (e fltffo ; cofì ancora 
per non moflrarmi pertinace neUa mia credenza~ 

- -- ap· 
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lfpprouo le -voflr~: lodi, e ve n' hò perpetui obliglt­
tionç. Benrnidoglio) ò tradimento grande, che 
m' babbiate celata qHcftq, beUa'Donna ddlq 'J!oefìa, 
degl'la çorne cf amarfì , çofì di rnoftrarfi d tutto zl 
monda. r.YU"à ciò h4uete -voi fatto credo io,per in­
~aghir, e mcrauigl;ar più gli occhi deUa mmte co' l 
improuifa -vifta loro come s'inuaghi[cono, e mera­
uigliano quelli del corpo nel mirar noua , & inaf­
pettata bellezz..a di femina, e d'altra opera compi­
ta. Ilvoftrofonettom'èparfoe di concetto, e di 
orditura ò ftile vgualmente dotto,e 11ago, e ben di­
rnoftrate d'efler nato, e nutrito in queUi luoghi, che 
falfamentt: negate non hauerpur veduti : Ma cofi 
f4 ~·hi procura afcendere al fommo delle·meritate lo­
di: percioche il remfarle fquente lemBitiplica,e co­
me (humiltJ, gl'ande maggiormente'ifzàlza , e la 
'l?eggiamo nelli.Augelli, c be quanto pit't di!Jegna-
110 falt.re Ìllf.alto tanto più s'abbajlano per prender 
'l1olo . ~n voglio già io ~odaruì perche non fono, 
n è ardito;· nè bafteuole: fi be11 ammirarui: come a­
marui, & hono1·arui fe non quanto meritate, e de­
uo io, almeno quanto po!Jo: E11oi fefawe ·cofi cor­
tefe come fìete prudenre, riceuerete quel, che può 
-vn poucro ingegno: md v n riccl;!ffimo cuore:l'{gr~ 
faiegùi cofi voi, che non jolo non diffenfate lttrga­
mente·te copiofe ricchezte del voftro fenno :ma le 
q~caltate quafi preclo.fijfimo teforo, negandone pic­
r;rqJ4 pa~te d.cbela-vi ahicde l come f auaro al poue..._ 

- .. rç/la 
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~elio: pèrcbe io -vi mandai la mia Canz,pne fopra 14 
mano de/là mia Donna non tdnto perche la -vedeftt, 
tgiudiçafti; quanto,chetogliefti

1
-via qrt i!Ue /Pinè 

delli errori, che ò s'a{condono; ò appaiano trd le 
fronde delle pdrole, tra i rami delle Eiocutionr,e fo­
pra'i tronco de/ {oggetto : md )JOÌ fiate cos} auuez._­
'{0, & attentoà coglie1·/iort; oude poi compbnete 
le "lJoftre ghirlande; che ftudiofamente trappaflate, 
~:difPrezzatcqueUepidnte,cbe nonfanno ~ ò non 
hanno fiori come i l'Pino, nè frutto come il 'P10ppo, 
a' quali è fo rfe la mia Canzone fimile, & ogni almt 
co fa, ch'io mi faccia, che deue rilériteuolrhente tra­
lafcia!fi: md non mi curò io d'atquiftar bia[mo, è 
perder quella poca reputatioize , cb e mi Ji doridj pur 
c be io Jia lodato, ò almeno Jcufato: pei·ch'iò .habbia 
à chi poteua, è volfe cornmandarml; obcdito , & à 
c bi doueua , compiacciuto , & habbia cercata id 
correttione aUt miei errori . f/i mando bora l'argo..­
mertto deUa {ornedi.l, e fa rà di quello ifieflo legna­
me, e natura della Canzone : percbe l'ombrofa; e 
fterile feluà dell'ingegno non produce alti·i arbori, 
addacqttata rtori da celefte rugiada, ò pioggia; mà 
da paludofo , e torbido hùmore;e [e -voi non "lJÌ JPa:· ... 
geti! di quel chiaro Liquore, di tcui così abbondate; 
produrrà fmza.dubbio arbori fempre flerili di fiori, 
e di p11tti: ~efto i!Argomento h6 io pur baì'd tef­
futo : pere h e iit!Ua C Qrttedia .e ffi.arfd fecondo le oc­
formrzyde' ragirmamenti t Hau'erei m41}dato ~:n--. . - - -- ·- - -- -- 'Q 

l 
l 



-~42 Parte 
co il 'Prologo, che farebbe forfe parfo più bello: w.à 
tws-vi efiendo co fa pe;• entro appartenente alla Fa­
uola, dalla quale ji pojj.1 hauerne notitia non /Q 
mando. 'R..§ftafolo ch'io -vi rendi gratie del fonet-
to, e facciolo con ardentif]imo affetto, e prendetene 
il cambio non di qualità: mà di quantità: perche l' 
arco dell'ingegno, e la mira dell'intelletto non arri-
uano ji altamente, l'opera dimoftra l'artefice. P i 
bacio la mano, edeftdero felicità. Di 'Perugi~L.J. J 

1 
Al Medefimo. 

H O tanto caro Sig .Leonardo, -venir à duello 
con -voi nell'arte poetica, che con gmndiffi- ' 

ma deuotione, e con ardentzf.fimo deftderzo a!} etto t 
quel, che -vi piacerà dtre fopra alcun diffetto, che 
wnofcerete nella Can'zone, cbe n'è caufa, non già c 
per -vincerui, che p armi impojfibile : mà per efi er C 

-pinto, che fard facilij]imo. Jo ftarò dunque afPet-
tando il tempo , & iL fegno da -voi per intrare nello 
fteccato, e perciJI: non "Vi può effe re elettione parti-
colare della fo;·ma dell'armi, o della qualitd,ciaji:u-
no addoppererd le fu e quali ft fiano. I o entrerò con 
le mie [e ben meno forti, & indufli-iofe fono, & -poi 
con le -vofirefenza-dubbio fatate, non già nella Fu-
cina di Mongibr:lio, da Vulcano, ò da Ciclopi fabri~ 
cate, ne delle acque fiig.ie a(Pe1[e: md nella Fucina 
c//Parmr[Q da F cbv,e ~alte M.ufc,c nette acque C afta 
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l id e Imer] e .Et ancorche fiate cos1 efPerto neU'arte di 
fcrimil-e, che meritate nome di Maeftro, e più agile 
d'ingegno, onde io deuerei temere; pur l'-rmlità mia 
t:Jiiejforta, e sforza: perciocbe fe ben io fon cel·to-di 
rimaner inferiore, e -vinto , hauerò imparato à 
mio co fio qualche bel colpo, con che potrò difender­
mi, & offendere accorrendomi con altri 'Penire alle 
mani, e non me ne pentirò , E coltfejfo, che in me 
fard maggior audacia, che giudicio,che d tanta im­
prefa mt fPinge: mà ne rimarrà forfe caftigata re.:. 
coiJdo il merito , ejfendone {ttperata: pur goderà d: 
hauer guadagnata alcuna cofa: Ilgiudtce farà il 
'J'Oflro fommo giudicio, {e ben p(ti'e incompetente ; 
che per ef}ère la caufa propria, & affettionata,po­
trebbe allegmfì fofPetto 1uantunque giHftijfimo : 
mà pcrche la parte acconfentendo in lui può farl~ 
competente rent~nciando ella JoJPitione;io lo eleggo, 
& approuo • Md il 'Patrino Je pure -vi piace pren­
dcrlo, non approuerò io così facilmente fe lo conoF 
cerò potermi cfi er fofPetto, n è meno i teftimonil: 
però attendo il-voftro rzuifo • I o lo eleggerò,percbe 
mi bifog,na di quella bontd, e dignità, che mi parrà 
poterfì confermare, che prendi la mia tutela,fe ben 
credt;rò , che mi giouerà poco • Son -voftro, e Jl~ 
prego felicità dal Signore, '])i 'Perugia, 

Al 



Parte·• 

Al Medelimi. 

P Oiche fiamo intrati ne no fteccato della 'Poefi",t 
Sig. Leonardo, & mi hauete hormai tirata 

-pn colpo mortale; non bt[ogna certamente,. ch'io 
tenghi te'armi attaccate alla cintura·, ò non fiana 
poco tag lzenti :· pe;·che fi tratta de Il' h imo re : I l -vof­
trocolpo è queflo, che -voi ditecbelamia Cawzone 
non hd [oggetto degno del fu o gr acl o : perche deferì .. 
ui, elodila mano: .Adouque la mano· non è con .. 
ueneuole materta alla Canzone. Guai à -voi. Signor 
mio ,[e -p i trouaftl fà quefta mano, fon certo, che 
non folamente· -vi pentirefli hauerle fatta quefla 
ingiuria :' mà etiandio· confefterefti, non che fofte 
bella, e 'l'irtuofa , come certamente è, ma fi poten­
te, che in d arno tenterefli -vfcirne fuori fen'l_a acer 
ba -vendetta f pere be non fi può far maggiore ingiuf 
ticia ad h uomo, che per merito ò di domeflica nobtl­
td, Ò di acquiftata -pirtù fia eff altato à fomma digni­
'tà, che rùifaèèiargli, che ne fia inclegno·. 011'a 
perc~ie nefa mano sdfauellare ,. ne' fa Canzone di-· 
fenderfi_, conitiené, c be io p;·endilacaufa loro, e mi 
faccia gagliardo auuocato contra tanto ingiufla ac 
cufa, &offefa. Ma grandemente di -poimimera­
ttiglio, c be eftendo non folo compagno d"lle Mufe: 
mà anco alleuo di Minerua, non prouate La -voftra 
affirmatt~a~ ChelamfmO 11011 pojla faifz animal~el-_ ~ 
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_ Prima 14) 
la Can-zone • la onde quefta 11ojlra opinione non 
accompagnata da ragione, deue giudicarfi calon­
niofa : nondimeno io "Pogli(} credere, che 1101 piz' 
prefto "Polontariamente t habbiate tacciuta, che non 
faputa:accioche non "'PÌ prouocafti lo fdeguo contra, 
ò per tllmentura non "P i fie te ricordato di por/a ap­
pre/Jo il {t1o detto : Mà io mi penfo, che que fta fia, 
perche la mano è n-m tanto vile iftrommto del cor­
po humano, e quafi J e ma di trmi gli altri membri, 
quanto ancf/, cb e l' officio {t1o è di trattar cofe vilif­
fime, e maggiormente in d01ma • Mà la ()znzone 
è componimento nobiliffimo, e riceuè fe non [o getti 
fublimi, e graui: come affermano i Sc1·ittori 'Poeti. 
Se cosi donque flà, buona è la confequenza 11oftra: 
'N.gndimeno to nego tutto quefto Sillogifmo, e quef­
ta negatione fi proua pe1· naturale ragione, per na­
turale coparatione' e per autorità de' migltori 'Poe­
ti. c.5Ui pare dt vdirui dire ftupefatto , che quef/a 
jìa11n grande ardimento , & vna gran fiwrezza 
d'ingegno, e d'arte, e che faranno non Sillogifmi 
perfetti, non Entimemi,non Soriti, ò altra forte d' 
argomenti, mà ptù tofto Sofifticharie, & inuentio­
ni fallaci: '.l{jn habbiate "POi quefta fofPittone Sig. 
Leonardo, ne {f!te quefto giudicio:percbe-pi ingan~ 
narefìi grandemente. et hora mi accingo à que[la 
11e;·a proua. Vero è, che la mmw in qt!anto a/h:. 
natura, & all'"P[o fuo commune pare -pi/if}ima 
parte in àafcun /momo : perche fia minifira d tutte 

- - - --- · - - K le 
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le necejfità tanto, cbe appartengono alrhuomo,quà 
to an co alle opere fu or dell'buomo : nientedtmeno fi 
dà alcuna differmza trà mano, e mano, ò per natu~ 
ra, ò per accidente: pirnatura ebeUa mano quella, 
Il cui niuna parte manca , e che ciafcuna parte fia 
bendifPofta. Volete-voi, che io ve la depinga? 
!jrofletta, alquanto longa, i diti trd li nodi vgual­
mente pieni, nella cima più fottili, che nel piede, 
le onzbie non molto curuate, il color bianco, e con 
poco 'roflo me [colato, pafto[a, e molle . Jtt:a la 
mano, di cui la Can-zone ragiona, è così fattr.t.J • 
Jlora in tale modo s'argomenta • Se quella co[a è 
perfetta' alla quale niuna parte manca' ò no fì pu3 
ttggiongere, perczocbç come gli Stoid dicono hab­
hia tutti i fu o i numeri integrali , e la co fa perfet­
ta, & a!Joluta fìa pofta nel fu premo grado d'Ecce~ 
len-za, il quale fì dà [olamente alla perfettione j bi­
fogna neceff'ariamente dire, che la perfetta mano, 
anco in quefta fola parte naturale fìa nel luogo, cbe 
proprio è della Can-zone. E [e bene in quanto è ma­
no non può hauerlo, nondimeno inquanto bella ma­
no deue bauerlo. Che co fa è bello? e v n compitiffi­
{imo, & ordinatiffimo compofto . 'l'X§ diciamo noi, 
questo è v n bel fi'utto, ò pomo, ò cedro,ò altro,che 
fia. Qz!efto è v n bellif!imo fiore ,fìa rof.-r, giglio,o 
o1lti'o? conciofìa che fìa ben formato dalla natur~t..J? 
Di più . Q.z_!clla co fa è dignilfima di laude, la quale 
i compita> & integpz , Mu quefla mano è tale, 
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Prima: 'r4i 
~donquc fi d eu e lodare: Et in "Verità nonfi iodanrl 
fe non le cofe fublimi in quella parte, e per que/Ja 
parte almeno della perfettione. St come anco1·a fi 
loda, e fi tiene digniffimo di laudc 11n bel petto, 'l11J 

bel capello, i begli occbi, & 11na be/Ja boe ca : pcr­
cbe dalla natura fiano flati ben formati: non aLtr a.J 
mente fi può dire di bella mano, quante Can-zoni ; 
quanti Sonetti, e quante altre forti di componimen­
ti fi leggono,che s'hanno fatto [o getti ò tulte,ò 11na 
di quefle parti? perche adonque non potrà 11na bel4 
la mano ? an~ e la mano ìftefia è fiata materia J 
molti 'Poeti , & à fimili 'Poemi: 'Per accidente puà 
la mano effe re atto [o getto alla Can\_one; accidmte 
io l t~do per l'11fo /parato di a lerma arte,ilquale ffe~ 
to fi dimoflri.Eparlado del,pprio di Dona, e non di 
Donaplebeia,Il cucire,;-icamare,fonare, {triuere, 
pingere : percbe fi trouano a neo molte, cb e alcuna 
di quefle arti effercitano, le quali appartengono al4 
la mano, e fe fono perfette, mertt.mo maggior lo•' 
de, come fono di maggior merauiglia : Mà che di­
nte "'POi di Filamela , che con l'ago dipinfe cofi bene 
il fu o infortunio ? di 'Penelope, che teP eu a la tela ?, 
di Luo·etia romana, che attendeua all'arte del la­
nificio? 'R.j_pordateui, che per quefta medefima m·­
te Minerua fii. deificata, e 1l07ldimmo fono fiate o-· 
pere di mano, delle quali fono eda"Poeti, e dalflo­
rici tante g loriofe laudi celebrate: E j e bene no fono 
ooc;·c di 1'irt/: propriamente : fì drce però , man iJ 
• - -- ... .~ z ')>il'-
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'Pirtuofa: perche fia iftromenta dell'ingegna, nel 
quale è la virtù collocata. Veniamo hormai d più 
gagliarde ripercoJfe, e fiano delle voftre proprie 
arme. '1'{.,9n è la m.-mojoggetta magnifico, e degna 
di C anzrme • Dttemi per gratia • Onde è auenuto, 
·cb e il T afta, che ancor viue, & è così famofo 'Poe­
ta, e Filafofa, mi le altrefue grau(ffime Canzoni, 
compofequefta. La valorofa mano. nella quale 
fl altamente lauda la mano, c be non fola confefla, 
cbe fi:tfoggetto fubltme: md anco che vinca l'inge­
gno, dandole quelli titoli, ò epiteti, cb e pofi ano à 
pu't graue [oggetto conuenire? 'N_!Jn fi deue crede­
re, c be la mano, in cui fono cofi degne qualitd,me­
riti minor grado delle altre parti, che fanno [ogget­
to à ftile magnifico: Md pa/fi.tmo più altra • Mi 
negherete voi, che il Sonetto fi,z de' più graui, e de' 
più foprani componimenti , cbe pofi a bauer la 'Poe­
fia volgare? Certamente non lo farete; perche fa­
rebbe troppo ardire, andare contr:t -vna commune, 
e ferm(ffima fentenza, e vi concit,1refl i meritmnen­
te l'odio d t tutta la fcbimr. delle ~C"ufe • tY',;Cd il 
Sonetto hà rieer4JJ.to._, e comportato il [oggetto della 
mano. V'fdonquè egli è nobile, & iltuftrL.J. {l 
'Petrarca principe de' 'Poetlvi fard teftimonio in più 
fanetti: mà in quelli partic~larmente. Da bella. 
man, che mi d1fl:ruggi'l core : & nell'altro, 
chefcgue. Non pur quell'vna bella ignuda. 
mano, La CHI autorità c da molti altri 'Poeti con 

· · - ----- .. · fimi/c 
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Pdma. 149 
fimile ftile confermata, perche fi leggono Sonetti, 
de' qualt ò è [oggetto integro la mano, ò parte inci­
dente • E però bifogua conchiudere , e temere Sig. 
Leona;·do, che farebbe gran j:1crilcgio , l' efchiude­
re • e bandire il [oggetto della mano, dqlle regole 
della Canzone, eflendo accettata, & honorata da 
quelle del Sonetto, il cui grado è fuperiore d quello. 
'H.._o1t hò donque e;Tato io, [e con Canzone Ì;o dimof 
trato il -valore, la bellezza, & il merito di nobile 
mano, la quale era degna e dt maggio;· stile , e di 
più alto ingegno, E s'w fo!fi flato felice nell'ornar/a 
cqn parole pù't elette, è p tu graui, come fono flato 
giudiciofo d eleggere il grado della Compofitione, io 
potrei fPerare, cbe quelle gran /audi; c/;e -voi, & 
altri battete date alle ()pere. mie, non foflero al tutto 
bugiarde: Md fia come d -v o t, & à loro piace:bi[o­
gna, cb'io fottometti la -volontà, l'ingegno, la lin­
gua, e la mano alla mia natura, d guij:1 di quel cie­
co , c be à fuo di/Petto feguita la guida per -vie an co 
nou nette, e non dr irte, -voglio dtre ,cbe fe alcuna 
-volta intoppo, ò in alcuna parte imbratti i -ve.fìi­
mçnti, mi fia da cb i -vede i miei çlifetti, perdo nato: 
e qui taccio. 1\§fta[olamente, cl/io -vtleui daquef­
w inganno. C be non è nece!Jitd inuiolabde , c be la 
Canzone debba fempre b~uere fo rz,getto magni/i co : 
percbe nirmo 'Poeta : an7J ne a neo l ' ifleffò 'Petrmca 
l'ba punttttamente ofleruata :md cbe d ciajì:un Co­
pofitorefia e libero, e lecito JPiegarogni rnatcna co 
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r 50 Parte 
tale teffitura dhmfo. 'N.Jn hanno· alto [oggetto; 
Pna di guido Cau.1lcanti, vna dt Dante, 1-na dz Ci­
no da 'Pijloia, alcune del Sannazaro ,. e molte anc~ 
del'Pet1·arca, e nouamertte poche del noflro Taffo • 
.t!nz.j s'io ben leggo , e ben comprendo, trouo, che 
con le Ottaue rime, lo flile dalle quali è pofi o neU' 
irt/imo grado; cb e deue riceuere fe uon [oggetto h u­
mile; fono /Piegati eroici fatti, e perfone lodate di 
fommo grado; E per lo contrario, colSonetto,~ch'~ 
più pregiato modo di comporre, fi cantano fogg etti 
non graui, nè pure mezani: mà m/imi. Si che ve-
7'0 è, quel, cbe difle O;·atio,che fìa à 'Poeti permef­
fo aggionge;·e all,t/igura d t co;·po h umano, la tefta 
di cauallo, 9 di altro .mimale flriuendo, ò cantan• 
do come dcfcriflero Virgilio, &Ouidio, le Sirene, e 
le .Arpie: quelle parte con forma di donna, parte 
di pefce, quefle parimente co;z la tefta di f/ ergine, 
& il rimanente di vece/lo: 'Poffono donqt~e i Poe­
ti g,iu]l.1mente efdamare 11iua la libertà • 0!_anto 
all'vltima parte, nella quale mi eJJortate,cb'io mu­
ti i nomi di alcune perfone, che introduco nella mia 
Comcdia, in p;·ofa. Il Confìglio è buono, e da ami­
co: perche m'in[egnate à celare il furto: mi non è 
da Cbriftzano : percbe non mi ammonite più preflo 
d far la reftztutione: Md {i ate certo, ch'io l'hò tal­
mmte con molti, e varij ornamenti coperto, e pe1• 
titr co{t amafcberato , e ftraueftito il primo [ogget­
to, c be non fard facitmwte conofciuto, [e ben bora 
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èft.ttoda-voifcoperto: perche forfe mifiete com~ 
pagno fe non in q utfta forte di furto: percio,be fia..: 
te tanto abondante 1101 di concetti poetici , quanta 
io ne fon pouero, e però mi conuenghi rubarc:alme­
no in altri conciofiacbe i legifit fempre togliono le 
leggi a gl'Imperatori, e le auto ritti aUi Dottori: Md 
lafl:iamo le burle. M t piace in -vero tale effòrtata 
mutatione, 11on g'à per ch'io temi pena di biafìm~ 
per tale furto:percbe fi dice, che non è buono fc:rit-.. 
tore colui, che non è alcuna -volta rubato re, & in­
tendo, cheèpzù lodato, che biafmato tale fimo,& 
è riputato d gloriafaper rubare, & a[conde1·e: mà 
per che potrebbe e!Jere, che altro Comico fe ne fofle 
feruito: V t obedirò, e -vi ring1·atio fommamente : 
perche da cofi buoni auuertimenti, mi fi manifefta 
il molto zelo' che tienne dell'honor delle cofe mie j 
e mi reputo beato, che elle habbiano trouato non 
folamente -vn laudato1·e: md anca -vno maflro;per­
che ftimo io molto più l'e!Jere infegnato, che lauda­
to ; H ora cbiudo il rmo d tutto il M,~ iouamento, e 
cofi lo chiamo perche-vedo, c be h d paflatii terminj 
di lettera. Mi farete gratis fimo fauore, raccom­
mandarmi al mio Sig. Zio , e flabilirmi neO a grati4 
fua. Et io à -voi bacio la mano, e -vi defidero felj .. 
~isfim~ ~ ~(Perugia~ · ~ 

Al 



Parte 

Al Mede!ìmo.· 

H v!luete fatto con efl o me Sig. leonardo non 
altramente, che quella crudele, & infieme 

pzetoj'a madre, che afPramente batte il ji gliolo , poi 
con dolce parole, e lufingheuoli gefti tenta quetar­
lo; E mzpùtce, che mi appareggiate, e trattate da 
fartetullo, come co11fef] o d' efler fciocco,perche errà­
do , e perdendo, farò [eu fato : r.5U'a pere be cono [co 
(no per mio giudtfio), per yoftro cenno la fagacitd, 
che yfate, non dò cofi facile credenza alle yoftre 
paro le, e yia meno, perche mi minac.ciano peggio. 
Hauete fatto bene ad auifarmi, che mi.uftringerò 
alquanto nell'armi,e le mi acconcierò talmente alla 

-vita ,.che iJJoftrz colpi non ?Ji penetreranno , ne mi 
vffenderanno • R!!_ell'accennarmi da ?Jero .con gli 
maeflr.euoli giri, mi trafl ero al mio danno ; che mi 
fecero.cretlere, che -volejliyeramente ferire: ma 
hora., ch'io fon Yitiato ( perdzr cofi) nonmilafcie­
,.ò così facilmente allettare, non mi getterò alla ba .. 
lo1·da: E quefto flrata gemma non hd apportato d 
"POi tanto piacere, non 'Vtilità di dottrina, come di·· 
cete, quanto giouamento ci mè ftesfo, percioche m' 
hd fatto prr'e auueduto, e più deflro nel ripararmi , 
nongid nel ferù, che ciò 'Voftro è p1·oprio , c5Uil 
(o nfiderate, che l'ingannar 'Vn fempbce animo è 
fallo noJZ foLlmente biafmeuole ~md p uni bile, e cbì. 
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f.>rima: I5J' 
.,'incorre deue 'l'e integrare ogni danno,fe ben -voi po 
trefti fcufarui, cb e nelle conrefe fia leczto t'ingan­
nar l'inimico, & aiutarfi con le armz del co1po, e 
de/J,'animo , noudimeno t effe re auantaggiato di po­
tenzapar, cbe togba lafcufa: M dio, chedaquef­
te aflutie, ò inganni prendo [o lazzo, non diflurbo 
come -vi credete, e ne fento molta commoditd -viri­
metto ogni cafligo , che potnfi i meritare . eAtten­
dete pure d trouar noue maniere di colpi, cl/io tro­
{terò noui feudi, e m1gliori arnmatfi ramenti, che mi 
copriranno, e mi faranno più fìcuroquelll, e quefti 
più agile alla difefa, & llU'offefa per auuentur(l...J. 
"Procurate di co nferuarui nella [anita : md più nella 
gratia del Signore. Di Perugia. 

Al R. Sig. Nicola Guelfi. 

S E la deffinitione delle caufe giudiciali nella po­
teflà degl' .Auuocati , ò de' 'Prot·m·atori jo/Je 

pofi a, Sig. mio cari(jimo , -voi potercjl1 giudicare 
fìcuramente, che fecondo il dtfìderio de' padroni 
litiganti con pre/lez'{:1/ì terminarcbbono:percbe al 
primo a!Jalto, al quale non foj]e co1Jtrc: fto alcuno, 
ò -vi fo/Je: mà de bile, bauerebbono la jemenza, e 
fauoreuole. cYU'à non fapete -voi, che la co11te[a 
del giudicio è come la battaglia di guerra, nella qua 
le -vna parte tenta difl:acciare dal pof{efl o del luogo 
litigiofo l'altra, che pofl ed e> e procura mautener-

fi nel 



JH Parte 
fi nel poftcflo giufio, Ò ìngiufto, che fla in 'Verità; 
fe ben cbfczma parte innanzJ la diffinitione, e la 
77ittoria, crede hauer buona ragione, 11na di pofi e­
dere, l'altra di ricuperare? Onde per la contrarie­
td, e per lapoftanza fcambieuole ft allonga il fuo 
fì ne. Se 110i ben conftderati bauefti tali mmeniméti, 
che tra il prinàpio ,& il fine delle controuerfie naf­
cono, più P~'~fto fcufata hauerefli la mia impoten­
~ a, che accu[.1ta la tardanza della commiffione, la 
quale lnuete gzudicato, rnà non bene, che fofle per 
colpa mi.1 proceduta: HÒ finalmente co1J tanta for­
za' e con tanta fre1uenza iftato) che quefta caufa 
6' è comrne!Ja in 'Perugza fecondo il11ojlro defiderio, 
& il11ofho commodo; fe ben la parte auuerfa hà 
gc:glim·damente contradetto: Si mandera la Com­
miffione con la copia de gli atti, e /Pero, che fi ter­
mmerd in beneficio 11ojlro. redete s'io pofto in al­
tro compùtce;·ui, commtmdatemz con quella autori­
td, che la 11era amicitia ricerca in tutte le occafioni, 
nelle quali piJfta) ò à 1>0i) ò a 1>0ftri amici, rifultare 
ovtllità, & honore • Siate certo, che tali faranno 
gli eff.:tti, qtlalifurono le p rome/] e. State fano. -

s 
Al molto Renerendo Sig.M~rcello 

Mancinelli • 

I come 110l prendete dilettatione à gioua1•e ad 
altri, ancore be indegni cos} prmderefti sde: -· -- -- - - -· gn~ 

] 
t t 
e 
l' 

t 



t a 
f)' 

Y• 

tfa 
a, 
d 

n-
~r­

l­
ri­
mi, 

l'C 

rma 

'ad 
rde: 
la 

Prima: r~{ 
gno; s'io 'Vole!fi con acconci e parole rimeritare la 
'Voftra fingolare humanitd e'l gran defiderio, c'ba­
uete di giouarmi, quello pe;· naturale bontà -voflra, 
quefto per modeflia, e mirando pitì tofto ad acqlli[­
tami merito app;·effo Iddio, cbe /;onore, ò beneuo­
lcnza apprefto gl'lmomini: onde iafn rò, che m1 fi 
apprefentlla commoditd di ringratrarw con gli ef­
fetti, nrm:dimenticandomi però dell'obligat10ne di 
tanto beneficio, della quale pagherò alcuna par­
te amandoui & o,femandoui co'l dOT-tUto mo-­
do • E fe ben zl m:gotio, che -voi maneggtate per 
mio giouamento , e per mio bono re , non bauerd l' 
effetto defiderato, non crediate, che il debito dell' 
amore, e dell' offeruanza habbicmo d jcemarfi: per~ 
ciocbe io di mia natura così m'appago della buon.1. 
"VOlontà , come dell'effetto, e tanto quella, quanta 
quefto mi moue ad -vguale rimunerattom:. Vi defi­
de!'O f a/ute. Di R,_oma. ·-

Al Reuerendo Sig. Antonio 
Gefli, 

L A molta/iducia, che nonfolamentebò, Sig: 
mio, nella fingolare affcttione, cbe mi porta­

te: mà ancora nella merauigliofa humanitd -voflra, 
e mi inuita d chiederui il-voflro fauore, e mi dd Ife .. 
;·arzza di attenerlo facilmente. [o fono bormai cer­
to,cbe mi amate, e sò ben:ffimo, cbe defideratc aiu: 

-- - - - !armi, 
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tarmi , e però non dubito, che in queHa otcaflonl! 
procUI' e rete, con ogni arte di parole almeno, dar 
forza alla miadimanda apprefl'o Monfig. Vicario. 
La 'Pieue d t't{ a co è horct -v.1uznte ( e credo , che ltJ 

fappiate) Si ce l'ca, e defidera -v n Pafio;·e, molti 
fonofiatipropofiialli ~'(,entzdi quel popolo, & io 
110n tanto fondelli p1·opofii , & eletti; mà (s'io non 
fon ingannato) jl più dejiderato, & il più gr.Jto • 
La con{ermatione di -v riO già è pofi a nell' alltorità di 
effo Monjignore. 7o corro più de gl'altri, e mi sfor­
~o c:rriuare à quefto palio: md fe -voi rm porgerete 
la mano del-voHro fatwre, [pero che lo confeguirò • 
perciocbe eUafia di tanta pojlanz..a apprefl'o quefto 
Signore, che mi tirc1·à irman'{j à tutti • .fi me dà 
.,igore alcun mio merito, & al mio -vigore dd ac­
crefc:imento il tefiimonio -vofiro,ma aiut.1l'-vno, e l' 
altro il particolar dejiderio di quelli hrwmini , alli 
quali giufio è, che ji compiaccia, conciofia c be 1l 
giudtcio loro non fia fe non prudente, t nato non fo~ 
lo da buorzi tefiimonij di nobzlt pe1[one, rfki ctiandio 
e dalla fama , e da alcrm,1 cfPerienz..a, che m mè 
hanno -vedut.1 nell'efle;·citio, e nella cura flmituale: 
md fe vi ji aggionge L.t voftra· J'.1ccomme~ndatione) 
all.t qr.Mle per auucntura ji de~ra m.1ggìor fede, ji 
come io (opra quell.t bò pofi a tutta la mia fPeranz..a> g 
ne qucllihuomini dell.t votO t ti loro buona verfo me , 
refteranno difi·audati, ne zo bauerò mofJo vana- Jl 

mente quefto ncgocio, e voi farete co fa gratiffima 
a tutti 
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Prima.' 1)7 
àtutti,percbe c?n -vrt fola trattamento 1JOftro dili­
gente, & ajfettuofo produ;TCtc, trè buoni effetti. 
f/ no che confèrmarete la fauoreuole opinione, che 
effo Monfìg. bà ve;fo me. L'altra, c be loda rete il 
giudicio del popolo; la terza farete caufa della co­
mzme fodirfattione, e del giouamento, cbe tutti ne 
cauerr:mo. 'Prego anco Monfig. nella ìnclufa, e gli 
na;-ro tutto il negocio. 'Piacciaui non tanto appre­
fentmla , m.ì ancora accompagnm·la come fuole fi­
data guida pelleg1·ma dubbwfa, ò come accorto au­
uacato aiuta la canfa delfua cliente appre/Ja il giu­
dic~. Vi prometto, che 1l premio di quefta fi IJono­
rata opera fi come farà grandi/fimo, cofi debba ef­
fere perpetuamente confemato nell'intimo del cuo~ 
l'C, e fi fcuoprirà quando d -voi potrà e/Jeredz h ono­
re, ò d t -vtilitd: perche io -vonò efl ere non Jolamen­
te obl!gato fempre: mà etùt ndio moflrarmi fempre 
grato . E qui taccio con lo j(:riuere , md non col pre­
garuidaDiofalute. Di'!A'rco. 

Al Medelimo. 

L ~ difefa deU'!Jonore dell'huomo folammte 
per fama, m d lodeuole fama cono{ciuto, deue 

giudicar/i fenza dubbio gran beneficia : mà a!Jai 
maggiore, quando è -volontaria fì tzene : percbt: 
fìa l'bonore il pù~ pregiato douo, c be apporti la -vi1·­
t1ì. E però il difefo è maggiormn~te obligato al di-

fen-_ 
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fenfore, e /i come quejl& pone ogni induflriaper ~ 
confc:ruar quello, così è tenuto efio mofirarfi grati! a 
fimo, non tanto con le parole, quanto ancora con gli 11 
effetti: .A don q ue necefiariarnente fegue, ch'io fia p 
tÌ vot m o gru maggior modo tenuco, così con l'ani- t 
mo, come con le opere, e tale certamente mi giudi·-
co ej]ere, evoglwc:flcre; poicbe veggio, che per 
cagion del mioborto;·e cofi fludiofamertte vi affati-
Ctcte. Con le parole potrei pagarui facilmente quef-
to debito , mà voi non lo meritate, & à me non 
conuiene: con li effetti non po!Jo pagar/o, & io de-
uo, e voifiete degno; refl.t adonque, che t animo 
fì fottopong.1 à tutto il pefo, e vi fìa fommamente,e 
perpetuamente obligato, e debitore: md nel tempo 
fuo produi'i·à foglie, efio;·i di pa;·ole, e dopò i frut-
ti di opere, quando s'apprefenterà l'occafione ( vo· 
glio dire) vi farò in tutte le maniere vgualmente 
grato, volendo, non certamente affatto efiingucr 
queflo mio obligo : mà dar alcun fegno almeno del 
gran defiderio, che tengo di grtr.titudine, e difcuo-
prire il fommo piacere, c be fcnto internamente de !t 
opera voflra, e della miaiftej]à obligatione , quafi 
che mt diletti del m1o proprio carico, ò legamc..,.J • 
Scuj.r.temi (vi prego) in quefto tempo ,je nonfac- e 
cio il debito mio,e non cornjpondo alli meriti voflri: t 
per che le occupationi piz:t , che la volontà, mito-
gliono e/Jerecon li effetti grato. E confidateui, c be 
ad !momo ricordcuo/e , & officiofo /Jauel'ete fauo Ji 
- - - - - ~~~eficio._ · 
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Prima: I)fJ 
lmze/icio·, ~n -voglio fcriuere più lun:samente' 
acciocbe non fìa riputato' non apprefto -voi certa­
mente ' ma apprefto gli altri pagato re del debita 
più con parole, che con opere. 'Piaccia à Dio, ch'ùJ 
tanto commodo babb:a di pote1'11euire à -vifitarui, 
e baciarui la mano wn la bocca, sì come con il defi ~ 
derio, e con quefla lettera faccio f-vno, e l'altro. · 
State fano, e degnateui commandarmi come "P i de-] 
gnat~ mnrmni. - -

Al Reuerendo Don Tullio ~ 

V I rendo gratie flngolari Tullio piaceuoliffi_: 
mo, dell'alleg;·ezza, che per la profPeritd 

mia bauete p re fa, e 171 bò infinita obligationedell.t. 
beneuolen-za, che mi portate, e da cui bora Ji gran­
de indicio hauete dato nell' app.1le[armi t animo -vof 
tro lieto: Ma io aftai pii} mi rallegro non per aln·a 
cagione, che doppi~ f bauer.foHenuti tanti impetz de 
maleuoli, e [upe1·ata l'auuer/a fo~·tuna, mi fi '\ ap­
prefentata commodità di poter giouare aUi amici, 
trà quali 1701 non fictc de gl'vltimi' n è de mezani. 
Mi piacerà, che mi commandate, non altramente, 
che mi fia piacciuto il11ojlro mllegrami, & il-vof­
tro amarmi, c tanto più, quando hauerò fodisfatto 
à qualche -voftro dcfiderio. 'Degnateui ( fì come 
mi amate) adoperarmi douc co11o[cerete, cl/10 pof­
{agiouarui >e -ve ne prego: llò/Jmmta g>·mz Wlt: 

- - -· - - · ·· {~la~!?!!~ 
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folatione 1>dendo, che -poi fie te e fano, & aUegro; 
Poglta Iddio,cbe quello flato fi conferui long amen­
te, e queflo fi accrefci per fortunatiffimi auuenimé 
ti, come -poi ne fiçte degno ; Scriuetemi alcuna 'Pol­
ta lo flatu, in che 'POi fie te, & altre co [e meritt uo­
lz da faperfi : percbe mi farà gratif]imo l''Pno, e t al­
tro :H or 'P dite quefla nouella : Gironimo Bemiero 
zl Chierico è flato trou.1to morto di fèi giomi fopra il 
fuo letto in Trentodoue babitaua, nè fi sàcerto la 
caufa della fua morte. Viauifo di~ueflo , per che 
sò , che mùlto l' amafti, preg biamo fddio per falute 
dell'animafua: ?{o n altro, vi defidero fommllmen­
te contertto. <])'~reo. -

Al Reuerendo Don Lorenzo 
Paruoli •. 

M I parrebbe di mancare al debito deU'amici­
tia, & all'obligatione,ch'io hò alli molti, e 

gran bene/icij, che mi battete fatti, non folamentc 
nell'eflaltare, & ornare te cofe mie ,màancora nel 
dtfendere cofi gagliardamente la mia riputatione; 
s'io non procuraffi cofi farui certo cf 'P n romore, che 
q uJ contra 'P O t è fparfo, e creduto dal -polgo, come 
etiandto pregarui, che prouediate & all'infamia, 
cb e commcia à germogltare, & al pericolo, 1sel ljlltt. 
le,ò per negligenz a,ò per pigritia potreftr facilmen­
te cadere: Mi c grandemente difPiacciuto intende-_ 

1'C 
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· re talz calomrie (io te n p, o, che fiano calonnie) m6 
mi difPiace nj]ai più la facile credulità de gfhuomi­
tJ; e però 1/0?J.hò yoluto indugiar più longamentc 
ad auifarui • Ma pere be zl n-egoGio molto importa, 
c non può ficuramente confidarfi alle lettcl'e, th~ 
11lcuna yoltafono fJperte,e Lette,ò fi perdono,quello 
per la malitia, quefio per la trafcuragine de' m~ffi 
Muuiene; mando Yll commune amico d poffa , il 
IJUalc non taiJtO è confapcuole di tale infamia,quii­
ro anco non altramente defidera la conjèruation~ 
del1Joftro honore che io mede fimo • E fe ben mi 
prefumo , che 1Joi con la 11off ra prudenza, e con la 
folecitudme rimedùzrete 4 'ftlejl o nude ; nondimeno 
io non manchrrò aiutare quant:J poteranno le mi~ 
forze cofi del/e parole, comr: deUa diligenza, eh~ 
conofcerò efiere necefiaria: percioche 'VOrrei l'aria. 
pari bus referre, renderui il pane, che mi hauete 
già impreftato , ancorche molto midijpùucia tale 
occafione. 'JI{gn dormite adonquè accioche la po­
ca1Jigilanza 1/o faccia il malepiu graue~ò il difPre­
gio non dia à aedere quafi teflimonio, che yoi fra­
te in colpa; qu.e.l, che nella mente di ?llUll /momo 
da bene può imaginarfi di 'VOi. Et io per lo grami 
amor, che 111 porto, & per lo grande timore, che 
del da11no 'Voflro continuamcntehò, cofi 1JÌ confi­
glio, e 'Vi prego, cbe facciate. ~fcrizmrrrzi quil­
to p1·ima, anzj fubito ,non folo quale fia l'mlirna 
J?o/ho: ma di più ::!9 J cbe deuo per conferuation e 

l. deU' 
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'Jen'bonor 'Voflro, e deUa falute 'Voflra opel'art...J: • 
pere be tanto -volontit:rni feruirò, quanto ricerca 
il cafo -voflro , é1' i t debsto mio • Viu etc fano • 1 
lieto. · - - · -

Al Medefimo; 

C 'l{gdo, che 'VOi fappiate, che la fama fe no'll 
è bugiarda, almeno è varia, & inconflan-

te, talmente cb e ciò , cb e in 'VII temp& [parge, e 
publica, in -vn altro lu cangia in contrario, ò diuer.. l 
fo: 1Xgnd1menopare, cbequella, ch'inchina al 
male non folamente pit't credibiLe fia : ma ancora 
più durabile nelle menti, e nelle lingue de gl'lmo­
mim: imperocbe la rtatura fia più j.1cile non tanto 
à credere il male, quanto à farlo etiandio: auukne 
però ancora, cbe Ò s'amorzJ affatto, tÌ fi fminuifcbi 
dal tempo, e dal buon giudiciO de molti, i quali ben 
mijrmmo glt accidenti del Mondo, che per _loro na-
tura panno e/]ère, e non efiere: e quanto s'inganni.:. 
rzo i troppo aeduli, e li temerarij giudicij. Hauen-: 
douz ù~ donq ue ne/li gtorni pafiatifcritto,& amfat(} 
ilfiniflro romore, cbe nacque, e crebbe nel -volgo, 
e dal -volgo, mi pcrfuafì, che cofi in -verità doue/]c 
€ft ere, & haueua ragione di crederlo: pere be i te­
flimonij erano degni di fede: ma dopò, anzjbierfe-
1'a io Jeppi più certameme, e da con] aporfoli, che 
non tutto queUo, che fi mormor1tH•f in quel tempa . · - .. . . . frì. 

. . . 
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fù 'lmo : però [e all'h ora fui COYUO nel darui ma!J 
nouclla, bora 17oglio ejfere Colomba, che 17i porta 
buon meflo. M tè parfò conueniente fami certo an­
cora di quefto per Leuar;:i il dubbio , & il timore, 
·cbe con l'altra mùz lette;-a vi pofi nell'animo:perche 
quella perfona , dalla quale è p;weduto tale romore 
non pe;'[ua confeffione: nM per t emerita de mal1gni, 
è p<zrtita, e lontana t.1lmente, cbe non fi sd di fà­
mo in qual parte fia qHaji, che con lci[ia parimente 
allontanato, e quietato il fofPetto ancora del fatto. 
State donque allegrameilte, e cor.fol.1tcui,cbe non 
folo con l'innocenza 1Jofl-ra , ma con la p;·otettioue 
anco de gl'amici [i conj'rmne1à il buon gmdicio:anzJ 
sì rauumerà, che per innan\} di 1JOi s'è fatto, e te­
nuto : perche ponno ben le ntmole delle ca!onnie a~ 
dombrare il Sole della 1Je;·ità : ma non cftinguerla 
mai. '}{gn 170J)i0 d imi altro: perche mi manca zl 
tempo, fe ben non mi mancherà in etemo il de[ide­
rio, che diferumà hò in me, pari al grand'amo. l' , 

che 1Ji porto . .Attendete alla [anita, la quale 'V~ 
prego da Dio longa, e felice: D' .Arco. 

Al R. Don. Gio. Honorlti • 

I Lteftimonio,cbemifdlavofha lettera, cofi 
della molta obligatione., che dite bauermi, co­

-me del jìngolare amore, c be dimostrate portmmi, 
è veramente grande> ma non neccfJario, perciocbe 

L 2 m.1g-
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:-maggior certezza deltvna, e deU',zltro hò io da lJOÌ 

fPefle -volte hauuta: Che alt;·o [uno le molte, e gran 
cortefìe, cb e mi vfaHi? L'offeruanza, la memo­
ria , e le laudi ,che mi date, che teftimon~· degni di 
maggior fede, chertonfonoper auHentura le parole 
ornate, e copiofe ? 'l'{on m'è mai caduto nell'animo, 
che -voi debbi ate eflerc dimenticheuole, ne ingrato 
de' bene/icij: non folamente pr.rche fiano tali, che 
non mai -vi abbandortano.à guifa dell'anima -voflra 
iftefla , e quel, ch'è più ficuro , non potete allonta­
narli da -voi : ma etiandio percbe da -voi giouane 
l-I onorato per natura, e per cognome, tl quale non 
s'acquifta, uefì conferuafe non con effetti honora­
ti ; non può temerfi la ingiuria dell'ingratitudine , 
'l{ o n è pe;·ciò, cb e io non babbia fentitamerauiglio­
fa allegre'Zza di queflo -voflro gratiffimo animo: 
pe;·che m'afficuri, che fe bene fiano i miei benefìrij 
collocati, che ci me apportano tanta gloria, quant.z 
à -voilode, e gioumnento, come fi tiene gloriofo il 
Capitano della -vittoria d'-vn buon faldato come 
della propria: imperoche cono [ce, che prudente­
mente bd eletto, e ficuramente po[e l'armi, e l'infe4 

gna militare . 'Perfeuerate , 11i prego , in queflo 
-voflro cofi lodeuQle à yoi, e g;·ato d me p;·oponi-­
'mento di memoyia , e d t gratmtdine : acciocl;e no1z 
tanto io creda, che non altyamente fia di quello, che 
fcriuete, quanto anco {i ate fuori del numero, e del-
1.1 fcbier:z, cbe s'è à quefto tempo [coperta ingra-

tiffima. 
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tif!ima. Io fon certo, che lo farete ,[e non per mie 
rifPetto, almeno per honor voftro , del quale vi té­
go non amante ,-maquafi inamorato: '1\{gn ui fia 
moleft'o fcrzuermi alcuna volca rubbando anco aUe 
-pofi re occupationi breue ffiatio: non perche io defi­
deri pitì [.1pere la ferme:z:z a dell'animo voflro : ma 
habbiate occafione di ffie/Jo commandarmi . Così 
-pene prego grandemente, e niuna co fa può efiermì 
più gioconda di quefto. C onfemateuifano, e lieto, 
& attenaete alle virtù come è voflm natura, c 
voftro co fiume. D'.A1·co. · · 

Al Mede!ìmo. 

S E ben della morte rhm'huomo da bene,& ho..:. 
norato doler/i non douemo, accioche inui diofi 

non· fiamo· giudicati, & in certo modo inimici del 
fuo cor'!modo : percioche fappiamo di certo,che l'a­
nimafuavada à'godere la vera, & etema felici­
tà; nondimeno fono altre caufe, pe;·le quali fiama 
obligati [e11tire alcun dolore , perche La naturale 
compajfionenon· pofla contener/i fempre dentro d 
fuoi confini, trà' le quali io reputo quefta non fecon­
da, nè delle altre minore; la perdita di buoniffimi 
configli, e deUihonorati ef!empi,. che fi hauerwJo; 
q ue/li dal fu o fauio giudicio ,. qttefti dalla integra 
vitafua;talmente, che per quel!acaufaprima$' 
bà occafion( d'al/egre~.:za, e perquefla d1 mejiiti.1, 

- -- - l ; le 
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le quali fono communi ;a tutti quelli, che lo amano; 
e cauano da efio noll medioc;·e giouamenco, coni 
qualt io certamente pofi o e!Jere aaompagn.1to: _Ma 
a voi' cb e fie te li glia/ o di buomo tale pa;-e) che 
norJ conucnga m niuna maniem rallegrarui : con- . 
ciofiacbe la priuatione della fua pre(enz a non fola­
mente commoui il cuore alla paffione, gl'occbi alle 
lagrime, e la lingua alle querele officij tutti douttti 
tZ!la morte patema: ma etiandw vi apportano gra­
diffimo d.1nno, non dico alle cofe domefltcbe : m:r. 
allo ftudio delle buone lettere, dle quali voi fiete 
nat1~ralmente inchinato, e per vfanza dedicato • 
1 osò beniffimo, che vi bifo gnerd tralafcia-do per at .• 
tendere alli negocif co/i p1iu.1ti, come publici che 
egli bà lafciati infieme con quefla vita. Ma -voglio 
darmi d credere, che quefta perdita, e quefto pefo 
-vi pareranno meno graui:an~ li renderete -voi me­
JW graui con la voftra pruden-za, e con l'animo pa­
tiente : la onde ancorch'io mi doglia con voideU' 
-;;no, e dell'alt;·o, mi rallegro nondimeno di quefto; 
conojcendo dipù}, cb e vi sforzarete imitare 1.1 fua 
-;;irtù, & i fuo i coftumi,che furono fempre bono ra­
ti, e lodeuoli; al cb e io, c be non altraméte );>i amo, 
c be meftefl'o, vi ef! orto molto , e molto : E f}e-­
rando , c be co/i debba e fs ere, ponerò fine & al do: 
lo re' & alle parole. riuete fano) e Jauio; 
l/Arco. --- - - - -- --

Al 
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Al R. Don Antonio Donati.' 

S 'I o pote/fl con gl'effetti rlngratiarui del dono 
fingo/are, cb e m'hauete fatto; t·ertamente lo 

fàrei, e più -volontieri, che con le fempltci parole, 
Je qual ife ben fono bafleuoli d pagare ogni gr.m de ... 
biro: nondtmeno pare all'huomo, ch'e bramofo d; 
gr.zti/icare, che non molto fodisfacciana. Ma fa­
pendo io, che' l gmto debitore può efiere h umani) 
creditore , perche fiano campagne confederate la 
gratitudine, e l'Immanità, mi fon perfuafo, che ef­
jmda -voi flato ltberale d'effetto, farete artco ricca 
d'affetta nell'accettare con allegro cuore sì debite 
rìngratiamenta di parole. Vi ringratia adonqu~ 
{'ommamente, che m'babbiate donata queflo ani­
male cornuto sì, ma delicato, e buono molto : non 
tanto, percb'eglifia tale, che conuiene & al d~na­
tore, & al dono : ma anca, pere be è dato nel tem­
po della penuria di fimili cibi; neUa quaLe fe bene il 
dono è per (e fleffo grato: pare nondimeno affai più 
grato. I o farò jempre ricordeuole cofi della -voflra 
beneuolen'{a, della quale non bò mai harmto dub­
bio: ma anca di quefto dono, ch'è merauigliofo in­
dicio co/i di quella, come della memori.-z, che tenet~ 
deUi bene/icij, che -vi hò fatti. Ma 1uefto mi par­
rà poco/in cheò da -voi, òdalla FOJ'tuna non mi fi 
fl;rrd çommoditd :per la quale conofdate pu't chùt-_ 
· --- --- -·- - ~ 1 ~amerm 
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yamente l' a~timo mio grato • E col cle[tderio delldJ 
-vofhafa~te ,faccio paufa. D' .Arco. 

Al R. Padre Lettore Ofscrnante 
- dalle Grati e. 

S'lo foffi cofi bafteuole ( Dottijfimo Maeflro) 1t 
ringratiarui delle lodi, cbe mi hauete date, e 

del giouamento, che formi bauete procurato, co [i 
"Polontiei·i certamente lo farrei,come obligato giuf­
tamente fono : fapendo io beni!Jimo che officio fia 
della giuftitia , rendere vguali grati e al bene/i eia 
<onfeguzto cofi riffietto all'intentione, & alle para­
le, come alli pojfibili effetti. Ma fi come la Lode ~ 
co fa più p1·egiata, e pu't cara , che poj]a ò dar(i all' 
/momo, ò riceuerfi dall'huomo, e!Jendo quafi inef­
timabile, e degna di grandi/fimo merito; mi farà 
molto diffictle render~~ i pari grati e. Bifognerebbe, 
ch'io fofJì vn'altro 0tlante, il quale /;ebbe le fòrze 
-vguali al pefo del Cielo, e però fàuoleggiano, che 
lo foftiene. *ndirr.enrJ fi come af3.1i paga colui, 
che dd quel, che p1-.ò, cofì rì baft.mza ringratia cbi 
1·irnunera il beneficio fecondo la fu a poflanza:e per­
che fon certo , cix q ueft e l audi, che mi date, fi co­
me d voi p.tiono vere, fe ben io non sò difèernere,fe 
dal voftro giudicio più prefto nafcano, che dall'a­
more, c be mi portate, cofi le defcrzuete,e celebrate 
con te parole, e con omatif]irae parole; mi(ar.d ne:. 

· • · · · ccj11mo1 
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tef{ario, e con le parole ringratiami per hora, & 
efterui rxm la mente fcmpre oblìgato per l' azttnm: . 
e.5Jtfa s'io -voglio dtr la -veri~à, maggior lode haue­
te acq uiflata -voi daU'bauer lodato me 1 eh& q u:Ua 
non è, che data à mc bauete : percioche col conofce­
re, e giudicar me degno di laude, hauete dato -ver<J 
teflimonio del -voflro fommo, e meramgliofo intel­
letto : petcbe qttanto pirì difficile è la cognitione 
delle cofeoccolte, tanto"è maggior la gloria d ha­
uerle conofciute, e noti/i ca te: talmente che p :tre , 
che & il merito, e la remuneratione habbiate infie­
me ha/IUta, & io però ò non "Vi fia, ù -vi fia meno 
tenuto . Mafia crrme fi "Vaglia. 'D..zteui à credere, 
& io cofi fermammte "Vi prometto, che mi sforzerò 
con gli effetti più, che con la "Voce farui cono {cere 
quanto me fiaflata gioconda non [o/amen te la -vof­
tra liber,1le intentione: ma ancora la -vo.flra com­
mendatione apprej(o cofi honorati, e cofi "Virtnofi 
h uomini. Vi hò adonque [ingol.1ri gratie, e le /;a­
uerò /ili' ch'io JJÙ!erò: percbe Yog!io ejlere fempre 
grato, e yoi meri!c.te perpetf1a guztitudme come 
-vi confermerò d bocca mi do i giomi . Conferuate­
Jti fano, e pregate Iddio per quello >che lodato b:z­
uete. D'Arco. 

Al 
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Al R. Pt~.dre Giulio da Milano: 

S 'Io fon ta1·dato nel rifPondere aUa 'l'oflra lette: 
ra, non è proceduto per negligenza, n è per 

-rincrefcimento difcriuere, non per pace: memoria , 
o poco amore : percioche hò fempre defiderato di 
fodo: m.t pere be non poteua cofi fu bit o adempire 
la vofl;-a dimanda, impedito intorno ad atcurt'altre 
compofitioni, cbepur al/: bora baucua cominciate,e 
m n mi parendo conueneuole ;ifPondere alla lettera 
[enza m.mdaruì il fonetto , che defiderauate m·~ 
pa;fo trattcne;·mt flil /;o;·a pe;'fodisfar alvofiro de· 
fiderio, & al debito mio : onde m'afficuro, che farò 
da voi fcufato , come huomo, che. vi appagate di 
p;·obabile ;·.1gione come è queffa, confidandomi an­
co nella vofira benìgnarzatu;·a fe ell,tvi parefie mé 
buona:cbe fi come fiete fi ato liberale nel farmi del­
la v offra beneuolcwza partecipe, j(li·ete giudtciofo 
uell'approtui;·la mia fcufa: pure fe vo;·rete, cb' io 
babbia errato, c darmene la pena , mm la riwfo 
quale, e quanta m'imporre&e àfore per emendarlo, 
e fia in voft;·o arbitrio • Mi è fommamente piac­
ciuto, c be [i ate giunto al defiderato luogo faluo,. e 
lieto , c be r;/amtUC, c be nelle voflre deuote oratio-
1li teniate dt me qualche memo;·ia , cofi no11 temete 
11oi, cl/io non foccia di voi l'i fle/Jo,fe ben nìentepof 
fo giolfami > purfta argomento, an7J cbiaro [eg11~ 

- · - dcU' 
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d eU' amor, cdell'oj]'emanza mia verfo voi, d;ejia 
[emp1e -viuace, e ferma ,jè ben altramente bora liJ 
dimo§ìro, c be non do11rei • Mandoui il Sonetto: iiJ 
l'hò]fotto con quella maggior diii.~ enza, ,be irt ma 
fiaffata po!Jibile: ma se eglt uon [.1ràper auuentu­
ra alto, c vago come ilfoggetto me1ittt, -voi defì­
derate, & io ban·ei valuto , incolpatene le fòrze 
dell'ingegno debili, la poca arre, e la mimma efPc­
rienza, che in me fono, ne mi sdegnerò ( fe in al­
cuna pa;·te è difettofo, che può e!Jere,) ch'altri ù; 
ciò pù't di me dotto, & eD, erto lo corregghi :pere/l 
io non fon co H arrogailte, ne tant<J mi prefumo,che, 
fe non conofco io fteffo i miei errori, non ne ftia alL' 
altrui cognitione, & emenda; purquale eglifì fìa, 
-voi acc~ttatelo con quel grato animo, con c be io l' 
hò campoflo, e lo ma11do, cbcL'harrò tanto Jfouo-
1'e, quanto fe egli foffe belliffima giudicato • 'N_pn 
fotte le -voflre raccommandationi alnoflro Signor 
Ippolito à bocca, emt difle di -volemifcri!lere: -v.tt 
Sig. Cote Brunoro Safl ate/lo la f eci con letrera, per· 
cioche egli era d FJ.mini f ua patri.1 ritornato p t ima,· 
ch'io quefta -voftra riccue!Ji, prm hò al voft ro defì­
derio, & aU'officio mio fodisj'atto. {l padre Ltngi 
è quì in Pemguz, e vi fì raccommanda, vi è an co 1l 
-poft;·o Gene;·ale, e fi partiranno hm o, c l'altro fì"J 
pochi giorni, cofì m'bd egli commandrrto, c be vi 
ferirà: Et io finalmente con che effetto del cuore , e 
dell'animo mi -vi racoommandi ~ e maggrorment~ -- - - ·--- ·- · ~- - ----- --- ·- - ... neUe 
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nelle -voflre orationi, fallo chi hà meflieri de' i'of~ 
tri preghi, 1: anima mia: c be -v'ama, e -vi -vcdu • 
E qui taccio • Di 'Perugia. 

Al R.Padre Giofeppe da Gonzaga. 

M I1·allegro [ommamente, 'Padre· -virtuofif­
fi.mo,. d'hauer fodisfotto al -voftro defi.de­

rio, co/i d et Sonetto, come del0i/l(acfrigalc, ·C -vi 
1·ingratio mil[e e mille -volte delle Laucli, che -vi pia­
ce di dare & à quelli, & all'ingegno mio, le quali 
io certamente tenere i adulrztioni'[e non fofl ero dal 
-voftro l'etto giudicio acwmpagnate: perche mi pa­
re, che trapa.ffino i confini· del merito de gl:-vni, e 
dell'altro • E -voi moftrato ur fare fii così poco pru­
dente mifurando il pie cio lo feruigio mio al -voftrCJ 
gran defi.derio,. come etiandi'J rimuneratorepiù tof­
to prodigo, che liGerale, e fe con quefte hauete pé .. 
fato pagarmz queflo debito,. follo fouerchie -vera­
mente: perche lo j{:ambieuole noflro amore aftrm­
gendomi d comp:acerui, ar[ai fi ricompen{a con il 
d1letto grande, che _(ente 1: animo dall'efJ'equire il 
proprio debito, e dalla -voftrrt fodisfattione :· ~a 
efJcndo illodare 1Jnaforte di rinrrratiarc,. io mi dò à 

ò ' r_ 
CI'Cde1·e, che 1JOi parimwte in -,ecc di g1·atie hao-
biate Nluto darmi lodt:e pc;·ciò non le recufo, e mol 
to -vi _(o n tenuto: anzj .,;a più m'infiammo' no già 
ad amarui' conciofirr, cb c L'.<morè fì srtmde, cbe n() 

- . - pu@ 
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può ttccrejcerfl per beneficiO , nè pc1· la11de: ma à 
jlabilire, e perpetuare l'animo , che io bò di feruir­
tti: percbe nè quello, n è qucfio rm toglie l.1 n offra 
lontananza , che dal conojècrc, cb c mz mnate,e te­
netememoriadime,,Ionmiè g1·aue, & ctiandio 
perch'io ami 11oi, e me ne ricordz gzorno, e notte, 
fi come tanto ardentemente dcfìdcrate , e doman­
date, e quel che più conuiene, lo mentate, & io 
'Voglio, e deuo 11olere: 'Piaccia pure à Dto cbe tut­
ti dui longa vita 11iui.1mo : pe1·che potrà 11enire ÙJ 

alcun tempo commoda occajioM di godere il p11tto 
dell'armcitia, la quale ejfendo nata, e radicata nel 
buono, e forte terreno clelia 11irtt't ,/i come è 'Ver·,z, 
farà più Joaue ancora quello . (n tanto v/i amo qucf 
t o balfamo ( ancorcbe paia non bifogneuole ) delle 
frequenti lettere, il quale darà più prcflo yiuace 
nutrimento alla memoria per nat1mt de bile , e non 
ferma, che all'amo1·e immortale,& accompagnan­
dolo con prefmtatiui di yi;·tuofi ejfetti,come fono le 
compofitioni di alcuna[cienza, ò l! arte ingenua_,. 
Vi mando quefto incbiufo Sonetto, e c;·edo ,che mal 
to 11i piacerd: non tanto perche fia 'Vago,& induf­
triofo quanto anco, cheilfogetto fuo è al propofito 
'lJoflro. Commandatemi di gratia : che mi fwto 
più difPofto à Jeruire, che à commandare : an~ mi 
pare più grato il femigio, che a/J.'amico foce io, che 
quello, che riceuo da c!f'o , quafl che la natura mi 
generafle più all'obedtre, cbe al commandare in-

çhinato. 
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cbinato . E fe ben voìFrancifl:ani fìete tanto poue: 
1'Ì' che non hauete (non dico l'babito' ò i zoccoli) 
manè an co la volontà, che poffiate impreftare, non 
c be donare : nondimeno bauete l'ingegno almeno li­
bero, e -vo./ì:ro, del cui guadagno potete difPorre, e 
communicare à gli amicz; mi contenterò participal' t 
di queUo . 1!/.tffaticatelo donque ue/la mercantia J 
delle virtù : accioche "Voi habbiate tanto da dare 
quanto da riceuere ogni -volta che ue ne dmtanderò. 
'l{ou rifpondo per hora à ciò, che nell'-vltimo della 
"Vojh 1 mi ricercate . C!.Apprefentai z,z irzcbiufa à 
Don'P.tolonemidi!Je alt1o. Et io pregandoui la 
{al11te, e gratia. Depongo laperma_. D' v.frco._ 

AIMedefimo. 

S' Jo non conofceffi >che' L -vojho tim01·e nafce da 
molto amore, crcdarei, che baueftz ingiuriato 

il -vojl1'1~ giudicio> e la mia fede : perche mi ;·iputia­
te ritro{o nel fe;·uimi, neglzgente nello fcrit~emi,& 
ing;ato nel dimentimrmi di -voi: giuflamente teme­
te : pere// amate : ma -vamzmente temete mm cf­
f endo il lungo fìlentio_(empre -ve ;-o ar,~omento di di~ 
./Pregio dell 'mnico, non di [degno, nè di negligen­
z a ' e v ia menofe l'ogetto dell'a.more fìa per Jeflef­
jo -viut!ce, c {enna come [v no le -virtt't, clliH -voi co­
nobbi, & d' quali s'aggiunge la -voflra be~teuole;;­
~1: 0Uà fi come lo jplendo;· fouerclm fd t;-aue~ 

der e 
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rl~t·e fouente, cofl! amor abondante fd molto teme-' 
re. Jo -viftimo di animo nobile, e le -pofi re bo nora­
te atti orti lo mi perfuadouo, & in quefto folo (per­
ch'io lo concfchi) mi contento, che mi chiamate fa­
uio. Mi piruque, che mi commandafti, come l'1M~ 
t~eruifodisfatto, e piacerammi Jcmpre: percbe 11i 
fon' amico) e di mia natura fon inchinato a compia­
cere. Mi fon ;·i cordato di 'l'Oi , e come po!Jo non 
ricordarmene fe 11iuono in me continuamente le -vof 
tre 1Jirtuofequalità, e'l g;·and'amore, cbemi po;·­
tate? anz..ife mi ricordo di mefteflo, è neceftario, 
cbe di 11oi anca tenghimemoria, eftendo -vero ami­
co : & a.fficurateuz, che non 11[cirete per diflanoza 
di luoco, ne queUe morranno per lunghe-z-za di tem 
piJ, che non jig11oreggiano 1: ammo, ò'l core. Et il 
mio filentìo da quella caufa è nato, cb e -voi prima 
giudicate, efcriuete: percioche non hò io da cbe ui 
martdai le mie compofitioni, altre lettere -voftre ;·i­
ceuute, che quefta de !li 4· d'eAprile arriuata nelle 
mie mani il di 7. di ..5U'aggio: ma inuiatami (O tra 
tordinedel tempo: percbe la coperta è fotta il pri­
mo pur d'.Ap;·ile: quefto è poco errore: ma cbe fia 
nel11cnire fiata così pigra è molto, penfate bor uoi 
chi n'babbia colpa: io fon certo, che non hò tardata 
à r&~ondcrui. Si c be parmi conueneuole affi{ar le 
lettere ad amico diligente: acciocbe l'altrui negli­
genza non p;·oduca in noi fcambieuole fofl;ittione di 
pigritia > ~ cfing;-~titt~dine > c9me ha p;-od~tti ?ora 

rn 
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irrvotquerlifiniflripenfieri,e"Pani,& à me cofl. 

'}l emici 'come nmico mi e) an~ propri~:~ l'amar ) t 
apprczz ar, il feruire, e't g1atificare: Scacciategli 
1mr da yoi: perche -p'IJmO d paro di me· medefìmo, 
fcriuetemi, che YÌ rifPomlerò, r:ommatldatemi> che 
-pj feruirò, e quefto farà cofi grato à me, come à. 
')Joi quello: e quindi meglio conofcerò, che mifiete 
amoreuoLe. ]o ùtuierò le mie lettere à chi m'aj]e- n 
gnate, yoi addrirzztt,te le -pofi re d'RJ.ua, e raccom-
mandatele a 'N:: che fubito mi faranno apprefenta- 1! 

te • Yi mando ia incbiufa Seflina : perche sò,che le ~ 
,:ompofitioni poetiche "PÌ dilettano, s'ellafai'tÌ d -vof-. 71 

tro propofita..accarezzatela, & io ne goderò. ~i 1 

finrfco raccommandandomiui, e bramandoui falu- ~ 
ze. D'f!Arco, J 

Al Medefimo. 

S E le mie lettere fapefj ero uenire à trouarui co­
me /o.defiderano, & io hò agio di fcriuerle,af­

fìcurateui' cbe non farebbono ne tarde; ne poche : 
Ma uoi altri 'Padri fiae, credo io, come gl'ucceUi, ' 
t: h e uolano boggi in una parte, domani m un'altra, 
e tartto fi fermano quanto dormono: e non può mai 
àddri-rzarfi il pmfiere meffaggio della uolontà nof:.. 
tra coirte l'occhio dell'arciere, non che le lettere allo 
ftato uofi ro • Si cbe fe non adempifco il defiderio 
Jiòfl ro > incolp4tcne l'tjlabilità ordinata11i dall'obe-

diewza, 
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. Ptrm!l: t 'ftJ . 
tlien'{ a , c be m" iinped ifcé la lingua , ~la. fJimfo , e me 
ti e crucio: perche mi fà parere fmemòt'tztQ , -e poco 
dmoreuole: ò pure biafìmafe il. mw 'I'iaru!t'a? che no 
m' habbia fotto indnftino, com6 m' hd fottò cufiòJo, 
e prato à riarnarc, ef à com;,iacere i beneuoli miei fì: 
mapùì. ivi,t<uofi, ti-a" quah -vioonnume;r~: percbe 
la virtù e fiirnolo potente d rnouere L'animo all'amo 
Tè, afl'o./Jei'!Janza, & alli bene/i t'i( M'è'ftafa ca­
tif]ima la -voflra lettera' cofì penbe da "e/) a !Jò co­
nofciutb f cfl ere vofi l'o buono della mente, e del cor­
po, come f,z fèrmet._za dell'animo JJoftro'nell:amar ... 
mì' & rico;,da'ruene : perche leggenJola panni c 
'l>cdertti, e ragionar con -voi, e rt'hò p~eja quella 
cortfolatione , cbc /uole apportare la -voce', e la pre­
fenz a di amatifflmo amico . State lieto ; pei'C/J'i() 
-vi amo fe deuo amare me fie./Jo : perc!Je il -vero a mQ 
re non fàl'arnir:o d[(jimile, ne lontano: ma radicato 
11el cuore, fhonfema nella mente, che con eff o pe­
Aegrina, &dimora, Mipiace;·àfo~nrnarnertte, che 
rrt'nuifate illuogo, in che -vi fermare te: acciocb'io 
non vi fcriua al buio, ò alla ventura: c rnanderowt~ 
ljtJalche compofìtione poetica : percbe dilettandoui 
comegid dicesti, nonpotrdfe non eflemz gratfL..J. 
E fdapport.:ztore di lj1tofia-1Jofi;-a, m'haue!Je con­
ceffo tempo, ncleggerefl.zalcuna accompagnata co 
quefialmr:ra: ma bierfera d notte bebbi la-vofira, 
e me conuemze refcriuere fubito per non Lifciar fug­
gire/i opportuna occafione dijodiS[.1real nofiro de-

M fìderzo : 



-,1i l'artè . 
fiderio: . Sperate adonque: che-non è fewza dilet:.. 
tationc la fPeranz._ a certa, e procurate, che L'animo 
71o.ftro non fìa Nriabile come è lo flato monaflico : 
f,qu1focàofilentio. D'..llrco. · · J 

l 
Al R •. P. Giofeppe da Salò; 

M I piace,che mi conofciate: accioche m'ha~ 
biq_te. à_çommandare fe anco mi conofcerete 

potente d [cl'#irui, R!!eflo forò io coflNlontieri, 
come llolontzeri da 'VOi riceuo il fo.Ho re d eU' inuiarmi 
le lettere del padre qiof eppe 1r;io tanto amoreuole,e 
del quale 'lJ e n'hò tante gratie, 6-Janta obligatione, 
quanto e il diletto, c//zo riceuen4ole, prendo: Mtt 
ben 'Vi p~ego, poicbe cofi prontamentedeflderate 
compiacermi, che confignate le no fire lettere ad 
h uomo diligente perche ne fiano à tempo apprefen­
tate. !2.!_1efta, ch'horabò riceuuta, più d''!Jn mefc 
6'è trattenuta, efiendomigiunta in mano ildi7. di 
Maggio • epercb'io non babbia ad incolpar altro , 
che l'apportatore, 'V farete maggia1· cura neU'inuiar• 
lamz ; che maggior ferà il feruigio 'lJO.flro,& 'V gua 
le la mia obligatione : Degnateui ricapitar la ùz--, 
cbiufaflmi':t> eprefta: StatcJieto. D'vt~co~ 

Al 
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Prima: 

Al R. P. Bart. de Negri, d'Arco, 
perfuo Zio. 

,, 

M I doglio molto di "Voi, 'Pad,-e l{!uer. fi per::. 
che 1iO hauete data l'•fPofia alla mta inuia­

tauipochi giorni fono, & hauete,Jwttoad altri, 
che m'hanno [aiutato à nome -vofiro,come a neo per· 
che non mi auifate [e -volete, ò uò mandarmi dui 
'Fanelli ,-eh~ in ej]à -vi add1mandat, & ad altrz 1to11 
folamente li ofJerite , c promettete come n.'habbtate 
grande aboudanza, ma anco n'hauete mandati. 
E[e ben -vvi potreftz dire ,.che mi querelo à torto; 
e -voi d ragione•tacitamente lo negate : perche be11 
conofcete come giudiciofo, ch'io non meriti fl gran 
fauore non hauendoui mai fotti feruigij, ne -v fate 
cortefle, che poteflero mouerui ti forlomi, e com­
piacermi, e [e. mai ne feci , ò, -v fai, nafce.O ero pirì 
toRo dal debitò della mia gentile~:z a, che da -vofi ra 
richiefta ,ò bijògno, c perciù, che non mi fiatcpzm­
to oblzgato, il che io r.on nego: nondimeno -vi dico, 
che non lo ricerco da 'VOi per merito mio, ne in do­
no : ma co'l pagameuto ., che -vorrò farui per colui, 
che li mi apprejenterd, è mi farà fomma gi'atia ha­
uerne an co in quefia maniera. Si che di n110110 io li 
dimando, e -vi prego f.rtlirm hatte;·e pe;· altro mezo, 
[e -voi non poff~te, Ò non -volete; dJe -ve ne terrà 
quella obligatione > cbe meriterà queflo [e1uigiO, e. 

- M 2. la 



179 Parte · 
fa cortefia 1M/lra dell' adoperarui per mia fodisfat~ 
tione come-vi ring"ratio molto ;el fallttafottomi per 
"'POi, il quale io -vi rendo al doppio. .A t:en de te alla 
fanitd, e ricordateui meglio di chi -p'ama.J • Di 
lt'Onta. ' ' '. l 

Al R. P. Rafaello de gl'Ifchi, per M. 
Francefco fu o Zio. 

P Er due cagioni hò fentita me1·auig li9[a. confo.:. 
latione daUa -vo.flra ( 110n sò s'io la chiami ) 

p;·edica, o lettera • L'-vna è , conofcend'o i' animo 
-voftro rot.1lmente inimico del Mondo , e riuolto à 
Diò: an'ZJfifto, e fermo nel fuo feruigio, cb e fù già 
mio jolo fcopo, ~proponimento. L'altra, -vedendo 
alcun frutto dal-voftro ingegno, e l'opera del fuo 
colto re, e fPerando, che ne dard più copiofo, e più 
gioueuole: percioche più pofi a in -voi bora lo JPirito 
di Dio, che l'affetto del Mondo, quello non -vi lafce-
1'à "IJjciredaUa dr.itta via, nepi~gami dalladeftra, 
ÌJ daUafìniflra, come il 'Profetalfaiaejforta:percbe 
con la gwda, e con la compagnia fua non Ji "IJede,ne 
pure: Ji confidera alcuna partedel.JU'ondo,cbe al­
Lontana, e d!fuia l'huomo drittamente incaminato, 
quefto fi fottaraente "P i "IJerrà. in foftùJ.jo,cbe defide­
rarete, e procurerete con o~~ni arte, e con ogni foti­
cadi fuggirlo. Felice "IJoi, e tre, equattroYolt~ 
éeato fe J?jmte fi gran conflan'{a nel vofiro fPiri-

. · tuale 



Prima. t8o. 
.tmtle-vidggio, e nelfuo eft7m~o, la quale mi /ìpftl.:. 
mette irt cpiefto -voftroprincipio, 11i -vederò elfalt4-
to ,. ujf entirò lodata, e -vi goderà finalmente glor.i-

' fìcato: pt:rche Hzc ell victaria, quct vinci t ~ii 
durn Via Dei, Semita Chri!li,& regula Er~n 

, cifci . C be ld riconducono all!iator~:,e pellegrirt~, 
. onde'P[ci cofi mz[e1amrmte il primo commftltt:geni­
tore. Mi rallegro .tt11CO fornmamente, che -voi hal;­
biate·rinonciato non. dica alla -vera pietà filiale: ma 

.. al fouerchùJ affetto del fangue, cb t! fia in uor n'Q n 
eftinto: mafcemato, rton raffi~dato : ma {I'Jtepi­

- dito t'amore, che -verfo i prtrenti accende la natu7Yf., 
ela.fomiliarità. I o conofco >che ;voi amate i uofl.ri 

~ prapinqui: ma ueggio ancoya, ch.1:più amate·quef-
- ta feruitù di Dio, che non curate la libertà mond4-

o - nfl , e che ui fono bormai non [olamenu diffiiac-
~ ceuali le commodità humane, : ma etiandio non tti 
t) ricordate de/Je domeftich~ conuerfationi : Q.!i_ant~ 
~ beneobeditealleefiortationi, ò alli configli diSar' 

Gironimo . Che niuno deue anteporre alla religio11e 
lafi~tàò ~er(o ipar~nti, ò uerfo gl'~~ici: prmhc la 

• ."irebgwne e p zeta parzmente: ma p te M fomma, e ue­
ra, che rifguarda I ~dio [o lp, & è t{ n perfettiffim~ 
amore 11er[o efi o I d dio come uero, e fìtpl·emo patire., 
e [eHza quefta-non fi può meritare non cbe acqui[­
tare t amor fu o, non la gratia, rze mouere la fu a 'be­
neficenza. l l uoftro anzj noftro B. Frtmcefco per 
~juefill{anta 1 r celeste pietd,lafciò la ·patema, ab-

. - · - · M J bandonò 



t8r .· Pa;te 
bttndouò le l•lache'{"{e", rino;zciò le dignitd,& d tutti 

· i b{ml,cbe fltolc ztpptmare·taPommà,ò il t.5Uondo, 
gettò tmco c coit..difjh•egio, cconfofoidio Ì'Pcftimen­
·ti fowlari in[iemeeon unolontà.; tolfe'infomma 
tut'to-fe medefimo' dalla potcftàde gltnemiti'<li Dio, 

• efhiùolfe, e fi'[otropofe alla leggc,che arricchifte, 
;cbe!efl alta, e che beatifica l' anima,parendlfli'quef .. 
to feruile ft atb coft:trani[uiUo, cofi dolte,quefta fo­
'Ìitaria 11ita, che fempre aborri, q tut/i ftomacheuo­
lilecofedel ~ondo , .e le fl~eattioni. ~al più 

~foaue opmttione dell'animo può eflere, che fiflare 
, la mente in Dio, mirarlo,f:'qv.anto è lecito àmorta­
; le. creatura con lo JPirito pofJederlo ) e goderlo ? e 

però Jaggiamentedij]e, Che la "Vita d~ Monacbz ~ 
dolce, quieta, e ficurlt'. Felice donque "VOi {"V t/ aJ­
'M:volta, e tutti li feguaci.di S. Francef6o) alla fe­
licità de' quali zo hò fo grande inuidia, che "Vorrei 
come 'JJOÌ, e con "VOi ef]ère in tale feruitù porto pe1 

· participm·e di quella, moltv più di quefta,ch'io fen­
UJ con la uolonta' e con ldrliuotionedeUa mente mia, 
per la quale rni .confido, che non farò totalmente 
ejèhiufo, e fe da mttele lettere, cl/io ffiero dalia 

· ;voftra mano riceuere, de uo fcnti;e fì grande piace­
re cmne da quefta hò fentito , "Vi prego fammamen­
te che me ne mandate moite , ne temere, obe la lon­
ghe'{_'{_a loro mi apporti alc1ma molèftia : perche 

· quello opprimmìtalmente quefta, tbe niunajlima 
· ne forò) no1t folamcnte pt:rchc mi p ami con "Voi ra: 

- ·- - -- __,.- -· - gio~n~: 



Prima~ , tSz' 
gionare con la 1ingua, e yedeì-tti con lo fPirito : tlì4 
etiandio: acczoche io habbia continui, ò JPefflteRì­

. moitij deldtfiderio, che dt confolarmì tenete, e di 
la .1sutrire la buon~ ajpéttatione, che mi hauetc data, 
o, ·e comincia àforfi yedere: 7X.!Jn yoglio e{Jcre più 
, · long o di p.1role: perclie t occhio, e la mano hortnài 

. /Jò ftanchi: I o , e tutti di c afa p cr la gran bontà Jdi 
- C]) io godcmo la fanitd, e la pace; pregate, ihe ii 

o. · conferui, ~i'J'i raè&ommando nel Signor~ ! · 
iù · I;>'o/ir&o • 
e 

c-
c 
~ 
l-
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l 

r, l 

e 

'. ' l 

Al Med'~limo, per lo 
Mede limo. '· · · · • 

·s '1JJ non hò data fubita rifPofla iri'carta alla "'PD{.;, 
tra feconda lettera, nort fz't però la mente pi­

gra, la quale [en-za indugio Jlenne à" ra~egrarfì ca 
· -poi del buon principio di q uefla yoftJ•a /eruitù fP i­
'1'Ìtuale, ò per dir meglio, Yera libertl di f}irito • 
Scufate la tarda mano, e lodate la pronta yo/ontà: 
t.5J-!a [appiate, che [e flato fo!Je d YOi ò necejfario, 
ò gioueuole fubitamente rifPonde;·e, l'Yna, e l'altra 

-accompagnate farebbono yenute à trouarui • E mi 
·dò à credere, che e!Jendoyoi hormai feruo dell'1m­
. miltà, e difcepolo deUa pietà, cofì grata debba ef­
feruì hora quefla mia, come Yi farebbe fiata in quel 
tempo : appaga,tdoui del preflo yolere, come della 
prefla Jmera1 e mi irJnfido, che nliln minor pzacere, 

·· ··------- ·· - -- M. i tfcrfe - -· - -
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~ efarfcm!tg:§'i.orre l! i ap.portcr.ì.quefla cofi tarda,ca­
-ftle s.é el/;tt;,ifécpntivente fofl e.catnpa:rfa:conciofiache 
! le to[e ~ ç/~1$, mqlto p d~fi<ierana' [agliano. afJqj >più 
< C!ZI'Il). -etz:idtletteuqlz e fS ere [t.t~!'dt bem.po , c. fuori 
diJP~t4(f~_a . rioeuute , : Ma mi·pe.nfoamw;l,.ohàl 
dil.e.tto ,1che JJfligufler-eJe . de/l:: mia.allegrezz-a, :~e 
·Jelmirigi.ubJlo, vi Penderà meno graue quefta mi.:t . , 
fttYMj2!(tl; e goderete b(luer tardQ [aputo,che tar:-
tp ÌQ:i'fligl,ol·i(! ittmefi.B/Jo della vofhitprefente {rJr 
mezza in quefto [4nto' e feltce ftato) qt4anto wi •. 
fPauentai nel voftro entrarglz,dubitando della zfta- • 

1 
bilità giouenila_; imperoclle flrr. incerto il camino del­
lagiouentù com~ il volo delf$drJttil.t. Mi fon (di­
co) merauigliofamente rallegrato per due cagioni. 

Y jJa. j lc/J<V(li Ji. ~ ·tolto quel timore, c/Je /i no à:q Ut:"Ho 
_tem.po b~ t'(mimo mio miferamente ajfLittiJ., coiJfi­
rderq.pd:o C(JSÌ la debilezza della voftra età, come /.a 
-forzadelllinimù:o Immano, -veggell,do ((l {tmpl{fdl'[à 
del voft;·o J?tr,ifo,, e le ji-al(di del Mon.do,chedicon.­
tinuo jì:ambie,11olmente combttono . Jj._ co-pu:. q~l 

( padre ,çl{l(pe.rmette, che tl fuo /igliolo ~1f,~IJ'ighijl 
Mare t#rbata, c be con l'onA.c impt;uto[e , e molef't.e 

1percuote la nq,ue; fii in catttin~tA • f!?.1tP:nto, e·tl:&­

_;nore ,/in c·be·non è certq, eh!! d.1 fqmt(Jhne, ifll6~0r 
• re {t-a YÌttnNt>'l., e ftabilita, Ì)gÙ{ttrq al porto .'~.L:4l.­
,tra, che tenete ({t a ò pèr wflt'fl ~let~ione ,l>. flfJ' 

1 ìfPìrationc di Dio.).il norm: ~fa~/J.o, ch)r>nonfa{p 
g;·,mdement~ amo' er bfJnora . ma anço (, ,men7rf - - ~. , - ---- --. - . fiu 

\ ' ~ 



: 
e 

. Prima: 184 
• {ttimemb1·o di quefla re~igione mi eleffi,e caramen­
·te v fai, nome in verità e diuino, e Yirtuofo,diuino: 

L parche è di celefte, e beato Spirito,& .Angelo:yir­
tllofo :perchequcfto fùalg(ouaneTobiaguida,cxf 
t odia, e faluamento, e medico cf ila cecit.ti del :Pec­
chìo padre. 'Piaccia al Signore fuQ, e noftro , che 
-voifiateà:quellofimile) & io à quefto :auioche 
Yoi con quello pellegrinate.fìcuramellte quefla Yi­
ta mortale, e ritornate alla Yoflra, e commune ca­
fa, èh'è it Cielo: perche5umus aduen:r,& pere-

. grint 1 & ad celeftem patriam pergimus . .Et 
io co.m.equcfto riceui la yifla dell'intelletto, e yedi 

'. la luce dell 'eterno Sole/N_!}tt :voglio aggionger al­
- tra ,[e.nan, cbe 1'i ricordate fempre, che la coftan­
ù'{.a?ch'è- partede/layù·tùdellaFortezza, Yince il 

palirr.,. e riporta la corona della gloria, e dd il poflr:f­
, fo delta propria anima .: imperò che yoi benfapete 
·quella diuinafc:Jtenza, Non qui inceperit;fed 
qui perfeuerauerit vfq; in finem faluus erit. 
Mi confido, che cofi forete, e con queflafiducia nu 
triFÒ /ù1 cjJ:jo Yiuo La mia allegrezza, e la mia ffie­
ranza: Vi fowo fapere lÌOll tanto, che in ca[ a nof­
trf! :P i na pace) e la [anit4 di tutti ' ma etiandio , 
c be àGio.Dpmenico yoflro fratello è nato un figlia-

- lo : v'o glia Dio , che fìa cofi bello di /Pir1to, come ~ 
. di·~:orp.o : pertbe doppramente ne confolaremo:pre-
• ga,elo ar~cor YOÌ, che gli conceda quel dono.cbe 

7f!Oito più impma, çQmc. g(i h3 çQn~~JJo. qucfto » 
~ · • -- -· • --- cbe 



t8) Parte 
che) fe ben~ "lJan? ) an ai fi /lima: & è fauente no)) 
dubbio inditio della bellezz....:t interna, ò della bon­
td. Vi {alutQ primameute a nome mto: dopò delli 
ttltri parenti') e -vi defideramo {ano , e feltc~ • 
D\Ano. -

Al Rcu. Don Andrea de Ili 
Aq1brofi. 

, ' 

S'lo mn conofceffl, cbe 'Voi fiere natu~almente 
& inchinato, e pronto àfo.r beneficij non tan­

to à quelli, d .:t' qualt "VOi fiete molto mMto, &. ho· 
n arato, co =ne da me; quanto anco à coloro , de/li 
q ualr niun1,ò poctt no mia hauete E che dr cofi pru­
dente giudzcio fiete, che il merito di da[cu11o fia.ò 
di virtù, ò di feruigio Jottilmente mifurate:-vi rac­
comanderei quefto mitxamico con più long be' . e più 
ornate p.~role : an'{} vif' reg/Jerei grandiffimamen­
te, che cofi nelle cofe, delle quali hà bifogno: come 
in q 11elle , cb e repuutioni, e giouam-ento po!fono 
a.pportaru; lo fouorlfli. Ma fapendo, cbe in "POÌ 
è cofì bel dono di Dto, b.1jlerà, cb io folamente,eta 
breui parole 'li' accenni, ch'egli il fouor "lJOstro fin· 
golarmente ;·icerca in Wl fì~o negocio, che 'lur me­
defìmo ui narr'erd, e ciò {à efl o non pr.rcbe ad impe­
trar il fuo defide;:io buone ragioni. gli manchino:ma 
pere be con la cbiaue (per dir cofì) della "lJojlraau· 
torità, la quale tutttfanna è potmtif!inia ·app1·efl~ 

- . ~ 
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Prim-a: 1 B6 
il 'Principe nofl.ro, li aprite l'adito,che d lui pomb-· 
be eftere molto diffiéilc: per6Ìoche pare , che Le ra­
gioni ~ccompagnate dall a;uto q uafi ffierone a pro n 

' to corflcro, fiano di maggior >-vigore, ~- pit~ faàl­
. mente fono & inte{e, &eftaudJte • Si è perfuafiJ 

coft per la p4Yentela, rome per t amicitia, che ·ml 
noi è grande, e vecchia : cb e quefla mi.Haccom­
mandationepoftagranderrtente gzouarli • E fe ben 
io bò confiderato ; che parerd non neteft aria bò -po-

' luto nondimeno fodisfore non dico al fr•o timore per 
•tcCdifficoltd del negocio :ma al fu o fouercbio de fide­
.. rio, c non ingannar l,t fPeranza , cl/egli in "VOi hà 
· di quafto aiuto. Con tutte lè forze -poft;:e adonque 
··llÌutatelo : perche non folamente la caufa lo merit,t, 
efto n'è degno.: ma di più foreteà me grati/fimo ap­
piacere, non alt.rttmente , che s'io. iftej] o haucffi l' 

• "Ptzlttd riceuuta. · Egli certamente "P i fara molto f'f~ 
· nuto d'amo1·e, e di gratitudine: ma. io mal:o·mag­
•. giormente: per.the conofm·ò, che .te mie mccam-
marrdationi fì:ano appreflo -poi dt non poca ft ima , e 
·"P irtù , il che io 1·eputo d gran gloria.. Spemte, che 
dopò non molto tempo "Pederete,quantr/loper,1 l?of­
tM h abbia meritato :per che ne L' -p no , ru: l' d tro dJ 

• noi farà dimenticbeuole deL fuo merito ._ 'N;: n dico 
altro: accioche non incorra nell'e;•ro1·e di Lonl.hez­
-za: il qùale hò detto di non commettere; Iddio "P i 
~nfcmi in /~nga, eprofPcrafalute. D'v/reo. 

/'J 
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Al)it. P. Paolo Veritai._ 
\ ... ~' :"\.. \ 

S ~'voi jojl~,. ~_el(erendo 'J'rtdre, 'deU4 I(irpe ·'àt! 
Bugù!)'d{, io certàmente (JonfiJo hauerei,JQ­

ffettato: ma giMlicato aneO-q,uefto.1Jofiro fuiam.en­
to di memoritldel fotto mio ·;~ perqoche i bugit.Ardi 
natutalménte priui ne [onQ., •Ma~per.t;be fiete ,,.fj 
quella de' ·V t:ritai: mi[on.tffficÌirafo., 'cbe m'hawtlt: 
contmuame~te bauuto nell'àtttrrfò r: conciofìa co[4, 
che la memorù:, é lq.yerità.fimw .IJnrJ:Jflagnç tarfto 
confederate, e tqnto congiortte. tra fe, che n~ lòlf­
gbez_:z a dj tempo,ne di.flà:zadiiuoco può. {cpamrle. 
Vi bò jèmpre cenuto nell'anima,. "llero amico,e pe.~èJ 
non bò dubita~a giamai, clmvoi non Jofti in,tut,#i 
luachi, & in tutti i tempiricardeuole di. me,# qJ#~­
le perJJoftr\Z fingolare boutà , -vnjcamentevtma.te 
[enza dijferen'{a di tempo, ò di luaco: .AnzJ tanto 

· m.tggiarmente in q uefta mi conformo, che dopò lyn 
go tempo,~ pel'molta.ffiatia da melo1_1tano, "Pi fie­
te di me ric01·dato: percbe la vera amicitla eftcnda 
ripojl<I nel cuore ,.porta fempre [eco tamico,lfJ'T)R­
de, e con efJ a ra.giana fouente • Ma l'amico 'frm~ç­
lato tanto fi rammenta dell'amico ,.quanto [Q vede, 
Ò {ente con L'occhio , a con l'orecchia del corpo , •' 

• C!/..lJonquene-voi bauete giufia cagione difbl[arui, 
ne io di dolerm1 di 'PO!:maji.bwe hò io pìtltoft.poc­
cafione di lodami della fermezza dell'amor-voffra 
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Prima; \8"8. 
-,erfo me, c ringrtttiarui della memm·ia, che tenete 
àime; che dì q.tcuf.:lrui , ·cbeò.nontnia'f)1ate, ò no~ 
.Pene ricordate. Mi piace fominamentc • 'Tadr~ 
caro, che ljtleflfl'Jloflra iftabile regola, -vfhabbia cof 
tl fermato, do'ue potremo con lettere fcambieuoli, e 
più frequenti folutarne., & infieme fouellare, di 
alcunr: co fa, çhe a/l 'J?no , & aU' altro diletti, e gio ... 
ui. come nella yoft ra non jòlamente defiderate;mtt 
ttnco 1·icercate\ & 4 cbe datohauemo pfincipio: [(J 

farò tanto pro11to, e·liberale, qMnto -voi miforetez 
non percb'io voglia aJPettare jemp1·el'inuito, ò /(J 

flimolo del-vojl1·o fcriuere: ma pere be io [appia do-
ue,e eome debba incaminare fìcuramete le mie lette 
,·e;eflédo 110i tali, che non fì può irtdiuinar,non c be 

.J~tpe;fi il vafli·o fiato delluoco : comenonfì st!J 
qual porto debba fermarfì , ò adcirizzarfi la naue, 
c be nel mare dalla Fortuna ,[opragionta, da/1'onde 
~tgitata, etmfportata fÙl'yentiborquà, horlai 
Ma douunque -v t tratterrete auifatemi) & io fodis.., 
fm·ò al defiderio -voflro, & al debito dell'amiciti(t..J. 
Il faluto yoftroànomedelmolto Il Lettore, mi~ 
fiato gratiffimo, perche dimoftri eguale amore'~ 
eguale memoria di me,al yoftro • E yoi/Ì mio nomt: 
rendeteglielo: Hò finalmente falutati perfuno, e 
per l'altro j uoft;·i amici,& effi l'uno,e r altro ui rìn-·. 
gr.atJano,e ui rifalutano: E conquefto,e col defid~~ 
rarz1iogni bene,foccio paufa • D' .Arco. 
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SE CONDA. PARTE 
D E L L E .. L E T ! .. ERE, 

E S V P P L I C H E, 

D E ' L . S. B A R T O L O . M E O 

r .A C C H E L L ~~ 

Al Nob. e Gener. Cap. il Sig. luc•Antonio 
Guglielmt, per fu o Zio. 

E 170t {o/li di mintH· condttione, 
ò di minor dignità, che non fie­
te. certo cllJo nor~ mi meraui­
glierei, che cofi foci/mente ma­
ca fii della v offra parola:perche 

_ è p;·mpi'io de'vitiperfone non of-
. · feruare: ma effèndo tale 17oi, 

quale 1Jlrfi'JO!lra.te ,, & io 'tli tengo, mi merauiglio 
gran,demente ~ che· voi 110n babbiate eftequite le 
-voflre promcO,e, e 11ia più ch'è debito dell'hortO'I 
yojito, e del grado> in che fie te non folamente fo-

. disfa'l 
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Seconda. 190 
Jisfar:volontieri à chi voi douete come à me:ma an 
co cercar di compiacercà cia[tuno, ne dico gui quef 
to pere be d.1 -voi rzcercbi feraigto alcun,; fuorcbe it 
mio bauere; che tef}erne fodzsfatto mi farebbefer­
uigto: ma per moftrarui quant.t mgiuriafacciate d 
-poi medefimo, a/l'obligo Njìro, & al merito del 
feruigio, c be to -vi f eci con mio grande !commodo; 
fe ben non me ne pento : perche la mia propr:a co r· 
tefia mi molfe à fcruirui. Ma [appia te certo,ch'eUa 
fi muter.ì m gitrfto rigore ]e -vot non la ritenete, e 
conferuate co' lfodisfo;mi di quanto rm douete; p er­
clùo non bauendo fdtro rimedwà poter/o ricupera;·e 
fa;·ò sfor'Zato v far quello rigorofilfimo de/l:l [com­
rnunica. Ma percbe non vorret far danno a/l'ani­
ma -voftra, -vi prego che fawate fi d/10 fia rein­
tegrato come -vi conuiene forc: accioche -voi toglia­
te -voifleflò da!lobliga&iom:, emt: dal rigore , e dal 
penfie;·o di moleft .·mtt • E con que.flo -vi dtfider~ 
falute • Di 'R.gm.1il di z 4· dz c5U'arzo 1 5 90. 

Al Nob. & Hon. Sig. Gerardo Berniero 
Vie, d 'Arco, Per lo !vieddìmo. 

M I di/Piacquero molto le calunniofe querele 
dareui: ma bora mi m/l egro molto p ù : 

percbe fiano -veramente tali riufcite, e con grande 
bono re fuo, e cQn biaflmo, & znfamia infinita de 
t:alzmniatori. E certo non poteua njpettaifene alm1 
- - · fine -
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/ille:percioche l'innòcenz...a quanto più ~·calunnl~tta, 
&opprefla tantopit}, Wrrlei rarnideUa'PalmtLJ, 
gloriofa appare, e riforge, e rende maggiormer;te 
honorari gli innocenti nel fuo fcoprimento; omle io 
ne godo d paro di voi : pcrcbe fommamente vi bono 
1'0 come vi amo, e non dubitate gid de' fauori, che' 
cofloro contra voi cercano : peròche la bontà de 
'Principi, e de Signori non Ji lafcerà mai piegarèà· 
fauorir perfone così immeriteuoli , conofàut.1 cb' 
haueranno la maluaptà loro,che gli fà meritdr pzù 
toflo rflalcuolewza proprio cafligodi quefli, che cor­
te/i a, ò gratia aLctwa: Di qua (credo io ) non ac- · 
cnpperanno f!uori: Ji per che la co fa de Cdnonicmo 
è gid immutalnlmente fermata, eflendoui il com­
piacimento di [u.1 Santitd, e la _confermati an e dell' 
[lluflrilfimo Madruccio , al quale [ù rimefla la col­
LattOne , e cofi ( tengo io) hora farebbe [e auuenijfè 
·mai cofa alcuna : [i aftco : perc/;e fono bo1·mai qr4cf­
ti[r.o.perti, e conofciutt per· tali quali fi moftrano • 
Egli è bw neccflario con(emarfi fauoreuole ~([o 
._Madmccio, & an t o i fr~oi più cari : acciocbe s' im 
pedi(chi à gli auue;farilla -pia di ottenere gl'tltte co 
ma[therate l"a.zioni, ò ci11ncic per dire meglio. 'Paf­
faca 'P.i[qua (ua Si,~noria "'Viene d Trento, cofi da! 
Signo;·e v:fntonio .Amijla {rfo maeflro di caj'tl ill­
tcndo . . All'hora voi poterete meglio ti'tlttare ; e 
le:ta;·e ogni fofPitioue di rnolcftul , come a' loro ogni 
j}ei.W'{:HJon fola dii'icupcrare il Canonicato : 1lllc 

d'e!Jcre 



o 

!' 

e 

o 

co 
rf al 

·~ e 
,ni 

.1 

Secon·da~ 19~ 
itc!fere 'réftituiti nella gratia de'padroni, edeUe 
buone pe;fonc. Et io fe conofcerò, che qui fi faccia 
alcuno mouimento contra -voi, non fmò pigro cofi 
ad oppormi, come ad auifa;·ui, e di àò fiatene ficu· 
ro . Mio nepote maleo defidera ritornare alla pa­
tria, non folamente per fodtsfa;·e all':mimo fuo, & 
effettuare il fuo penjìero : ma anca perconojcere 
-voi, e feruimi prefente, corr1e -vi bouora lontano; e 
di gid bd incaminate le fue robbe. P.jceuetelo, e fa· 
uoritelo come mi p;·omettete, & fPero, e merita L' 
amore, e l'ofleru.mza ,.che l'-vno, e l'aLtro -vi por­
tamo: f!.!!.anto alla Compagniad'officio: Sapptate, 
cbe il creditore principale, col quale M. Francefto 
Berniero , & io babbiamo ragionato, non -vuole 
fegtàarla, ancorcl~e gli promettimno il frutto del 
femeftre d venire: Dice hauer bifogno di tutti li de­
nari per certe fuc occoY.renze, & bd bormat accen­
nato di voierla dtfdire : Si che conmcne prouedere 
in -v no di quefìi modi : Mandate li feflanta ducati 
d'o;·o con li frutti fcorfi, e non pagati, ò rimettcteli, 
o procurate di fare noua Compagma di tutta la fom 
ma, e disfare qTtefta. 'PCI'Ò auif'atemi quanto pri­
ma di ctò, ch'io pojJo fore per fnuirui,cbe non man~ 
cberòforlo. Vole/Je {ddio, ch'io pouffi compta­
cerui in qucfto come lo forei vòlolltteri: ma l':rnpo­
tenzamia mi togliel'efle1utre l.l mia pronta volon~ 
t d: pe;·ciò accuf ate quella, e (cufate quefta : E w n 
tal fine -vi /;.-zcio la rrWifJ, e 1> : defidero da Dio fa l !t-

'l'( te, 
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te, ilfimilefà mionepote. Dzl\9maildi ti di 
~11''{0 15 90. 

All'lllullre Sig. Angelo Gicobillì. 

M I dò à credere Sig. mio gentiliffimo, che dal 
yoftro giufto gmdicio fard lafcufa, e l'ac­

cuja del mio long o fìlentio ygualmente biafmata, e 
· npref,z : percioche quella fì conofcerebbe mendace, 
e quefta j:1,·ebbe tenuta "Vera. Talmente, che non 
$Ò deliberare s'io debbafcufarmi, ò acmfarmi, che 
non "Vi hò fl:ritto dopò ch'io mi partij di ·R_E,ma,e fo­
tzo molti mcfì trafcorfi. Scufarmi ragioneuolmente 
non poffo ; accufarmi Jenza rojfore non ardifco: 
perche r~mo, e l'altro mi "Veggio contrario: ~n­
dtmeno parendo mi la fcufa più biafmeuole dell'ac­
cufa; "Voglio accufar la mia non certamente negli­
gerrza: ma tardawza : perche quella argomenta 
-vn non sò che di dL[pregio dell'amico, nato da poco 
amore, ò da molta ingratitudine: quefta è inditzo 
di ocwpatione, e maggiorme11te ne ili giouani ftu­
diofi, e pcrche ancora "Voi, efiendo non meno gen­
tile, cb e nobile mi perdonerete quefto peccato, [e 
pur "!JOrrete c be fiatale: ~n "Vi hò fcritto per due 
cau(e, Vna per certamianatttr.depigritia, che 
nollsd fzr bene, & à me fPefi e "VOlte toglie il farlo • 
L'altnl, cb e tenendo io [colpita nel cuore la imagine 
dell'animo "JJOjlro) & anco quella d~l corpo,e nell4_ 

mc-
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Seconda; 194 
memoria riuolgendo le -voftre honoreuoli maniere; 
mi pareua d t ftar con -voi, e confobulm·e, e non fof­
fe però neceflario lo fc:riuerui : r...?Ua hora, cbe la 
fltmolo delle -voftre querele, che/in qud hò fentire, 
mi punge, non hò perdonato n è d tempo,ne d fcom­
modtt.i alctma , che non /;abbia dato di mano alla 
penna, e ;wnpere quefto mio filcntio, e fermtZ;·l'tt 
yoftra lmgua . Vi dico adonque (Sig. mio) e -vi 
giu;·o, che -vnicamente -v t arno, e col wore , e core 
la bocca -vi hono1o pitt fòrfe d'altro amico, ne pere// 
io non-vifailla, d1:bitate, che fia altmmente:Sa­
pete pure, cbe quell'amore, che n.1[ce dalle -virttÌ, 
& è nutrito col latte de' belli cofi11mi, e ftabilito 10 
la mttno de' grati appùtceri, rapprefema in tutti i 
luoghi, & in tutti i tempi la/izura quafi -vi~1a,che 
porta [ecG, dell'amico? e perciò è impcffibilr, cbefe 
ue dimentichi, e non gli fouelli: Sono Le lettere più 
tofto fegni d'amore, c be fermezza d'amore: ma il 
-vero amo;·efen-za quelli [emp1·e -viu e; adonque fe 
-voi mi amate, d cbe veder lettere, e fouellar con 
lettere? e fe ne hmo, ne l'altro vi fi concede à che 
tante querele? E ben -vero, cb e q11.efte querele fo­
no -veramente cougetture di bcneuo!en~a :ma pare 
di quella, cb e fi p a [ce di foglie, che fi vedor;o con 
gli occhi del corpo: nort della medolla fi frftiene,cbe 
fi contempl,z da/l.nifl a interiore: 'J 1!Jndimal0 e le 
foglie dmzoftrano hauer principio a',zl1Jt'I'O & in­
terno amore,cbe folto le lette;-e dcll.'amico vedute,e 
· 1{ z. lette: 
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lette : pere be mirttndo an co quefle fi l'in forza l tt­
mor per auentm·a intepidito , e [i apporta fomma 
delettatione nelconofcere almeno d'eflere nel pari 
amore gratificato. Voi in tale modo, et per tale 
caufa, forfe tanto bramate le mie lettere. Et io fi 
come hò la 1·adice dell'amore nel petto ; deuo, evo­
glio produne q uefl e sì grate fondi delle lettere ,ac­
àoche fatiate la fame, col-vederle, eleggerle, de l't 
animo -voftm. 'Per l'auuenire mi sfor-zerò non fola­
mente fcriuerui, quando bauerò occafione, e mate­
ria: ma etiandifJ fcriuerò fenza materia , pe1che io 
"Voglio, che più prefto mi biafmate dì -vanità, che 
-vi lamentiate di ingratitudine, che mi è tanto ini­
mica. Ma ffiero, cbe in breue non faranno di meflte­
ri quefti non ficuri teftimonij delle lettere: percl/io 
fadJ la lettera, lo fcrittore, e t apportatore : Ma 
fin, cl/io non verrò à far tutti quefti officij; mi -ve­
dere te , e goderete nelle mie fcritture. Trd tanto 
JPerate ancor -voi, che debbiam!J trouarne infieme 
allegri, c [ani, e pregatene il Sig11ore • Di 'Peru­
gia..... 

Al Nob. & Hon. Sig. Bartolomeo Tacchella 
Scudi ero del Pontefice Romano: 

c 
fu o Zio. 

Jtederò batm{odisfatto al dejiderio voftro' 
& all' ojficio mio, il quale J e ben io doueua 

molti 
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Seconda. 196 
molti giorni innan·zJ adempire; nondimmo hò fem­
pre hmmto l'animo di farlo , e la memoria: ma l~ 
molte, e continue occupationi, che procedono da!r 
efl ercitio, e d,11ta dignità mia; m ba nn o,e con 110n 
poco mio di/Piacere impedito: e però -voi che le fa­
pete, ò potete almeno imaginarle, fcufatemi non 
folamente appre!Jo -voi medefimo: ma an co appref­
fo quefti 'Principi , aUi quali io fon t muto render 
gratie per li fauori, che da effi bò riceuuti, a' quali 
forfe /Piacerà talmeNte quefta mia pigrltia , che mi 
accufe;·anno d'ingratitudine: E fe ben (come -voi 
mi fcriuete) alcuna -volta ragionando con q.uelli,mi 
hauete coperto ,.edifefo con l? fwc{o di quelle :pm·e 
fate l'iflef!a di nuouonello apptefentare le mie lette 
re à ciafcrmo di loro. Son certa che lo farete no me-
110 diligentemente,che -volontie;-i; pere be -vi conof­
co amatore della mia riputatione, e defiderafo di 
formi cof4 grata : ma nùm' altra mi fara pit't grata 
di quefta. Conferrt:lteuif:ma -voi, & i -voft;·idi ca­
fa , i quali falutarcte per me. D'~rco il di z J. di 
Luglio I 5 99· 

Al Mede!ìmo, Per D cm CamiiJo Sacrato 
Can01 i co d'Arco. 

V O/endo zo Sig . mia, 11iutar la impotenz.a rlll<t 

fotta il graue pe[o della cttra, cl/io foficngu, 
e fodisf.m à gli lmomini, a' quali in parte fc; uo 

· 'N. J poube 
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poicbe m'iufegnmto le leggi Canonicbe; e permette 
il [acro Concilio di Trento ; m'è pmfo cofi gioueuole 
come ejpedù:ntc di eleggermt per coaiutore: ma con 
fPerawza di po • tot.tlmente fuccedermi, -voftro ne­
pote, e prepor lo a' molti, che mi fi offerifcono con 
bomlfi rn~ conditioni : non fol:tmente perclùo molto 
l amo per le {tu: -virtù , e coftumi, cbe lo fanno ama­
bile, e grato: ma anca percbe d giudicio -vniuerfa­
le, è ptù idon~o, e p.ù me;·iteuole: quel che più -v o~ 
lontieri m'mcbina ad bonorarlo, & aiutarlo: per­
ciocbe e [fendo 10 così per t'et d, come per l'infermità 
lunga , & infanabilc diuenuto impotente all'ammi­
niftratione della cura , e defiderofo di fuppltre all' 
imperfettione mi.-!; hò voluta -vft;·e quefta via:ac­
cioc/J'egli aiuti me vùtendo, & io gioui à eflo doppò 
la rma morte: Se -voi drmque b;·;zm.1te L'han ore , e l' 
-vtilitd di v o/l ro nepote, come io mi perfuado , cb e 
focciate: procu;·ate d nome mio impetrare,& otte­
nere daj'ua Beatitudine l,t dijpenja, cl/io po/}a re-
7tunciare m tale maniera il mio Canonicato d e fS o fo­
la : L.t in/i rmitd mùt c! not,t, e ve;·a ( -voltfl ( Iddio, 
cb e non fofl e) è fi pmuer.i nel debito m ado : l'aiuto 
è neceflario , e gr,mdc : & io .fono fhrrnlato molto 
dal z elo della [tzlute dell'ammc' c d.tfl,~ fodisfàttio­
ne del popolo: N..!}n fì.:tc pig?o : acciocbe la morte~ 
c be deue ogni momento temerfì , & ajpettarfi, o 
anca l'ùmidia dc 1rt 1leuolt fu o t, cl/io ben rù, no1t 
ingt~'/llanoil diflegno 'ommune: Vi mandol'iftro-:., 

- · - -- - -- - mento 
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mento di procura à tale effetto conuenient~ : Stat~ 
fano. 

Al Mede !imo~ 

Q PefloR.fuerendopadremi hàpregato mol.:. 
t o, cb'10 per c fio ve fcriueffi, p11ì preflo(cre­

do tv) per bauere occafionc di conofcemi, e narrart1i 
alc11ni fuoe affari, cbe pe;·lo bfogno, che di mia rac 
commandatione habbia apprefi o "POi. Et io bòfcrit­
to non per infoftzdirui con raccommandarlo:ma pel' 
non difPregiare la fua ajfettuofa dimanda: E però 
io non lo raccommando: ma dirouui bene, dleglt è 
buoniffimo religiofo ornato di fingola;·e dottrina, e 
di fama conuerfatione, & in quanto al fecolo (in­
tendo per fidelilmomini) che è gentilhuomo Vero­
nefe, e di boniratiffima parentela, e però degno 
così di ;·accommandatione: come di beneuolewza, e 
di fouore. Pregoui, c be rzon per mio riffietto : ma 
per li meritifuoi lo aùt.tate con tali effetti, che egli 
;•imanghz contento, e conofì:bi quanto po!Ja la voi­
traautoritd co' l Tontc/ice,e con gl'altri 'Prelati del­
la C/;iefa l{graana. Farete cofa g1·atiffima , & J 
effo, & d me, e n' bauc;·ete il merzto di molta ho­
noranza, e di molta lode. Sperò che/o forere , _e 
maggiormente fapendo , c be d tali rebgiufi p e;· voi 
mede fimo fiete g;·andemente amoreuole., e fautore: 
Corzfe~ua~clli[an~ ~ · 

Al 
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Al Meddìmo. 

S e l'autorità voflra con queflo 'Principe fofle dl 
ni!ma, ò di minore forza; non farebbe cb i di­

mandafle à voiilfouore voftro, ne d me raccom­
mandatione appreffò -voi: .5'Jt(a perche è molta : 
fono anca molti, c be cbied'Jno l'vno, e t altra, e tan­
to maggiormente, quanto, c be fanno, c be -voi e co 
~tnimo pronto, e co1z -volto allegro in[eru1gio, e[o­
disfottione lo1·o -v t adoperate, poiche non mai frJi[e 
1MCUa rimane l'opera voftr,z, ne ingann.rt.tla fPe­
tanz..a loro. fttefli noflri p.ufani, & amici ven­
gono a quefta Città con deftderio di acquiflare quel 
merito, cbe à tale pellegrinatione , e vifit,rtione 
delle fan te Cb!efe,fi concede in queft'anno di perdo­
no : c5U'.z dopò, cb~ con quello imuermzno gioua­
to all'anime, -vorrebbono arzco pa[cere L' occbio,e di­
lettarelameilte-v.tganelmir:zre , & ammirare le 
cofe più magmfiche, e pùì fingolaridella Città, & 
irr~petr:tr quelle gratie, ch' effi vi efP'Ji ;·anno , Io 
donque glz r:tccommtzndo non percbe co -pa<più pof­
fa la r.zccommwd.rtione mia, c be la prop;ù genti­
lezza) e pronrezz.:rprJj/ra : mtt rrmo/l rtmnegli 
.vtc'io corte{e, e piegbeuole alla giufh loro dimmz­
d.z, ;:;,-al piode(idl'rio. '}{t}rni efforto , ne-via[­
tringo con più longbe,ne più <tj]èttuo{i: p.lrole:per­
cbe sò, c be [1rebbanJ fì~pcrfl::e fi come à lnorto ., e 
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prMto deftriero non bifogna lo JP1·one: mtt con mi­
nimo cenno affretta il pafl o. Ben -vi a!Jicuro, che 
foret e grati/fimo fouore cofi d me come d elfi, e tut­
ti infieme ne faremo talmente ricordeuolt , 1 be )>ui 
'Vi compiacerete, e 1JÌ g loriarete bauerut affaticato. 
Vi defidero femprc fano, e fempre lieto : 'D'.A reo • 

Al Mede fimo. 

M l -piene in mente, che 1Jojlra Sig. più d:-pna 
-poltabd detto , cbe volontieri bauercbbe 

fotto femigio d 'Bart?lomeo Pegolo, per lo cm me-· 
:zo ùt Salò noi con tanta commoditd, e con tanta fi­
curcz'Za incamin.mw le noflre lcttere.l:Iura s't ap. 
prefentat,tlodeuole occafione di dargli alcun j'egnCJ 
di qr4eflo fuo brson defiderio, e pagarlo in qualche 
p:ti'te del molto obligo , c be gli bm1erno per tale fu a 
officio veramente fingo/are, e gmnde ,[e non nella 
perfon.1 jì1a, almeno pe1·jìto piacere, e per[t1.1 con­
Jolatiorte nella per(ona del figliolo, che le dard quef­
t(nni.L sd beni !fimo Y. s. che' l padre, & il/iglw­
lo fono "V/Hl perfona medefìma, rt:r v no rapprcfcn­
ta l'altro talmente, che' l beneficio, cb e P fd .zlfi.~lio 
lo, fì reputa fotto a! pad;·e, e "Via p!tÌ quaildo lv no, 
e l'.:dtro lo ricercano, e lo meritano. il !!,WI!.tnC e 
orn:mffimo di /;onefli co fi umi , e di buone l eu~ l'C, c 
d t migliore fPcr.tnz.:l. Mi dò :ì at·dcrc per ciò, che 
V. S. riccuera(/.t'fuoiporwnenti lode > & bonm·c 

[e 
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{e lo aiuterà nell'adempire quel defiderio, pe-r lo 
quale abb:zndon.1ri i fu o t parenti , e la patria, di che 
niun'altr.l cofa mond@·l è più cara :viene d [\9ma. 
Io parimente alcune -,;olte quì in ~no, doue fono 
fiati; non bò mancato 1Jfm-gli ogni cortefia, e rtwf­
tra•gli quanto grati mi [ia11o i femigij, che riceué­
mo: accioche e fi !odino deUa noftra grati/ìcatione, 
e perfeuerino nell'opera . Sia certa , ch'10 rtOtJ lo 
raccomrtMnderei d V .S. co/i affettuo{amente fe egli 
1ton foflèmeriteMie così del {auo1 e fu o, come dell<t 
raccommmzdatione mia, & an co, percbe con fu e 
lettere me n'hà iflantcmente pregato • Faccia sì 
v. S. che niuno rim:mgbi ingan1ucto: acciocbe noi 
non pe;·diamo t<mt.l commoditd, cl/altri compre­
rebbono pe;· gran prezz.o. Jo non 'Voglio dtrle al­
tro, confid.mdomi e nella fu a buona mente, e nelle 
buonetJarole. .Attendi à colt[eruar_(ì fana, e lieta, 
& io l'vno , e l'altro ledefidero. D' .Arco. 

Al Medciìmo; 

M T doglio pù~ S. Zio, e più mi meraztiglio 
.L del/ctfitcilitadelcrede;·e dt V.S. che delle 
folfe relationi dt qnelli, c beò le dicono, ò le fcrùto­
no. perche zL credulo dmwftri h:zuer minor giudicio, 
che non bd it rtport.7tore, che à tale officio fi moue 
Ò perrn.deuolenza, ò per adulatione , le quali all' 
v no, e;,- afl',1lt;·o fi foltamente lo adombJ•a?JO' ~h~ 
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altri finge> e rapporta il folfo, & altri/o crede : 
'N,pn mtròmai nell'animo mio tal penf:ero: nort cbe 
7>]èiflero dalla mia bocca : Ch'io non babbi.1 bora 
dibijògno ilfuo fouore, ò L'opera: anzi bò io e pen­
[ato, edettoaltramente : perchc non papa altra­
mente f.ue co/i per quiete dell'animo mio,come per 
riputatione del mio flato. qua [t, che il fu o fimo re 
[t a conferuatore, dell 'vno, e dell'altro, come fù 
già aiuto re delle mie grande'{_'{_e: anzj per dir me­
glio, principio, e guida. Io non fiti già mai cofi. 
[memorato , c be non mi tcncffi d mcilte non foto i 
bene/icij grandi, e molti, c be mi !JJ fatti: ma an co 
l'amore fuo verfo me, e la cura, c be fempre n'heb­
be. 7{gn fui mai cofi fPogliato d t giudicio,che no1s 
conof'-effi, e mifuraffi il mento fu o, e'l debito mio e 
d'am.u/.1, ér honorarl.! col et. ore, con l~ parole, e 
con gli effetti : 'X!Jn fono flato in oltre m tanto fe ­
lice Fortuna, ch'io ìJoleffi dt[prez'Zm·e La fua molt.l 
liberalitd, anz:J fomma piet:ì , c be già m eco vsò, 
e riuolgcrc le fPalleal m10 benej::tto1e, e padre dell' 
mumo mio; QJ_~efle parole [o ilo mgomento di volo­
tà, e di lingua mgratiffìma, e;,~ io bò L'vna,e l .1/tra 
co/i inimica all'ingratitudine, che ;u} ìJoglio,nè der10 
eflere ad alcuno ingrato, d q:;a/e d rnc fia flato, c di. 
parole,e d'opere cortej'e,e può nel/'.wenire 1rMggia1-; 
menteeffermi,&iodi quelle, e di quefte harter 
maggior bzfogno in qurft.1 mi-1 dignità eofi perico­
lofl, come cccelfr~; pere be qu.'mto più la vite c re[ ce, 
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t l inalza: tanto l1a bi[ogrw di maggior [oflegno, 
e t'edificio grande, & alto ricerca più faldo fonda­
mento, e mura per riparare alla facile caduta loro,. 
c be [enza quelle fempre fi teme: E [e ben io mz sfor­
zerò non precipita;·e da queft'altezza, anzj ne an­
co accennare di cadere : nondimeno l'oubio della 
mente bumana, che è debzle, il cuore timido , e'l 
piede non ficuro, potrebbono aj]ae ingannarmi : 
[mperocbe fia lo {tato IJUmano non altramente dub 
biofo, che la nrme tra profonde -voragini,ò tra emz­
nenti [cogli nelle tenebre della notte collocata, e mal 
to ptù quello, ch'è folleuato, ò fublimato d dignità 
cofi ciudi, come ecclcfiaft iche, le quali efi endo e 
pùì ampie, e piùgraui portano [eco maggior peri­
colo, & banno però maggior bl[ogno d et [oftegna 
d'huomini, l'autorità de' qualifia grande e flirnata 
(com'è Ll1Jojlra ) app;·e/Jo i 'Principi della [anta 
Cbiefa. Et ancorcbe la grandezza é'cclefiafticafìa 
cofa f}irimale , e fuori della poteftd della Fortllntt 
mondan. z d,zndofi però d.1 gli huomini, e ricwen­
dofi, c pafiedendofi da loro può patire mounnento,· 
& zftabihti dal [o'.!,getto, in c be e/l'è pofi a : per­
c br: la1Jolon'a , e ùz fragilità h umana è volubile,é.r 
inciJinattt ({è non fempre 1Jeloce ) alla ji1a ruina,(?J­
al [;w peggiore. ~A me conwene fa;· e, come quell' 
h uomo, c be nel p11$ degna fuoco, e tr.1lepiù care Jue 
cofe rtpone , e confèma l eletuario; con cbe ò hab­
bùt riwpent.rlr. Jalute, ò confemr.ta, e !}eri> e 
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17oglia pe1· t auenire all'v no, & all'altro effetto ba­
Jterlo e prefto, efìcuro: percbe debbafempre teme­
re, che gli fucced.a alcun male, e non come quello, 
che rihauuta la f'znitd gt'tta m Wl cantone il vafo 
co'l1·ejlo del medicamento, e mofira le fiche d t dic ... 
tro al medico, de' quali giudica ( rn.attmerariamen 
te) non douere più ba11erne bi(ogno • '}{_on babbia 
donque V .S. alcuna dubita tione dt tale eccef!o della 
mia lingua, che tanto è moderata nell'officio fu o, 
quanto è/' animo temperato: anzj lontano da ogni 
di[ol'dmato affetto , ne voglio per fumo di bono re 
.acquiflato, perdermi 'V/l'amore, "Pila pietà più che 
paterna : Io porrò qt1i termine:nou folamenteper­
fuadendomi , cb.:: quefle ragioni fiano bafteuoli à 
sradtcarle dalla meute cojì.le {alfe parole, come la 
jì.niftr .t opinione: ma ancora temendo che la lon_gez.. 
:za della lettera non le apporli fafl idio . 'Pregando­
la folamente, c be non ritrouino apprtffo il fuo giu­
dicio, minor fede le mie "Veractragwni, che li /alfi 
rappo1·taméti de' miei maleuoli,che tali p sì maluag 
gio operare deuono giudicmfi: come da me, così da 
lei, che fempre hà e l'ammo mio grato, e le parole 
bumili efPerimcntatc, & i quali faranno perpetua~ 
merJte pronti ad amarla, ad honorarla,& obedtrla 
non altramente che amantiflimo , e pietojì. ffimo pa­
dre • Le bacio la mano, e le defidero ogns bene. 
D'e-4rco. 

Al 
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Al Mede fimo, per.l'Vniuerfìtà 
d 'Arco. J 

t 

T eA"nto dijpiacere fe~rtimo Signor 'Bartolomeo 
della graue ingmria che (come ne fcriuete ) . l 

davnoparticol.m:de'noflrivie fott,l, quanto fe 
d tutto iL corpo dt questo Confìglio fofk( da chi fi 7 

17aglta) fotta: perciocbe haucndoui noi eletto delli l 
noflri publici negotij <Yfttore,e Protettore; repu- 1 
t amo, cbe voi fiate v no de' membri principali, à 1 
wna delle più nobili fu e parti, la cui offefa deue ef-
f e re comnume. Ma ne rincrefce grandemente, che 
i.zvendetta fìa per cadere [apra noi, che non fola- j 
mente non vi babbiamo colpa: ma ne fìamo /irt'bo-
-r•tflati ignoranti. 'Ngn vorre.ffimo Sig. caro, c be 
quefla particolare ingiuria vi fPingefte à tanta fc-
ucritrÌ , & d tanta ingiufiitia , che focefti all'inno-
certte patire il cafligo , cbc al colpertole fì deue:per- ) 
che fì come la giuftitia d eu e eftmi temperata, cofì 
la vendetta det;e o;-dùtc bauere nella quantità: ma 
più ne~l oggetto: non è ordinata quella pena che à 
tol!ti ji. d,i, cb e r;on errò, ne acconfentì all'errore 
altrui. 'I'.nò con tl!ttc le forze dell'animo non fo-
lamente vi ejJortamo: ma vi p re gamo ancora, cbe 
per offefa particolare, non vogliate v n pub!ico iJr!-

gotio , e cofi importante abbandon.:zrc : conciofi:tche 
non fodisfimfti all'obligo dell'officio?in cbe voi fie te 
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co11 fommtt concordia, e con pari alleg1·ez..z.. a Ha t a 
pofto, e voi tanto volontieri quafì frf<e co fa lloftra, 
accettafti, dandone fPerauz..a uon tanto d t gran dt­
ltgéz..a: quanto ett.mdto di fe rma perfeuerartza:an-
7J focendo llJt m.1gg w re fttm:z di q11ella, che di 1 uef 
. to foreftJ più graue ùtgum.1 alla ""fJuflra patria, alla 
quale -,gualmentc, ciJeà voi fie te obltgato e porta­
re amore, e dare muto; che non è quefla, dJeà voi 
fàparticolar perfona : efarebb:: molto più graue 
pe1·lo d.mno > c be apporterebbe llrtiuerf..dmente l:r. 
perdtta dell.1 CQujà, che ll l è Hata commefla, e rac­
commandata. Doue 11d.jli giamai, cb:: fe vn.z ma­
no offende L'altra (il che fPcfJu auiene) d-:bbala of­
fefa nega;·e à tutto il corpo l.1 rtaturale feruitù > e'l 
debito aiuto? 'l'{pn credete 'VOI Sig. Bart. rh e non 
'l'n Cittadino, e {orfe non Cittadino,anzj moltt,ede' 
più nobili> d noi> c be goumwno bora la patria,foc 
àano JPefJe, e più x randi ingù!rie di parole,edi 
fotti? e nondimeno le comporti.11no, ò le diffimula­
mo >più attenti al buon l'eguneuto delle alfe publi­
the , e di minar conto, che alla vendetta noftra 
cont1atali buomini? Siate certo, cbe uoi fiamo in 
peggior uaue della voft1a, epofta in m.1re più peri­
colo/o: perchevaifo!amente v dite, e da lontano le 
ingiurie uoflre dt pai'ole~ma noi le noftre e [e mimo, 
e le prauamo anco di effetti. Vogliamo, che la di­
gnità noftra la quale non fù mai fenz a inuid1a, ne 
fcn'{. a maleuoleli'{a de' p;·iuati .i ne fia v n fi-eno alla, 
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")?endetta, c be potreflimo,e doue1·e!Jimo giuftamen­
te fare, come C ittadint priuati, & accrefchi la nof­
tl .l fortezz..a naturale dell'animo : accioche dalla 
noftr.1 patienz...a' cb e -virtù e' che -vince e t inuidia' 
e La maleuolenz.. a; nafca la pace, e La -vtilltà -vni­
tle!fale. 'N._onfi't mai pmdente M.tgifh·ato,che da 
fingol.zr perfona offefo, lafcùzfle la tutela deUi ne­
gocij' che a tutti appartengono ' e depone[(e l'am­
min~flratione, & il grado conferito • (nnfolateui 
Sig. amoreuole, e riprwdete l'animo, e te armi( co­
me fi dice) ne/l.1 pro:ettione della no/lra, an'{j com 
mune cau[a: Ella è commune: percbe non fi tratta 
in e[(a Jolamente la elettione dtquefto Canonico:ma 
de glt altri ancoraneUi tempi à -venire, la quale po­
trà cadere fenz a dubbio , zn -voftro nepote in altra 
occafione: perche la -vittoria di quefto ne darà in 
mano l'auto;ùà di eleggere& effà, & altri . .A{­
foticateui adonque, e [pendete -volontieri i -voftrì 
fattori ,j:uendo cono [cere alli atmcrfarij non fola­
mente quanto poffa la -voflr,z diligenza, e la -voftra 
dzgnità col fommo 'Pontefice : ma etiandio quanto 
fiano Wl"e, & efficaci le noftre ragioni . 'JX.Ei -vi 
cvrtfermama nell'ojficio, ,IJe -vi hauemo concorde­
mente afflgnata , e non -vogliamo altro difenfore 
delle cofe noftre in R,oma, cbe -voi , nel quale pit't 
w11/idamo , e pùt fPaamo . Le promzflioni, cbc g~4 
'l> t hauemo cor1lettcre 11oft re fatte, co/i del reHz­
tuimi ii denaro, che per cond11rrc d fine :qucfto ne-
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gotio /Penderete (quanto farà) come ani o dell'am­
tar voftwmpote ;ftate flcuriffimo, che non l'efte­
ranno [enza effetto, e lo promettemo j'opra la noftra 
fede. In tanto conferuateuinellagratia del Signo­
re,e nella fanitd del corpo, acciocbe mente manchi 
alla -voftra jJrofPerttà, e commandate d lJoi,cbe t an 
t o defideramo fit'ruìrui q uartto vi ama m o, & hono ... 
ramo • D'~r'co. -

Al Medelìmo. 

D .A quefta lettera dt M. Gio . .Andrea procu­
ratore principde, potrà V. S. focilmentr: 

ccmprendere qual prefte'{_Zjl del /i ne, uon che JPe­
ranza della vittoria può hauerfi. M'è pmfo man­
dar/a: accia cl/ella [appia onde il male naJce, & 
infieme procuri il rimedio. [l coft ume de gl' .Auuo­
cati, come V. S. per efPerienza conofce, (ù di pro­
curare mal volontierià credenza,ò [òpra JPmmzct, 
e [e per au-entura efl ercitano tal_e officio,tepidamen­
te lo fonno, onde poi ò la longhezza della caufa, ò 
etiandio la.perdita molte volte [!mede . La ragio­
ne ancorche fia buona in [e , e potente di apportar la 
-vittoria della pugntt, [e non è debitamente propof­
ta , e narrata, ò anca fide/mente, & animofamen­
te feguitata, e difefa, perde molto, [e nou tlltto il 
fuo valore . Il mutare queflo Softituto difen{orc 
pigro, ò per natura, ò per -volontà, che uon sò in-

O diui-
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'dùtinarlo,fa_rebbe 11tile sì certo qua11to alla prefte'{ 
!(4: ma perzcolofo: nonfolamente perche .niuno in { 
quelle parti, come s'intende per fama, miglior de 
lui [i troui, d'efPerienza, e di dottrina fe ben forfe 
di follicitudine: ma etiandio , perche la noua reuif-
ta de proc~lfi, e con noue informationi s'allrmghe~ 
'rebbe il negotio afiai più, e fi farebbono doppie JPefe 
con timore più tofto di perdita, che_JPeranz._a di gua 
dagno. Sicheparmi neceflario di due -vie; che ne 
fono moftrate, prendertle -vna . O dar animo con 
fo tti à ef)ò auuocato, p m be il bracco fi fa ptù dtli­
gente, e più -veloce col cibo, che con La -voce ;-la 
quale fe ben alcuna "'JJolta inanimzfce, non pcr·ò for­
tifìca le gambe aL corfo , ne aUa prontezza. E pare 
anco, che q uefto medeftmo perfuada JlVC. Gio. A n­
drea, & io certamente loforei, fe mi fofle conue~ 
neuole, ò non dmmofo almeno il trattare le cofe d: 
altri nel gi1:1dicio czuile. L'altra è hauere la fcom­
m;mica , c be già aU'ammfario minacciammo , & 
egli molto pauenta, & in tale maniera potrebbe 
fP erarft, & ottenerft prefto, e -vittoriofo teymùze. 
'J:'.0ndimcno V . S. cb e di me è più giudicio fa , & 
app ;-ejJo bd miglùm con/i gli eri cercament'e,cbe non 
fon io ; p<mà penfare, gi;1dic11Je, & eleggere, -v1: 
più c!f>cdtto , c più fiwro modo, & cfJequirlo:accia 
.c/; e voflr.z Z ia wnfeguifcbi il fu o, e gli altri [i qui~ 
C tino .: i! ciJc mofto io procttrO quanto poffo COli CO­

figli, e ca n frmo rt • Circa il legato dc/l'e/.1mifla 
tmt-
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tratterò c01i i commijfarij di e./Jo t.eflatore, e fe fara 
meflieri fuppliclmò à Mon{tg. Cariiinale, che fi 
$borfi il denaro in RJ!ma: .A/Petto d'bora in hora 
éflere auifato , e chiamato dal Sig. C/Jriftoforo à 
Tre11to quanrlo fi efl e q uird il testamento,, e ciò egli 
m'bà promeff'o {tcnramente di fare; e di piu fauorir 
t-almente il negot10, che s'adempirà iL dr{tderio d'cf­
fa legataria, e di V. S. in{teme : le rac6ommandiJ 
miJlto, e molto ilnegotto di M. Le li o 'P a olmi. F a;·d 
èofa gratiffima à rtte, & d lui non folamente foUe­
citate al /i ne p refi o; ma an co auifarlo fe -vi fia certa 
JPèranza di ottenere la gratia: accioche egli pofi a 
deliberare de' fattifuoi, ò di quietare l'aH imo con­
tinuamente da/l,-r fPeme, e dal timore agitato . Mi 
confido, chefaràl'1mo, e l'altro [enza più fProni di 
preghi: 1-{gn altro. cYUe le raccommando, e la 
prego faltttar per me li parenti, e. gli amici , Stia 
[ana. D'Jl;•co. 

Al No b. Sig. Aurelio Ruggieri. 

N On sò s'io debba accufar la "Vo/lra auaritia; 
ò la mia liberalità di parole, ò più t o/lo pi"O­

digalità: percioche vòi /:t te careflia nello fc;·itu:re, 
& io ne fon troppo copwfò, c lmgo , l'v n a, e l'al­
tM e "VItÌO per ef{CI' efiremo: ma il voftro è aj}ai 
maggiore; e però piu biafmetJolc, c degno digrmz 
cajligo: Il rmo non ~nerta altro, cbe wl' interdetto 

. o 2. di 
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,Ji tacere perpetuamente, e lo mi perfuadc l.-t"/Joflra 
ingratitttdine: E fe ciò fia 'Vero. Eccoui la rauione 

ò . .. 

e l'autorità. L'auaritia toglie ad altri ( an7J cl fo 
ftefia) il fuo douere come {.ate "POi, che non rendete 
à me il mio, ~non è dtjfcrenzatogliere, e ritener!!_ 
il douuto, e chi quefto fallo camme tte,.quanto gra­
tmrt.ente fì punifca dalle noflre leggi, "Poi lo fapete. 
Egidio nel libro del regimento dt:l principato , dlCI;, 
cbe l'auaritta è peggiore della prodigalttà : percbe. 
q uejt.1 è male turabtle, quella non fola non può cu­
rarfi: mcltuttauia più crefce • .Adtmque gli è "Pe­
ro , cbe "Poi maggior biafimo mentate , (;;' ygual 
pena , la quale io non pofi o darui non conuenendo à 
me come parte, & auuerfario, à accufatore giudi­
car contra -poi :perciò lafcio nell'arbitrio yoflro l' 
eleggerla; cbe fon certo, cbe yoi come amatore 
della giuflitia' zelofo della conJciewza eleggerete 
pena all'errar voftro pari, fodisfacendo al debito 
-:voft ;·o , & al merito dell'amor; ch'io Yi porto , it 
quale fe l'O i bert mifurafti, degno lo terreflidi mag­
gio;· premio, c1Je di quattro Yerfi, che tanto tempo 
io <l[petto , ttb;eno in rifpofla delle mie, cbe molti 
giorni fono 'Vi mandai. Si cbe fate, cbe nonfiatc 
così parco nello(aiuere, ;ze d.-zte cagtone, e ;·agio­
l'e ad altri di dalerfi di tt'-nta pm·cialità , e fu or d'o­
ani douc;·e: O ueflo cl/w dico ptgliatelo fanamente, ., "'-· fi . l l cb è p:ù to/lo detto percfJortarui, cj;e s orznml ~ 
far quel, d: e fi .1ppartienc à vero amico, fepra Yl 

pt.<et 



Seconda~ 21~ 
piace e/Jermiamico. eAuifoui, che'l-voflro luogu 
fà wz mefe al più ltmgo farà 11acuo : pere/l è hor4 
il fecondo, e -vi fono alcuni come /i mormora qui nel· 
la Sapierl'za, che fà quefl(}tempo laddottoreran-. 
no: onde 'POt potete in tanto accommodare le cofe 
-pofi re, & in11zttrle" pot wniruene ficuramente a1~­
'cor -voi .Jl Sig. 9io Battifla noflru amoreuole nel­
li giorni trafcorfi è flato ::on molto affanno dell 'ani­
mo, e con non minor pericolo della 111ta per alcune 
im_putationi, c be poi fono apparfe calunnie, & bo­
ra dopò l' bauerji con fu o bono re purgato da/J:info­
mia, 11iue ajJai lietamente, duolfi di voi pur della 
-poflra rzegtigenza, ò taciturnità,. en'bd.ragione; 
~i prega che glt [c1·iuiate quattro rigbe,. & io 'àfu·o 
mme, e per fita comi}'Jandamento 11i fcriuo 111laltra 
che hauerete farfe infìeme- con: quefla mia • 'N!}n 
dirò altro ,[e non che mi amate come vi àmo • Vi ... 
t$etelzeto • . ~i'Perugi;r..,. 

Al Medefimo ,perlo Sig. Gioanbatti!la 
della Luna. 

'S E'l molto Silentio (Sig. 0 urelio mio) fo!Je-
argomentodtnegligenza, e di slealtà ; io po­

trei dir giuflamente, c be 1JOi fie te negltgeat.f[irz.o, 
e Jlealiffimo: poiche fono tanti giorni , e mc [t , cbe 
{ bauendoui io fcritto) non 11i {:etc ricordato, ò r. o 
haue:e rurato, non folo per voi flej] o fcrincmzi:m.x 
· - --- · -- - O 3 rcf)!on-



:Z ~~ Partè 
?effondermi ne anca; e pttr debito 'Voffrò era e me; 
t'ito dell'amor cb' io.,; porto; onde pofi o an:o dir, 
c be m'bauete mgannato, & in quefto particolare 
tradita la fPeranz.a, e la fede cb e in "POi teneua, e 
che raffreddato fia totalmente l'animo -,oftro 'Verfo 
me: Dogli'Jmene grandemente.., edorromene fem­
pre fin c be voi obedendo alla léggc dell'amicicia no 
forete ciò, cbe fi conuiene alla g•·andezza delco'fl 
11ojlro, moftrandoui cofi ltberale almeno di parole 
,ome fie te pronto à grati/i car con le. opere . 'l{gn 
-,oglio già aftringerui à quefto: ma fi ben pregar­
Jtene cou tutto il cuore, e "rimettere nella cortefia 
-,oft ra la liberalità dipocbe righe: Vi hò altre vol .. 
te fcritto , & effortato , che douefti veniruene d 
Temgia: che [e ben non è ilvof/ro luogo di Sapien­
:{_a vacaco, vi fare fii in qualcf?e dorsz.jna trattenu­
to, ò in c afa rma, cb e fù, & è fempre à vofl ro. pùt­
cere, fin cbe· hauefti pofluto intl'are • Et hoYa 11i 
nppltco , che [rà v n mefe, cofi mi riferifce aLcuno, 
-pacherd il""Po/ho luogo , che era il {cfto, & h ora il 
fecondo, ben rm foggùmfe , c be farebbe gid vacato: 
ma v no fcolare Spagnolo ocwpò: perche tal natio­
Ile hà p;·ù:ilcgw d t fubtto in t rare, e. vi fono dui, cl~ 
ftanno in p;winto' p e;· vfcire : Onde voi potete 
ùmiami fimr.mtente, e p refi o cofi per voHr+t ,1Jti­
lit.ì: cbe non perderete t L tempo della ftudio, come 
pe;:noft ;-a fodtsfottlo ;ze ; che defiderrtmo godertti. 
r:..Aftetto dtmqtle -voi, ò la ri!fofta fu bit a, In tan':. 

t a 



Seconda; ir4 
fO confei'Uttteui fano,e [aiutate à nome mio i/ 7loftrG 
Signor 'Padre, Di 'Perugia. - ·• 

Al Mag. M. Vin<:enzo Romincioli. 

N On -vi dimando fcufa de!~a mìa tard~ rifPofl.i 
alla -voflra de/Il Sonettr:pozche-votla pone~ 

fii in mia libertà , Ò più tofio commodità. E fe 
hm -voi fòfli cofi cortcfe non affignandomi termine, 
come giudiciofo nel conofcere l miei impedimenti, no 
fon io pctò flato negligente, ne fmemorato: ma fem 
p1·e defiderofo di rifPonderui fubito, òdi corto . H o­
ra, c be la commodità mz fi concede, non hò -voluto. 
trappa!Jàrlafewza riffionderui, e molto più fliml!• 
l.mdomi il debito mio di forio, e 1lhaueua -vna con­
tinua paffione all'animo -volontcrofo tanto di non 
lafcia'fì -vincere di co;·tefia , qua11to di fodrsfore d 
fe con gli effetti. Si cbe dicoui, che la -voflra lctte­
;·a mi fiè fommamente cara, e 'Via più i Sonetti , sl 
pe,·che 'tfuella in fe mi confermaua la beneuoler.za 
-vo/lraj, e mi -vi moflraua tutto affettionato; come 
an co , pe;·cbe i Sonetti eflendo belli mi piacquero 
molto,ji: ben quello dcll'Ongaro più di quello del M. 
come più -vago e di{oggetto, e di flile mi confuona. 
E f altro fe bene hà{oggetto lcggiadì'o, e ben ordi­
to, pur cono{co, e/l egli è mancheuole nella più fo· 
cile: ma più importante parte della compofitione, e 
mt pare appunto fimi/e a/t'autore fuo : MimteJte!A: 

. - ~ 1- !ltiiì!~ 
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"ltimo 11er[o del primo quaternarìo manca vna fil~ t il 
Jaba : cofi dice dc 
D'ogni altro più bello e più gradito. m 
11olédo ofJ eruar la /i gura della colli/ione trà le v o- mc 
cali concor-renti, e vicine. Leggete an co il fecondo m. 
del primo terz._etto, 1tel quale è wta fìllaba fouer-
chia. 
Notturno angeli o no fuggo, e no m'aCcodo~ 
Se per di[gratia (il che tengo anc'io) non fo/J e auul! I 
11uto per 11oftra negligenza, ò d'altri, che in tal 
modo fcritto à voi Lo babbiano dato: Perche non m'è h 
nouo, cb e le compofìtioni ( ancorche perfette) paf- pa 
fandoper le mani di non intendenti; mfJ!te -voltefo- ni 
no, ò mutate, ò [concie : ._;iJ;ç_z di voi piu mi me- be 
tauiglio , cb e dilettandoui..di q ueft' arte poetica, & e j 
hauemlolo Letto , e fi:ritto, non -vi fìate auueduto di p i. 
queft1 errori, ne sò imJgùzarmi, che fcufa poffiate fo 
bauere per faluami. O m't per 110/lra pena cercate gc 
abauer il buono originale' e mandate lo' ò almeno bt 
que' dui verfì accommodati, li quali io lafcerò così': fl : 
percbe non mi pi:rcq ue m.-zj porre La mia folce nell' ps 
altrui campi, e molto meno, cbe può fPerarfì, & d 
b:werfì buon.'t correttionc d.lll 'autore iftefJo: M an... n1 
datemi per gratia la copi.t di quella Lettera,ò difco;· - 1:1 

fJ, cllio feci à -voftro commando , e piacere Jopra cJ. 
qucftomodo di parlare, ( ..Animamia,ò-vitamia~ t~ 
percbe dejid ero , e forfe 1JOrrò ridurlo in verfo. 'N!! 1~ 
-vi m,tmlo alcuna mia compofitione per bo;·.1 :n~tt nel 11l 

- - - • . - ;-i&OI?I!) 



Seconda. :u6 
;itomodiM. qiulioCe(ìzre,cbefardpre/la, man­
derouuene ,je egli mi fara auuertlto delta fua par­
tewz a, come mi ha promeD ò • Fate le mie raccom­
mandationia'noftriamici, Eftate[:mo. DiR...a-
1n~W. 

Al Medefimo. 

P Er mia ft M. Vincen'{o, cbe quejlo -verfo eh~ 
-voi une te per emendato , 

l)iù d'ogn'altro più faggiO, e più gradito, 
pare a{Jai più mancheuole nella eloc.utione, ò ma­
niera di dire, che non era gid nel numero d eU e fi/Ja­
bc: perche 11/llt di quelle parole ('Più) è fouerchia1 
e fuor di propojito, non -vi op;·ando altro, che riem­
pimento difillabe : poicbe nella prima parte del-ver 
[o baftaua-vno di quelli Piti; aggiung,endo.nelluo­
go del tolto altra fillaba, ò vna parola, di tre filla­
be . 'Percioche ( [apptate) e cosi La regola ne dimo­
fha, c be non ji può reppltcare, ò aggi11ngere JJna 
p.1rola nelmedefimoperwdo ,.la quale 11-011 opai, ò 
l'iftelfo effetto ope·ri, che l'alti'a fimile, ·. ne anca ùs 
necefflta di riempimento di jillab;: t perche rend'e il 
'Ver[o Jèoncio y & apparta ingrato Jt~ono all'o;-ec­
cbie, e maggiormente p!:Yentro'l verfo,e -vien mol­
to biafmatocolui, c belo fd da quelli, che· fanno,& 
injegnano. Era p1ù tolmzbile ,.e fcufabtle quel pri­
mo errore, che qHeffo • per c be qtJello baueua qual-. 
· - -- · · ,be 



217 Parte 
t1Je prefontione di negligenza,' ò di trafcurcraine, ò 
pw·e occupar ione di mente,quefto m·guifce ,e t;noflra J 
pow fa pere, c uiJma arte . Onde non crederò mai, 11 

che il M. com~ e [p erto in quefto, babbia commeffò g, 
tale mancamento, e così zmportante : penfate -voi n 
fe gli fcrittori, e compofitorz abomfcono la cumu- 8 
latio11C, e vicinanza dellcfillabefimiglianti per la u 
dlf{onanza, e la chiamano raffrontamento, e vitio 
paralitico, & è molto minore difetto, volete voi, di 
ch'ammettano l'addunawza di parole non diuerfe da "l1 

f efte!Je nel fu ono , nel figni/icato, e neJ propofìto b 
come fono .queflc, & in quefto luogo~ <!Alcuna 9 
"Polta gli è ben lecito, anzi gratiofo ' · e lodeuole il d 
replicar le medefime parole per aggrandire, f(;r d 
inalzar la f entenz a, ò per adornar l' elocutione,non g 
gid per riempimento_, e [enza profìto, ·c rende va- a 
ghezza, e grmtità in/i eme all'vna, & all'altra, CJ 

facendo d ve-tfo corrente, e dolce, purcbe le pm·ole ~ 
repplicate fi .mo ben pofle come fì ì7ede-nei 'Petlar: 4 

. ca, nr:l Sonetto. · ·. , a 
Sennuccio.!'vuò, che fappia &~'--· l.J 
Et m quella. ~ 

; OJ-ume'l beJ\VifD, oh ime &c. . r:.. ~ 
et in aftrl) CtJ,B non ì7'acCCrtll0 p e;• 'borrt :, CUUÌ 11n 1i 

altro errore pegg;or dituttinell.t parola (Saggi c) P 
d;e ì70! -vz hm;eJa ft·;zppofl.t n an ricordandou~ bene 
q"ell.1 de[l'I!Aut}Jre,.che egliforfe vipofr, riffietto 

- al fr:ntimcnto della propofitioru: e del [oggetto:per~ 
: · cJOCIJe 
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Seconda~ itft' 
cioche iui l'agiona del vifo ùz' qua"iztò appare all4 
vifta co;'jJorale, il quaL rton può dirfi faggio: perche 
la f:tuiezza fi pone fola nell'intelletto, può ben con­
getturmfi dall'affi etto, d/vn huomo fia (auio, mta 
nort affermar/i tale :pere be molte fiate 1: ajpetto in­
ganna l'occhio, el' occhio il giùdtcio : E g#aggettiJ 
ui, ò epitteti, dcuono conformar/i col foflaniiuo, lÌ 
nome proprio 1:ella verità, ò qualità, e neUa con""l 
ditione, che p;·oportione fi dice: comeVifo, bello, 
.,ago , modeflo, e fimi/i: rmt dir vifo faggio nO: par. 
ben detto ,[e non 'POlefti per mtuentura .intendert! 
quel faggio per modefto, percioche confifle ·la mo'!*' 
deflia nelle attioni, ò nell'o poi'tameuto de.l r:orpo,-à 
delle fu e parti. Ma doue ponna v far/i i p;·oprij con­
giunti ò conuenienti, gli è g-rande mgnoi'itnza, à 
audacia 'P[ai'e gli improprij fe u'banno luogo quelli. 
Onde molto meglio ; anr;J propriamente flaua quel(' 
aggettbto Bello. éfe l'autorepofe quel Saggia., ùi 
dirò, c be nort hebbe del Saggio, non corwfcendo /a 
difformità, ò dùmfitJdeUa pm·ola V ifo)ri cui qtwt:-.: 
la ~oappaggia.J e con chedeue nel fertfo concordà~è. 
~a(ooi credendoui clie fqfie l'iftefl.o delJ.'.Au­
tore] lff.imagùtafti, e pone_fti, non hauete errati/~ 
non·conofcendo la JProprJI't:ione intema delle paro l(!: 
perciocbe oue fi dd ignol'tln'{a 'dell'arte, ò fciçnz.._a ~ 
non fi q,fcri11e errore , ò· 4[criuendofi pa;·e leggi ero.> 
e to,lembile.: ma non [e gli toglie già U biafmo dell' 

~~~~~~a q~~~~~~~'!!_~~~~ i&~~~~!!!_~ 2~~ ~~ ~insz;:'~ 
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zi9 Parte 
Ja p erma n~lle altrui_ compo{ìtioni,di che non hd per­
fetta notma: Onde m: quello fie te efcujabile, nel/: 
altro il.contrario. c.5U'.z n?n -vi penfate gid cb'ùJ 
""Po.g:/iafore bora il dotto nel riprmderele cofe --pof­
tre ,..ò ·d'altro : perche non mi t ermi mai tale, ne mi 
mostrai riprenfore: ben mi contento faper conofce­
l'e il follo , & anca emendarlo. 'Pure defiderando ia 
Yiptzr:zre al biafmò di quello) cerco non altro, che 1: 
originale perfetto:accioch'io poffa moflrarlo ad al-. 
trimolto inten'denti, che [enza dubbio uedendolo ca 
si [concio. lo ten·ebbono, Ò dltltro, ò ej] o compofito-
1'e iucolto >di poca natura, e di nùma arte • E fin' 
hf}J'[ommhitenuto di moftrarlo : perche amo molta 
lrn·iputatione fua, e percbe in -vero è egli dotto e 
confegu.entemente m'ajficurq, ch'egli norr. erraJJe. 
Fate-mi cf!f?tque baucre la parfctta compofitione_.;. 
DeU:aLtro non ne ragi(mo , effendofi accommgaat!J 

•. neli'4ccortare ta pm·ola.Augello, in Auge!, e co• 
fi anéio-giudicaipoterfi foré. E quì taccio: Poi 
non -vi dolete di me, ne mi biafmate, s'io. parlo, 'e 

fo~iuo in q ueffa maniera , · ail7J accuf.ate l! o i flelfo, 
che mz dicefti à bocca, e l'bauete fcrirto,ch'.to -vi def­
fi materia ,fopra cbe ragìonaj]ìmo, ò di{corre/]ima 
Jcriuf!?Zdone·; Eccouene tanta-, c be forfe parrà fo· 
-uercbia, non al-voflro giudicio, ne all!o./lrf) [ape· 
ye: ma alla vaftra.commoditd. Et bora farà tempo, 
the,corìze 11oimi cbiedefti l & io -pi promifi) io fcri­
ùafoprail poftro Sonetto) c poglw forlo fì per ~o: 

-- p1ace~~~ 
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Seconda. ~:x> 
piaceru,i, il c be molto moflra.fli defiderare,. for~ 
fe più per jèntire , e -vedere co[e noue, ;be per 
{mpm·ar da me : come anco per [grauarmi del pe[o 
della promilfionc • ..;7/l[andaterm il difco'I'[(}, ~Ome. 
f.hauerete r_iceuuto ,& attendete alle opcre;viJ<tuq­
fe come è -voflro coftume, e -voflraincbinatJ_ql!ç,é:J."­
amatemi come -vi amo. M.rincewzo Oli!!a -'vi.fi 
raccommanda, il Signor del quale è fotto Cardimt­
le; rallegrateui anc01· -voi della .(ua b~tona fortu1Ja, 
e della migliore jpe1·anz.. a . H ò [dlJtato d -vq.fl1:o no­
me M .. Giulio C e fare, del che -v'ha molte; grati c.,.,~ • 
D t [\2ma il di 2 3. di Decernb. I 58 9· 

Al Mede fimo. 

S E voifofli così diligente M. Vincenzo mio,nel 
cercare la mia lettera, come /i et e defiderp[o d' 

uerla; fon certi.!fimo, che l'bauerc/lt trouata: per­
che io tanto me fon ricordato di voz, quanto -vi amo, 
e -vi flmod pari di me.flef{o. l/i bò [c ritto [e non fu­
bit o almeno dopò il mio arriua.re pochi (fimi giorni, e 
nella. mia è 'VII Sonetto, che per voi compo/i. 1{on 
erra/li certamente rtel credere, ch'io -vi tengo no1z 
dico nel numero de' cari amici, ma. de' più c.1ri: ma 
non perciò 'Volfi pigliar fìcurtà, cbe concede la ~era 
amicitia, di allonga.r lo .fcriuere à mia commoditd: 
fe ben conofco per la v o/l ;·(l, che 'VOi bauerefli com­
portato il mio fìlentio, q11a.nto fì foffe ftato long o. 

'N_? n 



'iii' ·l'arte 
~n piacciaà Dio; cl1e mi moftri ingrato; · iie~néò 
ìn quefto debito di lettere : perche farei ingiuria non 
fola'f/Zente alla beneuolenrza, & all'ofleruaw:za,cbe 
mi pòi'Mte: ma offenderez~ ancora l'animo mio in­
cbinato, an~ ingordo all'cj]àe amato,& alt'ama­
re-vgualmente; e tanto defiderofo d1 far beneficio, · 
tjuanto di riceucme, e mi contu;·bo affai tall'bora , 
cbc non pofi o tale moftrarmi con gfi effetti, quale 
mi npp~lefo con te parole: ma quando mi fida occa­
fìoné di farlo , non pure non lo ricufo : ma g;·ande­
mente mi compiaccio . Voi (non trafcorrerà· gran 
tempo) lo toccherete con mano: per c be -vi mande­
rò gli efl empi del C 1aione, che fPoro Ùl breue baue­
re, e mi fono ftatipi'Dmeffi; Lo conofcereteancora 
in altro , fe ò l'JOi mi arrmnandarete, ò à me -ve;·r.i 
oecafione di [e mimi, e di fomi co fa grata. e di Ciò 
{t ate cc;·to. (jio nfe in J\pma Gab;·elle, e trouommi 
à cafo in comp,zgilia d''VJI'.Auuocato ,gli infegmzi la 
rni,t habit.1tionc: acciocbe occonendogli alcuna co­
fil perfue giott:nncnto ,fi fcmiffe di me: percbe de· 
fidcro e pc,· amo;· yoftro, e per merito delt'affettio­
ne, c be mi porta ,forgli&eneficio. Mi auisò di pii!, 
che -vi Jet e pcniito di -venire à 1VJma . mi difPiace 
-veramente: cofi pmrhe non potrò gode;·e la -voftra 
giocon'dt!]ima coimci'fatione, come pcrdc?e molta 
-vtilitd c be fPe;·aua da !li fcambiet!oli ;·agionamenti 
dcllcfciei!z.c, ò delle arti, e fingolarmente della 
poetica> chf (:tanto naturale > c tmtto domcflica acl 
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Seconda: %22 

irmbiduo: Ma.(e il rimanere nella· p:ztria, apporta 
d voi maggior commodo, e maggior furto: mi pta­
ce .(ommamentc , che -vi fermate amando io più il 
-voftro bene, che la mia .{odisfottione. eAttendete 
pure al-voflro bonorato e{iercitto, & d le "Pii-t/t , 
che m 170i fono nate, e con -voi nut;·tte , ie quali in 
tutti i luochi "Vi foranno lodeuole, e fortunato : M4 
cofa gratijfima 1JOi mi forete .(e ffiefle -volte io leg­
gerò "Pofi re lettere: percbe imaginandorr.i ragiona)' 
con "VOi fcemerò il di/Piacere della noftra lontanan­
:za. Sopra tutto procurate conferuarui fano, poi­
che -voi {late bora tale, come e dalla "VOftra, e da !.M 
nofhi amici intendo; Di F,gma. 

Al Medelìmo; 

H Ora è tempo (.Amico w·ijjimo) di prm~ il 
freno alli JJoftri lamenti, & alle v o fire ac­

Cltjè della mùz [afFettata negùgen\_ a da17oi:ma non 
11era in me. {l gran dejìderio , che d' ~(Jere feruitll 
hauete, 11i fà pa;·ere tardo il mio feruigio , il quale 
non era inmioa;bimo: ma nella commoditd d'al­
tri, che doueano e (l e;·e aiutori: .w?:j auto;·i, & ill 
folo ejj ecutore. Siate certo, che tanto grande era 
cldiffiiacere, cbejentiuaall'animo di quefta altrui 
tardanz a, qurmto gr.utde fù la mia diligenza, & 
impo;·tunitd nel dim.mdare, e nel pregare : percb!! 
mi bò fcmpre dato d creder::> cbe la ~olpa de gl'altrj 

anca 
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tmco non 1Jelontaria, farebbe -,enuta fop~a le mie 
[palle, e le [tzettedelle -,offre querele farebbono ca- ) 
dute à ferir folamente in me quafi commune berfa- 1

1 glio. Fofled Dio piacciuto, che'lfodùfareà quefia 
-vostra volontJ, dal mio folo tra!tare dependefie , 
che ne voi vi lamenterefti, ne io fentirei h ora (con 
molta mia moleftta) i vofiri lamenti • R!!_ietate. 
hormai l'animo , e ce/fino le querele. Eccout gli ef- t 

fcmpi di prJJpria mano del Curione fcrittore tanto t 
eccellente. Satiate l'occhio nel mirarli, contenta~ t 
t e la mer.te nel corJfiderarli: ma eflercitate la mano t. 

ml formarli, e talmente affaticate quelli, e quefii, Ci 

c be paia, c be la vostlafoticafìa vguale al defide- 1! 

rio, c be tenete d'imparare tale carattere certamen- J. 
te ef1uifito. [o [pero, che' l piacere, che fentirete 
da quefto mio officio, fcaccierà totalmente il di(pia-
rere della mia tardità' ò per dir più vero ' dell'al-
trtl l indugio. E mi rallegrerò merauigliofamente 
rton folo bauerui fotta co fa grata: ma ancora di co-
nofcerc , c/; e l'opera mia debba efl erui, & utile, & 
honorwole : & il pagamento .fuo uoglio, che non t 
altro fia, c be laflabilità della uoflra beneuoleuz_a, 11 
i(.!l' t:wt continua memoria dell'honefta amicitia no~ P 
flra, c quefto mi farà tanto caro, quanto hò c arala 1! 

vzt,1. Mi canfìdo, che lo forete. N.gn ri[pondo al ,. 
unftro So.-ozctto ho;·a: pere berni manca il tempo:ma l/ 
no a t.lrde;Ò molti t io mi: Stfppiatc che la mia Co- i) 

uudir; 1 Giochì· d' Amore)c di Fortuna • fi c 
recitata 
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Seconda~ 22{ 
1•ecitata appreJJo il Campzdogliò, e con moltafodis­
fottione de' nobiL.ffimi C!/ljjmtatori: ma non mia : 
per colpa d'ah·um C orruci, che non fece l'O d~:bttamen 
te le parti, che gù furono c.f]ignate : ancorche fi 
coìl{ermi publtcamente , cbe niun'c.ltra meglio di 
quefta miafiaftata m 1\pma recitata': il che mifce­
ma alquanto i/ d i[piacere : poiche non IJd pe;·duta 
affatto L,zlode, & m certo modo fi è coperto qua/­
cbe poco di'biafmo, che fele poteu.1 d.m' , col mol­
to d; e fiè dato alle altre: _;il/! a hò /P t /.mz .: cb e w: 
altra 1>olt.-z far,i più auent!.tr.rt.'Z . Io -vo:;. lu; finu-e 
di jcriur.1e più parole: accioche -voi hahbt7te com-: 
modità dt attmdm: a gli efl empi . Sta! e [mto. 
Di 'l{Ema . 

Al Mag. M. Lei io Pao!ini , 'per 
fu o Zio. 

V I ringratio molto della g;·ata •·accommcm:. 
da tione fotta mi d nome "VCJjl ;·o dal ~ig . .A n­

tonio i!Amt'fta, e ve ne •·immuio -v n'altra con qucfict. 
mia. Vi refi o obligatiffimo cofi dell'amore, che mi 
portate, come della cortcfia, e dilzgenza -vofli'a 
11ello ricapitare le mie, e Le a/t;·e inchmjè : ma mi 
,·increfce, che non mi date occafìone di rnoflrarui 
l'.tmor, che "P i porto, e di pagarw quale be parte di 
ijTJefto obligo, d/lo 'Vi tengo, e dJ.bito . che in modo 
s'accrefchi > cbc non pofla fcemado crm quanti fer-: 

. P uigii · 
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uigij -vi fa ceffi: onde 'lJi prego, che occorrendaui,m~ 
commandate . Il Sig . .Antortiofla bene, e l'Illuf­
tr!ffimo {t4o, e naflro padrone (come egli anco vi 
deuefcriuere) fotta7'afqua'lJenirà d Trento • L' 
.Aggregatione della Compagnia s'è ottenuta e s' effre 
difcono Le bolle : Mio nepote le portard alla [tJa ve­
~Juta, che farà trà pochi giorni. In tanto confer­
uateui fano , & incaminate la inchiufa al Sig. ge­
-rardo. Vi rifa! uta anto mio nepote, e "l'i deuemol­
to per la voflrafottaglipure da e!Jo Sig. eAntonio. 
Dì 'R.!)ma • 

Al No b. Sig. Papirio Bartoli . 

S E benefieteflato quafi i'"Pltimoà 1·iceuere mie 
lettere. M. 'Papirio; non "P i date però d cre­

dere d'ejJere meno amato degl'llltri, e che "PZ tenghi 
me n caro: an'{jperche aflai vi amo, "Polfi prendere 
quefta ficurta nel tard ae, non gia tralafciare, di 
fcriuerui: E mi perfuado,ch' eftenda )'Oi cofi buma­
m , e cortefe, come fatti o , e bmr1o, non "P i dorrete 
di ciò , ne -v t [degnerete di cofi picczole torto ,fetale 
può dirfi quefla libertd fd gli amici: 'l'{§ douete du­
bitare dell'amor, cb' io vi porto , fe confiderate i~ 
merito -voft ro d' efi ere amato per le "Po.!Jre -virtuofe 
'fualità, come conofco io il debito mio d'amarui per 
la beneuolenza yoftra 11er[o me, c be fempre hò e­
j]!erimentata più con gli effetti, che conofciuta con 
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le parole,ò col defiderio.Onde pofla da parte la fcu· 
fa del mio brette filentlo: percbe io defidero difcari­
carmi del pefo dell'obligatio1te, che mi vifento, co­
me voi vi fie te induftrtato, & affaticato di porlomi 
fopra le fPalle dell'animo, vorrei forio ad ernolatio­
ne voftra non dell'animo, ne delle parole : c be peJ' 
tale via non potrei [caricarmene: anzj poflone fo-. 
p;-a voi vno, del quale non ve ne alleggerirefti cofi 
focilrnente tanw è g;·andc quefto buon'animo mio, 
e le parole /i abbondanti, che farebbono quafì fo­
ttei'Cbie: Ma ad emol.rtione dr1 gli effetti, de quali 
più r(ZÌ compiaccio, che di quelle . E perciò vom i, 
t·be mi de fii occafìone (e ve ne prego, di moftrarui 
il defiderio mio col commandarmi) c h ero lo forò co 
lobedirui lietamente . Dunque fìate cofì pronto à 
queflo come fofti ad vfarmi cortefìa. E qui taccio: 
"Baciate, per me le mani, a quefti voftrt, e miei 
amici, e /late fano • Di P,.gma • 

Al Mag.Sig.Papirio Cartaro. 

N On vi è baftato M. 'Papirio mio, pormé all' 
animo il debito dell' affettioue , che mi 

portate, cbe h,mete voluto aggùmgerui queft'altro 
della humaniffima lettera voftra , tenendomi forfe 
co/i buon pagato re come fiete voi la;go diftributore 
deUa voftra gerttilez.:za; E certamente non rimar­
rete ingannato: perche non folamente voglio refi i.._ , 

'P :2. tuirUl 
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tHirui mteg1·arnente t-vno, e l' alt;•o debito :ma dar~ 
nene dnco L'vfura -volontaria de gli effetti quanda 
"P l pzacer.i c!Jiederla,ò almeno accettarla r'io J>onò 
pagarf.z, 11e VI moua à ricufarfa/a -voflra buona co­
faenza: perche l:ojferifco per lo' merito dell'amor 
?10ftro, eflendo il premio dell'amore, l'ifteffo amo­
re, & il wantenimentr1li fcambieuoli offitij • QJ_~el 
debito dell'amore fon certo di paganti, e di reftarne 
anca crcd.tore dt gr.mfomma, e nort -vi pazaquefla 
dubbiofo , ò ft1·ano : amandoui io fommamente ; e 
t1·d gli amici cari (non dico padroni, e feruz: perche 
quefti fono nomi più tofto dt cimltd, c be d'amicitia, 
& molte -volte d'adulatione) -voi non fiete ne l'ul­
timo, ne'l mezano: JJ;Caqueflo debito degli effet­
ti non potrò mai pagami fe non l' accettate,dandomi. 
occafione di ufarli, e mi farà tanto grato facendolo, 
q ua1-1to mi è la beneuolenza uoflra : ne credùtte già, 
ch'io lo defideri per fgrauare me dall'obligo, che_ui 
tengo: ma per obligare an co uoi à renderrm il cam­
bw: pcrche uoi hauetemaggio re commoditd debe­
nt/icarmi, ch'io forfe dt gratificami. Egli è ben ue .. 
ro, cb e l'animo rnio à qt1ejlo è fi defiderofo, ep1·on~ 
to, chef e 110n è fouercbio, almeno ui parerà baffe­
tto le' & e fi grande, cbe più tofto ne wntribuàeb­
be, che bzfogno haueflc di riceuerne: Ma non uorrei 
già> cbe per queflo uoi mitenefliau.v·ocflendoil 
dona1e per riceucre fPecie d' auanti.1: peròcbe io lo 
foccio foto per confermatione delt'amicttia, e ciò J!'-11i_ 
· -- - - no t 
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no i fcam!J!euolt bene/ìcij. 'Piaccia-dunque à Dio ; 
& à uoi darmi occafione: ond'io pofla moft-rarui l' 
an:.mo mio buono, e uoi conofcerlo non dtjfi:rertte nel 
il ~ffetti dalle parole, che egli puramente mi detti(; 
inchinato ad ama1·e, & bono rare glt umin, & i 
turtuofi, e malto pitt giouargli proprzo ftta debito, e 
loro merito: Godo moLto ,e ui ringratio malto, che 
ui fiate rallegrato della mtq dzgnicà confeguita, ne 
altro poteua io afPettare, come uero ami!; o, Et il 
Signore uoi ancora à tale, & d maggiore conduca, 
fi come mem:~te, tutti bramano, & io [pero: per­
che daluoftra ingegno, e dallo ftudio altra non pu(j 
fPerarfi. Ma non è tanto il mio godimentp,cbe pof· 
fa al rincrejcimento uguaglwfi & è'.lflai maggi~­
u del uoftro per la mia partenza: perche uoi haue• 
te me fola d.2 gli o cebi fmarrito, c'9" io molti: ma [i­
come t'affanno mio è alleggeritodall'eflere amato, 
cofi farà il uoflro ( eflendo uoi ce~·to, c be io ui amo~ 
e tengo caro, e maggzormente nell'udire , cbe fiete 
fano, e lieto ) zl che Dio ui mantenghi. E qui tac­
cio per non ef! emi più tediofo. Degnateui 1 per gr.1- . 
tia ,[aiutar d mio nome l~ Signort 'Paprr~o, rv--_z~of­
tino, .Aurelio, Cio: Batti/la, e'L Sig. Conte Bn!• 
naro fe è I'Ìtornato allo fludio: Et io d uot bacio la 
mano di Itoma. 1l di 2.. di 1'{2ue-mbre 1 58 S. 
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Al Ma g. M. Paolo Beuilacqua; 

N O n -vi date à credere, M. 'Paolo, che per non 
hauerui /in h ora fcritto, mi'fia dimenticata 

di -voi: percbe -v'ingartnerefti molto, e farefti gran 
torto alla -poftra fPer~tnz a nutrita da!Je promzlfioni 
mie, e dal merito yoftro ; & ingùti'Ù:reft i la mia 
fedecofiprontaaU'ofleruare, come l'animo à pro­
mettere . Io fi come 11iamo, 11i hò nella memoria, 
e non pofl o fare altr~tmente: percbe l' affettwne,che 
mi portate, e che mi oblig a ad amarui, è sì fotta­
mente nella memorza imprefla , che quafi ftnnolo 
1mporturw la tiene contirmamente fuegliata in 11oi e 
1iuolta, el'aiuta alla 11ifta, del bel duno , che mi 
focefti, che fPeffiffime fìate leggendo, la fd più -vi­
uace, e f11no, e l'altra infieme mz sforzano come à . 
tmerui caro,cofi àdefiderar di feruirui: quello {~te­
cio 1 enz alti o . q 'tefto fo ;·ò q u.:t.ndo 110i me ne dare­
te commoditd, ò s'apprefenterdtoccafione d me, la 
qu,1le pofla giorwnento, & /;onore apportami. 
Siate certo , c/;e non fuggzrò ne fotica, ne di(àgio 
.,/ermo, non altramente, che penne ftc({o for ez : 
~rriocbe fi come lo· (t:.rmbzeuole arrtiJ i' aoftro(gran­
de cert.tmente) co•zgio;zrrc sì gl'a11tnZt noftri, cbe 

ò ' l' paiono 11110, così nonfìa;zo [epm·.rte le yo/ont:c,e g l 
effetti, c be panno ad ,zmendui eflm: giozm;?lt , cJ: 
honoreuoli . .AffimrMeui do nepi c, c be, s ,z p.tro d& 
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mè ftef! o "P i amo, non poj] a di "Poi giamai dimenti­
carmi: perche fia al pero amore no1z compagna fo­
lamente :ma germana la memoria, e per niun luo­
go, ò tempo nonfi allontana da e!Jo, come fombrtt 
dal corpo non fi dljgionge, E queflonon -voglio io' 
con parole fole dar11i à credere: ma con le opere,;he 
fi come fono pitÌ certe, e più Ptili, cofi fono più gra­
te, e più meriteuoli. E però taccio, e f/i prego, che 
mi ftriu~tte alcuna -polta. Di I{gma. 

Al Mag.Sig.Gio. de Nobili. 

S E foj]è in me l'ampiezza della dottrina, el'e­
JPerienza dell'arte, come "P i è il defiderio , e'l 

diletto di compiacerui ,farefti ficuro, ch'ro con mi­
glior giudicio, e con migliore fii le batterei non fola­
mente confiderate, e limate le -voftre compofitiom: 
ma etiamdro formate, e notate quefte regolette,che 
-voi cofi ardentemente mi chiedete, che -vi fcrìutL.J • 
E{e ben hòf-vno, eL' altro adempito, è flato pn't per 
obedm:al-vofho commandamento, e per fodisfore 
al -vofiro defidCi'io ( penhe t amore, d/è tra noi, e 
grandi!, e (cambieuole m'aflringe) cbe io d ciò mi 
conofca idonea. Ondl' s'haueròin quale be parte me­
no perfettamente operato, & infegn.uo, farò per 
l'-vna, e per l'altra rzputato degno di fcufit , e forfe 
lodato della p;·ontezza, e dell'obediewza : amJ del­
la forza; cb~ così dolcemente tobligo dell'amore 1n' 
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bà (iato ; E -voi, fe non 171 haurò pe1· forte d pìenu 
contentato, incolpate il-vofì:ro fouerchio dcfì dcria, 
il giudicio, e la fP :ranz.-z, eh t di me hauete in voi 
cocep!tt<t, che v'banno fotto promettere dt.me,quel, 
cbe fo;fc 1l O,l/. è in me, tolto ne l'affèttione, eh è fo m­
m.1 v~rfo v oi .• M.z cbe vado protcjfa ,zdo ? C bi 
Jcillti /lz d'mtelletto h:uterà, mi fcufed : Eccoui 
adoaquel'Egloga , e laSeftina voftre per· natura, 
effendo parto dell'ingegno voft ro, accommodate nel 
miglio;• mJ -Lo , che il [oggetto , l..: tcf]itu ;·a , e lari­
m:z d~ll · v 1.1 , e defl',lltr.z co >tce([o nt'h:mno :pere io­
che per nrm tr.uttare , ò rzon v {c tre d.< q•eeft i , non è 
potuto fr.zmmetterfi, ne v fa re mt.~ lwre ftile ,ne mri­
tare le comp.zratiotti , ò l'etociJt'tol'li ,:[e non in a!w ­
na p.r;·te i& in q ile !Le, c be m: (o•JO wn?Jte in ta­
glio, 1/.0it bò l.z[cato di accom m.l.m: 'ffwtando ,.?.g­
gion.se;zdo , e toglic.do c ò, cb e trt i è1w[o r;ul det­
to, m ttzcbettole, ò abolt-l.wte & rmlin.zn to etùm­
dio quel , cbe era co1[u[;,cbe rend.:1t.1 tutto il co '&t­
ponim"nto ofcu;·o, e fcoflcil) •nulto Jh anarnente co­
me bell.z fi ~u;·_z d'intent-E b.'il oz..z J : "ll!<1 di fuori mal 
dijpofl :z >e m zl Oi'ilat,t : r.../"U:~ pr:rciJ:: è .{t!perfl:w it 
t t!tto miil'tt zmert 'e il.urm·e , l..z(ciaò 1 c be voi me­
defi rtta p.tr.t ;o n m lo le pri:ne ordj1ue ,t'le e•n.:nd. t· 
te , lo cowJfci.ztc, '! gi:.dicate . e !J -l{Lò .z/le rego­
le , cb e con l'occafiotle di rpeft z e n ?nd.ztio•Je bò no­
t,zte , le q ualt v o! co >z l'l jì: 1lpc:to dG! h flitdto p>·octl­
rci'~tc t.tlmente j ì:olpirlr: ne/l.t memori.z,cbe po!fl:ttc 
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ad ogni occafione d t comporre v farle; e quefia fla 
la prim,z cofi rtf} etto ,z/l'ordt!le, come alla digmtà, 
& a/[,z necel)ic.idell'vjfJ: [L,ògetto, che fl prende 
a flJtegare deue cj]ere V/lO jofo > IJC in alcuna fua par 
te muta;fi, tahbe p><i.z ptù dt v no in czafcuno com­
ponimento: m.z più 1tella Cart\!Jnc,c ne gli altri bre­
ui altramente paretr:bbc come quelle /i gure, che fo­
no parte di /;uomo, parte animale bruto : R!!_eft(J 
poi d.:ue intieramente, & ordinatamente ef!ere tef­
jitto , tl che fe non s'o O erua non mofira: anzj perde 
k qualità, la vaghezza , e ciò s'in tende, che' l jufJ 
prmcipio) it mezo' & tl fine (parti primiere d'ogni 
jògetto ) fiano frdjè corrijpomlenti, e conueneuoli 
d gt~ifa di perfetta /igzmz cioe, che in tutte le Jiu: 
p.uti vguale p;·oporttrnu: dtmofiri : Se di beltez...za 
fi fouetl .t, fli.tfi entro i wn/ini dt bcllezz...a,c fi rac­
co_;Lwto, e jì refi;·in.~ano mfìeme tutre quetl,e par­
ti, cbe fono propriam.:ncejite, e panno J01·rn.zr -vera 
beltà ,arrgzongendouiglt omaitli:ntt, dt conuene­
uoli CO!IlfJ.u.:mo,ti ,fi,mlitudtai, dt cLo. utiom , e di 
parole , che fono /iui colori , & artt/icioji ombreg­
giarnenti . Le comparatioai, con cbt' s'adorna zl fo~ 
getto fi.mo conformi, ò fimili wfi nella qualità, fe 
qt!eHa s'a(fìrttiglia , nella 1ua,ttità, nella raz<(a , 
nr:/li accidenti, r1e gli effettt, e nelle attzoni vere, ò 
/in te. Che fiarzo po(fibtli , ò vert/imilt fewndo tl 
propofito, come pei· ef!empio . JL dolore al dolore fi. 
paragona, t'allegre 'l\.~ all'atlegre'l\,'{_a, il canto al 
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carzto, il numero , al numero terminatfJ, ò fenZ,_t! 
termirze, bontd d bontd, male d male, e cofì delle 
attioni, E tal bora per incbiudere, ò efchiudere 'Vn 
contrario, Ò diuerfo effetto, come è vguale,ò mag­
giore la tua felicita, della mia miferia, la tua alle~ 
grez...zadelmio dolore, ò co.rì tanto è l'amor mio 
-perfo te, quanto è l'odio , che tu iniquamente mi 
porti, confiderando la fimigliawza della quantità 
non dell'affetto, percioche come affetti cvntrarij a­
mor, & odto non panno conuenire nella qualitd. 
E per toccare la 'Voftra Seftina, in quefìo propofì­
to, la quak pare(.r'io ben intendo) 'Vn'iftromento, 
/e cui corde non fiano accordate, ò 'Ve ne fiano alcu­
rte di folfe, che rendono il concento dfugualc, e di-

. forme. Doueuate 'VOi dire, e commodamente po­
teuate Che t voftri fo[pài delle /iàme d'Etna, ò dell' 
Inferno jim10 più accefe, e più cocenti . In altra_,. 
Cbe'l'Voftro dolo1·efi•zpiù ecce.ffùw, e p•ù a[pro di 
quello deUidannati, ò d'al m, a· quali di fommo do­
lore fia data ccuzJÌone. Et aggionge;·e, che i 'VO[­
tri martiri fono di maggio;· numero delle flelle, ò 
de' fiori, ò de il arene, ò d'altra co(a rwmerabile, Ò 
in/i nita . Leggete la Seftin.1 del Pctrai'ca, cbe co­
mincia: N 6 t d tant'animali il mar fd l'onde. 
Et anco quc/l.1: ~al più dinerfa, c noua, & 
alneper ognieffempio. lequaliperchemi comtze­
ne e!Jer breue, tralafcio • f.!.!!_efta etiandio è buon~ 
'ompm·attone Che le -pofli"C' lagrime fi abond.mtz 
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jo~Jo, che formerebbono Yn fiume, 11n ma;·e, Che 
fìill.mo per le guancie à guifa di cadente riuo,ò piog 
gia. Che' l -poflro pianto è tale, che non lo fciugue­
rebbe ogm g;·an fuoco, ò'l Sole, ò altro calore~ G 
rlyoftro inccrtdio è ji grande' cbe non l'eftingureb­
bono t onde m.1rine, non copio fa pioggia come -ps~ 
talltifiurnil'ifiefso 'Poeta, nel Sr:,netto. Non Te~ 
fin, t-'Ò, e queUi, cbe feguitano. E coji porre Yl: 
contra1·iil , che poJ] a , ò nò, pe1 l'altro e!Jere tolto 1 
ò pure, che' l canto de gli wcelli "P i diletti , ò yj ap­
porti noia. 5t a~tcorcbe egli nel mede fimo luogo 
agg1011ga gli arbori. Non E dr a, Abete, e gU 
altri, lo dice per alludere al l.amo : cioè Che non 
quefti : na ilLauro (Con l'arbofce!) , dice ,po­
trebbe allentar il fuoco, intendendo di Laura: per­
cioche no,1 babbiano "PÌlttÌ di fcemm·lo inqùamo ar­
bori , che: forzo più atti ad accre{cerlo, Ò ricetterlo: 
onde fì. couofce, che egli figuratamente parl.t come 
pro p ne è de' 'Poeti : <!fefli ef]èmpi foci/i ""Vi pro­
pongo , intendete/i Yoi fì mili , ò p;·oportionati ilt 
quell'l p.-me à cb e ponna applic.-zrji, e corrifponde­
re e-volendo/i -vf.tre, imit.1te gli ..Amori, ò carnpo­
(ttori -vari.mdali fecondo il )'ofl ro propojìto, Ù bifo­
gno: Diqu}ji comprende, chele wmparatiom da 
-voi -p fate non fiano buone :pere be ilYoftro marti­
u non può rtella gl'andezza affimigliarji alla terra, 
ò ad altro e teme nto, ne an co alle piante rifpetto all.t 
quantitd, non conucuendo f come gui di.ffi) para~ 

gollnre 
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gonare la qualità alla quanti: d, ò per lo contrario; 
e't martire non hd qu.mtità terminata: ~5H"a la 
grtndezza fuas'intende delta qualità, cb'è l'afprez 
~a infopo;·tabile, e confifte folamente nell'imag,irM­
tione , ò nell'a,zimo patiente. { rzcmpzmenti cofi 
delle comparationi, come delle Elocutioni,s{or'{ati, 
[propojit.zti, e fouerchi non deuono -vfarfi, ne meno 
gli improprij, ò contr.'trij, & anca delle -voci:per ... 
che quelle fi fi'a,nettino, c be col [o getto princzpale 
s' acwmpagn.mo, e lo JPiegaao conueneuolmente, 
e jì.1no atte, e bafteuolt d formare il verfo wrrente, 
e fino a/1,1 rimaleggiadramente condurlo • Q..:;efli 
'Verfi da .Poi fatti. Non vaghi augelli : el' altra 
N an ig1 •1do. e forfe più ve ne fono , rton fanniJ 
al propofito delfogetto, (e ben pote11ano accommo­
darfi nella maniei'a, c be fi leggono hora da me ac­
co~~nttodati . I nomi foftantiuicon l'articolo non de­
uono ji·aporfi alli nomi, che -vogliono eflere per n a• 
tm·a -vicini~ e cangianti: pacbe dtffqrme, & acer­
bo fi i'Crtde tl ver[o .m.1 ùt aggettiui mutar li conuie­
ne: fi wme in qucfti -voib.1uetedeuo: ~el d1 pie 
tra con : . 'Poteu.zfi tanta pag.nnc/Jte, quanto fa­
cilmente d!re \1 armoreo, fengno, alpe re, . 
gelato: e:;;~ altri fimili epiteti, Et in qualcb'altro, 
doue può l'arz,gettiuo ~rnfì, il quale r a pitt corrent~, 
e più v:tgo il v erfo, e maggiomJente ponendofi l'l­
cino all~ cbz .. fura deL JJerjo, ò aUa cadewza. Lep.1-
role > cbe uon conuengono cofi al penfiero, rome a/C 
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Seconda: 2iG 
effetto fi fuggano à briglia fciolta: e come [pauen-· 
tofe lame ; quel/.edico, che non efPrimono cort la 
propria loro fìgni/ication'e ciò, che noi 1'og,lltl1rtO di­
re. f<!.4laparola(Senter ·do) nonbeneepofta, 
ò v fata, per cagione delle feguenti ( t-Jno a, ...:Je­
lo . ) percioche non d imoflra conifPoden-z a à quel· 
la, ne conuenienz:..a alla intentione cioe non opera f 
effetto, cl{ e voi vo;-refli: per l'articolo . Dov.eua­
ti dtre (Sentendo il Cielo) i vcftrilamenti: ò 
pu;·e Mandando al Cielo, equFftoe p1ù conue­
neuole al tutto . 'Parimcnte quell'Al .. e n d ere • 
-vuole efiere Defcendere:'Pèrche [e'l gran Motore, 
flà nel Cielo, come voi Id su loprcfupponete e/Jere, 
non puè afi:endcmi: ~donque diafcgli, zl woto del . 
Defcendel'e (in tena) I<!_~ e Ha co11gwutione [epa­
ratiua (Oue\·o) nons'vfa nclve;fo : ma/a O'. 
fhettamente pra·nonciata , é."" accentuata. [l la­
fcùtre le comparationi imperfette, Ò non finite e V l­

t io biafmeuole al poeta,e dtmnofo al componimemo. 
Il porre aggettiui contrarij alla natuva del Svft:m­
tiuo ò diuerfi. [llafciare vn detto, ò vna fentenza 
inconchiufa ) ò fenz:..a terminatione) ò appoggiarné­
to :Il dare vn'attione ad 1ma cof.i, Ò ad :~mmale . , 
cbe naturalmente non le conuwg4. Il dir cofe.im­
poffibdi, ò non verifimili inquanto aU'intentione,(J 
all:z dlflJofitione del [oggetto. !lllariar fogghto, t! 
famettere altro diuerfo: onde paiono molti: Lari­
cordo. le rime della Seftiua deùono vfmfi tutte~ 
. . - ~~ 
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due paabe, e. tutte nomi, e niun .,erbo. f!.!!.efle 
.,ocz 73ofchettz, c [antando, .,na è di tre fìllabe, t 
altra p m· e, & è .,e;-bo. N.§ l commiato, ò Licenza 
fuafi upplzcano le rime .,fate, e pongonfi due pe;o 
"'Jlerfo, & ordinate come po/Jete .,edere in quelle 
del 'Petrarca, ò d'altri 'Poeti • E quì piglto anc'io 
€Dmmiato dal ragionar della Seftina vofìra, e paffà 
aU'Egloga: ma non mi allongberò lrtolto;concio{i:t­
cbe la maggior parte deUi auuertimenti predetti , 
p<>fjano femil·e, come deuono .,farfi , anco à tale 
compofìtioni, contenmdo in fe quefta .,oflra quafi 
gl'i(leffi folli, e jìtpel[lu~ parrebbe, come noiofo il 
repplicarli : Lafcio d'.-zccennarui quai fi.wo i .,erfi 
mal orditi, c peg,rio te/fu ti, de' quali altri abonda­
no,altrimancanodifillabe. La tela delfogetto ~ 
molto induftrioflt, e 11aga, e conuenientemen&e dif­
pofta, e però non cl altro baueua bifogno, che di po­
litezza delle -voci, delle elocutioni, [,1 quale io hò 
proetmuo darle:accioche [c( ben n~ n foffeperfetta) 
p,oteDè almeno comparire trà le mediocremente bel 
le • I o di fopra diffi, che attribuire non fi può qua­
tità, ò effetto aUa co fa, che per natNra non hà ne 
"\>na, ne l'altro : Le acque non banno de fire, ne i 
'E aggi producono fiori. quelle fono del genere delle 
cofe, che foldmente h.umo l'effe re , e quefli fonuo 
folo ifrutti: c.511(a il Defii'e , è di quelle cofe, cbe. 
hanno it fcntire, oltra l'eflcre , & il viuere, come 
tutti gli animali. V e1·o e ben, che fi concede a'T?e~ 
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Seconda. 2]8' 
ti r/d.tl'e à vna co fa la q ualitd, Ò effetto, che non è 
fuo proprio, e di ciò fono preni i componimenti di 
molti,fe non di tutti: ma leggere lr: Fauole d'Efopo, . 
Filofofo, nelle qualr quafi tutti gli animali non tan­
to fouellano :ma pare, che fouellino fententiofa­
mente: 1-{pndimeno lo fon no tamo artificiofamen­
te, cllèmerauiglia: ma ""Poi non cosl hauete fotto. 
Q.!_tanto all'altro errore: poteuate beniffimo, e pro­
prramente dire Ombrofi F:tggi, in "Pece di fio­
riti. e fi toglieua ctiandio quel rafftontamento del­
le F. che non è molto lodato; anz__i e burfmato cofi 
nelle fillabe, come nelle lettere fimi li. 
I o potrei (e vorrei pe;· molto più giouarui) aggion­
gere molte altre cofe, non per correttione de' "Poftri 
componimenti : ma per 11ofho ammaeftramento : 
ma le fcrru-erò ad altra più commoda occafione , e 
-voi non fo;·ete poco ,fe impar.ue pe;· hor.z, & ado­
perate quefti precetti, e però taccio. Se quefte "PO[­
tre compofitioni , che incbiufe vi rimando, farann() 
bene accommodate, e -vi piaceranno , raUegrateui; 
Et io mi rallegrerò lwmui ( à prò ""Poftro )fodisfot­
to. l l premio diquefta miafotica tanto ce;·eamm­
te à me grata, quanto à "POi "Ptile,non altro voglio, 
che fia, che la con fermat ione dell'amore voftro, & 
"Vnamemoria eterna così dell'affettione, ch'io,; 
porto come del defide1io, chediferuirui hò fempre 
hauuto pronto, e l' bauerò perpetuamente. L' .Ama-· 
ranta di q tld non fi troua: dubito che fia ò fman·i-: 
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ta, à afe afa in qualc~c Jfelunca per 'Vergogna, ò 
per timo; e delle Ftere, o pure, che fia fiata ;·apita 
d.t alcun Satira, ò ar1co, e queflo è -verifimile , dal 
Situano, c be n'è amant'!, e la fcguztaua : Ma fìa 
come fi -voglia nou hò perdtJta ne La materia, ne la 
for;ha da rifm la : Se tra tanto non -vi capzterd nel-
le mani : ma cercatela con bracchi e con leurieri, / 
fPeditamente ;·efcrtuerolla, e la inuierò di nouo:ac­
cioche ettandio in q m fio fodtsfoccia al uofiro defì­
derio, fì come anca l'IJÒ cornpofif! : Salutate i 1Jof­
t'ri , e miei amici da mia parte, e -viuete felicu • 
D'~rco. 

Al Medelimo; 

P Tace[Jeà Dio, cariffimo Sig. Cjioanni ch'io po.:; 
tcjfi cofì rimedtare ai1Jofiro affanno, ccme bé 

mi è noto il-vofi ;·o male . SL1tc cci'to , cb e 1Joi mi 
")Jedcrefii tar.tto pronto d lcuarucne fuo ri, quanto io 
fono fiato prcflo à confolarui con quefia mia : Ma 
pegg10 è certamente, c/; c non po(Jo ;·imedio porgere 
allernie propriemiferie. l-IÒ /,z FortnM tanto ini­
mtca, e tmzto molrfia, che fouentc bò inuidia alli 
dannati m:ll'mfc;-no , i qua/t reputo afiai menodi 
me a[jl:tti. 'N_!Jn conoj2o bora altro rimedio : al 
comrmmedifPia ccre dell'<7_{lmza, cbe qttcfio delle 
fr equenti lett~rt:, ò quello dcil.1 ftabiie memoria. Lo 
fmucre ·,l/l'amùo f}}{fi c volte > è facrle : ma ricor~ 
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Seconda: 259 
dar/i dell'amico, e puì facili!, e pitì. [t curo in quella 
maniera fi ragzona folarncncc con c[So:rna con que­
fta e fi ragiona con la fua imagine, e fi vede quafi 
egli fia prt:j'ente.Godiamoci donque con l'animo fem 
pre,malte 1Jolte con la lingua, fin che la nofira buo­
na 1Jellt1ti'll ne darti Occafione dz goderne con la 1JÌ­
ffa,e con la virturoja conuerjatione di tutti voi ba 
·nor,7ti/fimi giouani. E confolamoci con la JPeranza 
nutrice de/li cuori ,e folaz.:zo delli tribulati acciocbe 
e lo fì:ambieuole amore non fi raffredda , r: l'amici­
tia totalmente non mancbi quajì lur11e.icui uon fi 
aggionge nutrimento. t· i giuro per la fantiffima leg 
ge del/ cmicitia,cbe non dh;erfi effetti producauo il; 
me le no .fire lette;·e,cbe fi focc!ano in 110i le mie co­
sì,nel darmi confo/,uioru:,come dolore perciocbe non 
meno io ami 1Joi,c1Je 110i amate me, e maggior for­
fe defid eri o hò io dì rmederui,cbe 11Gi habbiate del­
la mia p;·efenza.fl conofcere da quelle,cbe voi tan­
to caro mi tenete, e che 1JOrrefii banermi appreflo 
"POi gr.mdemente mi confola: ma 1Jedendo,che tantt> 
-vi attnfta la m1a lontanan7,;1 ;fento incredibile di­
JjJiace;·e: l a onde è neceflario trd così 'J>a;·ij mouimen­
ti de !li ani-mi nofhi fermarfì,& affettare alcun 1lm 
to,chc n è cortducbi allito defiderato Stiamo co flan­
ti in 1uefta auuerfa fortuna, e romperema ogni ji1o 
trauerfo. In tanto facciano le lettere l'officio loro ~ 
H o riccuuti i 1'ojhi Sonetti tanto colmt delle rn.'~ 
lodi1quanto del/,'amOI'"J?Ojtroj d t queUe 1JÌ bò fin,~o ;· 
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lari gratie,t di queflo molta oblig 4tione pmhe tut­
ro m'è flato gratiffimo non pere h' io conofcbi efterne 
meriteuole: m« per che -vengono dal-voflro giuditio 
le taudi, e dalla -voftra gentilezza l'amore accetta­
te in fegno di co1ztracambio le rifPoflc..,.. • Vi mand() 
•neo gli altri, accommodati nel miglior modo, cl/io 
hò faputo. E quì dmtro -vi accennerò alcuni errori 
Ji non poco momento acciocbe in altre -voftre com­
po{ztLOni procurate non commetterli, e quefto hò io 
fotto più p;·eflo per compiacere al defiderio -voflro, 
che per mofhar) cb' io fta idoneo a conofcere, & 
~mendttre i difetti degb altri: e però io con/ido,cbc fl 
come io [m·ò da -voi ringratiato, ilqu.tle mi commcm 
t/ate, così io debba ej]ère fcufato appre{Jo gli altri • 
.Atte11dctc poiche p e;· impara re -voi -vi ponete [ot­
to la mia lima .J fogetti, ò le inuentioni fono a rta­
mente -vaghe, & mduftrio[e: pure mancano nella 
continuatione queflo è, che in ciafcuna compo{rtio­
ne fono molte, e -varie, non -vnafola, e ccntinuatll/i­
no ail'-vlt1mo -verfo, e queflo 'Vitio rende il Sonetto 
molto con/il[o, e molto diforme, & intendio del fo­
getto,che comprende,& è comprejò in -v n [olo com­
ponimento : perdo che la regola è, cbe 'Vnacompo{r­
tiolle habbia -v n p;·incipale,& -vnico fogetto L'cio ·. 
cutione, ò il modo del dire fono troppo communi, ò 
pe;· dirle corì , plebeie: nondimeno farebbe miuor 
~nale,f e le parole, e le pofature delle ft/labe, foft ero 
meglio con catmate,e pit' cor.reliJi.StudiaJedi più, 
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Seconda: · 24Ì 
çbe le parole non tagliano, lÌ non ofc~~rino zt ]'enti­
mento della fentmz a,come bauete fotto nel primtt 
terz..etto del Sonetto. Si come del quale per quanto 
hò pen[ato è fantaflicato fotti/mente, non mai hò pfl 
tut o t1·ouare il dritto fenfo,e però mi è parjo in tuttQ 

mutar lo. Il primo -verfo dell'altro fonetto è man· 
cbeuole d'-vua fillaba,e ciò auienepercbe la -voce..,.., 
Sorgea,è di due fillabe,nou di tre corJ'!e -voi la inten­
t/.ete,& 'V fate perciocbe trd il-verfo due "Pocali 'Pni­
te, fon no rma J o la fil/a ba come quefta, & altre fi­
mili, toltine fuori alcune, come Fiate quiete, e certi 
11omi proprij. ,_;;iJ;(a neL fine del-verfo ,ò nella rima 
iftej]'a o1·dmariamente fi diuzde in due. E facendo 
Sorgeua,farebbeftttto il-verf~ perfetto. f!.!!.efta pa­
roliL.J. 'Più, die eftere pofi a -vicina,è accompagnata 
co' l fuo pojitiuo, ò aggettiuo quando 'P i è come 'Più 
JPlendente,più 'P!Jgo, piiÌ bello, & altri, e nonap­
preffo il 'Verbo, Ò all'auuerbio,fe non aU'horà,che fì 
-vuoi dare all'v no, ò all'altro la fignificatione com­
paratiua fi come Più amare p ili teruire:e nell'al­
tro. Più volontieri,più h umilmente. Jv.afe 
nel-ve~(o fono ttJtte quefte parti ,fl deue appoggia­
reaU'aggettiuo, e ponendolaaltramente, non foltJ 
rende nel pronontiarlo 'Pn'[uono afPro,·e molrjlo: 
cangia di più, Ò rompe la jignificatione, cb e propri,z 
è deljoggetto.'l:'{gn fi può dire (ammira) per guar 
dare llf -vece di mira: percbe quello denota più to)111 

meraui,g.lia, che J attione della mente, che dell've-
- ·- · · !Z_ 2. cbit 



24i . Jlarte 
t h io corporale:quafi miratione deUa mente; la qua;. 
le fe ben n afe e prima dal mirar dell'occhio efierno, 
non però fi deue "Pfurpare per lo fuo effetto : pcrche 
fi mirano le cofe apparenti, e fì ammirano le cau[CJ 
occolte. La mutatione parrmentedel numero e "P i­
rio molto importante: perche non fi deue comincia­
,. e 11el numero delplù,eterminarencl meno. Voi,~ 
molto differente dal Tu, c perczò fe /i comincia pt'l" 

']:1oi fi finifcbz in "Poi, e non in tu,e così per lo contra­
t'io, quando fl ragiona alla medefìma perfona fem- . 
pre,e della medefìmaperfona.Ilprimo 11crjo del fe­
condo terzetto abonda d'"Pnafiltaba. ~efio etian-. 
dio e "Pitio:ma tano più biafmeuoledegt altri,quan­
to è fociliffimo à fcbiuarlo, perciocbe nonfla cosìjle 
o-ilrf il campo dell'ingegno di ciafcun Poeta, che non 
troui "Pna cima atta d comptre la ghirlanda delltt..~ ' 
fu a compofìtione, fìcome anco à leuarla ,fe "P t fofle 
di,(ouercbzo.ln ,(o m ma è neceflarij f]imo,che le flUa­
be non {i ano abondanti, ne mancheuoli nel numero, 
ma fì fliano trà 1 con{i11i delle regole, che prrfcriua­
no la mifura.Ma paffiamo all'Ortografia, c be algm 
t ile Compo(ìtore ttmto bifogna,qualtto d ricca gem­
?1/.1 v,zgo omamcnto: acciocbe fìa più grata, epiii: 
c!dcueuolctoper,z fua. E toccherò folamentequelle 
parti,nclle qw,/i voi hora bauete errato. Le parole, 
tJ,c doppa:,e:r 1mite hanno le confonanti, come e bel 
l o )ll! due mailiere fi -vfmto. Vna.Se la "Pocefeguente 
ccmùui.z per confonante, fi ponga "Pna fìUaba d~ 
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-'' Seconda~ 241 
tjtleflo aggettiNo con La confonante,che è dopò fa-po 
cale,fewz a -pil'go(eua imwl~: mafolamente nel ge 
nere mnfcolino,òÌ~ef~lelltro, coJzciofincbenel femi­
nino,fi 1,j; t de voce integra, come bella dona bel 
la chio m a, e fnrebbe incouenientiffimo fe fl dicefi e, 
ò {criue!Je bel donna:Mafela prima fìllaba ddla 
pnrola,cbe feguita, fofie di due confonanti,e la pre­
cedente f~({e l'S,I'aggettiuo integ1·o fi fl:riui, e /i prQ 
noncia:come bello fludio,ò fiileJe così an co fi "Pji l' ar 
ticolo Dello cornedellofiudio,ò de/lofiile: òflim­
~o, ò fchemo: E "Poi fcriuefii,del fi ile, f altra regola 
è:.Q:!àdo la pa; o/a hà la prim<'llettera-pocale,fingo 
Jarmente di quefie tre .A, E, o, lequalinonfi muta 
no mm in confonmtti come l'I,e l'V.S1[criuerd l'ag­
gettiuo ò l'atmerbio, ò la prepo{rttone COJJ ambe due 
le letterc,c fi leuerd folamente f-pftima -poca/e, e -p i 
Ji ponmi La virgoletta piegata d guija di m~aLu­
na,come bell' afpetto, Apprels'a ll'acque, nel- . 
(occbio,e così an co i proJJ omi ~ell'honore, E fs'­
Iddio.El/'enò.Finalméte hò 1rmtatn'tlnn rima,nel 
li Qf_taternarij,la quale eflédo fìmile molto n/la [u.1 
-vicina, genera gr nn dtf]rmawz a, e poca dolcez_J,_ a, 
per la conformitd del jì10no, che non lafcia diflingue 
re la -poce. E dimoftraua ancora nel -voftro inge~~ na 
molta pouertd di rtme e poca arte nel-variar/e: .A l­
lro non ho,che dirui,fe nou c be 'Ili eftorto,e 'Ili prego 
per quell'anfietd,che tenete di f..zpcre be1t compone) 
e bene {criuere jChe lJOTZ )JÌ fia {n icofo leggert q li C.'-
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li A utori,che infegnmzo compitamente r v no, e t al- 111 

tro,e contemplar fimi/mente le totnpofìtionide' mi- dtt 
gl10ri Toeti così pe1· imparare'lpJ'ljle, & altre re go M 
le:come per imitarli ancora. E qucfto non 1>i propon io 
go io per fchiuare la fotica di emendare i 1Joftri com fio 
p01zimmti: perche quefta non mi è graue così per po 
fejJercitio,come per 1Joftro beneficio: conciofia,che co 
niuna co fa hò detta io in quefta emendatione, e nel- D. 
l altre 1Joftre,ò d'altri,la quale non babbia io appre-
fa nella maniera,che dimoflro a 1Joi. Fatilo di gra-
tia,Et io -p i prometto, che ne cauarete grandiffimo 
futto: perctoche renderete la -poftra poetica natura Ti 
perfcua accompagnandola con l'arte,come drfcepo- J. 
la, con lafua Maeftra, l'affi cio della quale io 1Jolon- to 
rieri,e [enza pena, vjurperei . .fe 1>i foffi apprefio:ma bi, 
10 flmo che lo forò ,jè l'ardentiffimo defìderio di ri- pe1 

'lorr.areà Jtoma,e ftar corno i per graiJde accidente fua 
11onji mutaffe an':\} nò: per che in ciò farà ftabiliffi- qu 
mo perpetuamente: ma voglio dir non forfe impedi mo; 
Jito.Vi hò merauigliofc gratie del! i [aiuti che d no- .gio; 
me mio hauete dati agli amici, e deUt rifaluti, che à . piu 
nome loro mi rendete. Fate 1JÌ prego nuouamente ctrn 
l;ftef!o:ma [enza 1Joftro incommodo.Doleteui pari- rel1 
mente( ne queft o an co -pj jia graue )per me con quel- t o p 
li miei ò a neo noft ri c art compagni , così della morte m~~ 
ii loro parenti; i quali io grandemente amai, & b?- è ~n~ 
mrai: come etùmdio del pi'oprio lor dolore, cl~e mz.~ (ctl/ 
lljll·1fi vgualmcnte difPiacàuto:ma 'onfol.ttell cm·a· pigd 
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~econda . 14S 
•n ente come s'io fte/Jo fa ceffi tale officio • Darete le 
due accompagnate con quefta, -vna al Sig. CanowctJ 
Mafletti,l'altraàM.Vincenz...o . L'~Yfrr.aranta, eh: 
io a preghi di -voi fludiofi giouani hò partorrtà, pre~ 
fio /i lafcmi -vedere,non hò altro,che fare bora, che 
poli;'fì,& ornar/i .~ettatela con quel defiderio a 
col quale -voi gia la dimandafti: Yiuete lietamcnt~. 
D.vfrco. 

Al Mag.M.Vincenzo Orlandi~ 

L .A trilla noueUa della morte di -poflro padre. 
(M. Vincenz...o mio) quel dolore m'hà apporta­

to a l cuore che e mmtRua l'ajfettione, che io gli heb 
bi, e l'amicitia noflra comporta. Ma perchc ungtJ 
per certo, che fia gionto a migliore flato, poiche la 
fua bontà palefamente lo dimoftraua, tempero al­
t]Uilllto quefto cordoglio:perche s'io -poleffi dellafua 
morte fòuerchiaméte armftarmi,farei tenuto (ca ra 
giom: )inuidiofo deUa fu a felicità,e però io meriterei 

. più tofto il biafimo deU'inuidia, che la laude defl.t....t 
compaffione: co!tciofi1che quefto -vitio dcbbR efle­
re lonta11o da ciafcun'huomo,che fia h uomo, ma mol 
t o più dal-vero Chrifliano, a/quale tanto maggior­
mente conuiene amar la-virtù della charità, quant/J 
è maggiore delle altre, e gratiffima à 'Dio. La mortt 
(e~me dicono,)è fine de/li mali mondani,& è princi 
pio d~Ui btni à quelli) ch'muoiono buoni [briftiani, 

~ t {icome 



· ~4~ Parte 
fi comé'egli J morto.(ome adunque ffà bene·, che Ì() chi&D 
me doglia di quefta jì1a partenza nonaltr.1mentc.....J htlll· 

biji>gna,cbe mi rallegri del fì~o guad,zgno immorta- non ili~ 
le.Fate voi anca il mcdcfirr,o ,e w rt'ejjorto. Ma rite Tra l 
nr:te nell'animo quella mf'ftitiafolamcnte,cbe la pa1 memo 
terna obligationemerita, e L'vfanza Immana ric~ deUel 
chiede, eosì ricordr.ndoui,wme imitando lefue buo- ~ùar: 
ne 7JUNiere, c be J>oip1ù care douete ha11ere e!Jendo ted!UI 
-vera, e ferma beredttd , che le molte; icchezze, c be folloni 
-p i bd l<tfci.att::perciocbe ÙJ td modo m 1101 rapprefen 
tandolo, noli foLammte comporterete La jì1a perdi- A D, 
ta: ma faretietiandio nella medrfima ripu~atio-
1JC appre;Jo i buoni, rtelta q11ale ef!o era tenuto, & 
-vguaLmente amato. E percbe mi dò a credere, c be HO 
non menrrvoi farete in ctÒ prudente, che JJOi fi ate h() Ca 
narato,non permetterete,cbe l'effetto naturale, vitz 
ca [,z J>irtù della fortezza,[ e JJolete, cb c'l nome y() 
ftro fia confomze aglt effetti. Et io Yi pro;netto, cbe 
d..z Cf uej}a J>OJtra t ole1·anz._ a d'an imo qUa [i di/P rez­
:{_a do le auuerfitd bumr.ne "P i acquifteretc 1t2araui 
liofa glorùr:ln fegnò del difPiacerc,cb io bò [emiro, 
e de/l'amor,c he à ej]o defonto,& d 110i -viuo porto ; 
~cc et tatequefto Sonetto,cbeJ>i mando, ma puì o be 
clite d quel, e/l egli 11i acc~na, coJÌ per J>ojlra -vtili­
tà,come pe;· mia fodisfattione: pere be eg/;fd tof]ì­
ci?,e della voce, e della mi.1 perfona.[l mro rito1110 d 
R.!} ma t.mto è dJtbbiofo d me qua11to è defidc;-ato da 
-poi, c da gr altri noftriamici: ben J>i famo ficuro, 

clHI 
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Seconda! i4? 
cb e non folo io defidero : ma cerco di più, che fia itì 
breue.E pei'Ò preghiamo tutti la buona fortuna,chc 
non inganni,& il defìcleno,e la fPeraw{_a commune. 
Trà tanto pafcete la mente -voftra di amore, e di 
rnemoria;e godiamoci: con la -vifta, e con le.parol• 
delle lettere, le quali cofe tutte ponno conferuar~ 
-viuaciffima ogni amicitia.Vi ringratiofommamen­
te delle raccommandatiom fatte per me agli amici l 
fauoritemi con quefta rinos1arle D'vfrco •. 

A D,Sebafliana,e D.Curtia de Carmelini 
Romane. 

H O fempre nelf animo hauuto c...9U'adre [ore l/c' 
C ariflime di fcriuerui cos} per aurfarui d eU~ 

ftato mio, che miferiffimo è come di colui, cb e da -v n 
delitioftlfimo giardino v [cito è in -vna horribile feJ .. 
rw confinato • Ma ancora per a[fiCIIrarui, che ne' 
cuore hò voi,non altramente, che l'anima mia iftef­
Ja, che ficome non mai abbandona me, così di -voi 
continuamente fi ricorda, percbe fingolar amore-;. 
-vz porta. N.gn m'è -venuta per innan~ migl}oru 
occafione )c be quefta di fo.rlo,eperò me ne fon dolu~ 
t o fempre, e non -volfi lafciarla trappajfarle • 1X2n 
sò come 1>0i -vi ftate, conciofiacbe ne -voi ne altro d 
bocca,ò per lettere ma fà auifato. Ma[efietefane, 
tanto me ne ra/Legro,quanto -vi amo, e11iamo grau 
diffimamerJte. Ben mi perfuado, che farete moltt 

- f'onfolate, • 



24~ Parte 
fconfùlate, & afflitte per la morte del-v~flro. M. J1ta 
Cioanni; della quale mi fcrifle il mio S1gnor zzo e M1ene 
me ne dolfi di quel dolore, c be merita la parenteÌa, mital 
e f a11.icitia, ~be r:-.1 noi fil, g1·ande certamente, & longil 
etiand.o 1 rr.o!tibenefù ij, cbe mi fece . .All'bora,di- nel!' 
co me nedolfi nou medioo·emente in me flejfo, e da co.St 
rnefleffo come quello folo, c be fapeua il merito fuo: perch 
H ora con "POi me ne doglio,ò più tofio fì.uopro il do- n~ac 
ìore,theneprefi, &ttncorafi conferuanella mi~t.J mo,e 
mente infì erne con f amore, che non mai "Perfo lui lodeu 
11ncor morto, è fcematc,E non ui fPiaccia,(uiprego,) 
che dopò alquanto fPatio di tempo, io u1 rinfrefchi il 
uoftro dolore col toccrr~ i la piaga della fua mortu 
pcrc!Jf s'egli fù caro uiuo,come ueramente fù; ama.:. 
rete etiandio la memoria d t ejfo tìJOrto; ma infierne 
ttiandio confolatmi: ch'egli uiuendo fia flato buo­
nopercioche la bonta della uita d'un buomo parm­
te,deue eflere gratiffimo pegno a quelli, che fopra­
fiÌII.OlJo,& an co effèmpio, come è lode confòlateui di 
più, ch'egli preghera per uoi sù nfl Cielo, doue crc­
diamo,che Ò fia andato,ò fPemno, c be anderd fotti 
fie uri, che la beatitudine celefte con[eguifce, c/; c_.; 

ben uifle,e ben mt~ore: E uoifoccorretelo, con quei 
me~, che fono a ciò neceffarij fe per auttentura n'ba 
'Ntfle bifogno: accioche la sù pùl p refi o afct[o, bah­
biate alcun [egno, e merito per lt: fue pregbiere ap­
prefJo Dio • 'fX!!n uoglio aggiongere altro p~r horil 
r~on [otamente perdJe mi dò a ç1·ederc,che uoz ef!en-:. 

dotan· 
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Seconda. '-1-' 
do tanto giudiciofe quamo a Donne bonorate con:: 
uiene,non bauerete a male quefto commune, & in­
euitabile paffaggio :ma ancora:perche non poJJo co11 
langhe parole dtmoflrar il di[pi.1cere , che fentito ba 
nell'animo per la perdita d'un mio fi grande am~ 
co. State fan e fetali fiate ,come io credo, c defidero : 
percbc unicamente uiamo; mafatefì,che con lafa­
nita corporale fia congio11ta la prudenza dcU'anj. 
mo,e la modeftia de coflumi: amo che fiate fomprt 
lodeuoli,&amate.lo ftò a0aibene del corpo( la Di• 
mercè )ma la ment~: hò alquanto conturbata:perch'~ 
io fia Lontano da 'R.2ma, c quttfi in uno eflilio fe beli · 
quefto luoco è la patria mia naturale: ma la {Pera,.. 
z__a di ritornarui mi confola aflai • .Adonque liC Tillt• 

de remo. D'Jlrco. 

AM.Gioannide Valle. 

M I èflatacoJÌcarala"'l1oftralmera com~al­
tra cc fa, che potefJe eflermi più cara, epiM 

defiderata: ne poteua io certamente [ent1re al cuore 
maggior 'onfolationc haumdo per ef]à non [olamen 
te conofciuta la molta beneuolenza,cbc me hauete : 
ma ancora intefo lo flato buono di uoi,e di tutti iHo­
firi domeftici: piaccia a Dio cònferuarui fempre in 
ejJo, come io continuamente lo prego perche aman­
doui 11nicameme 111·defìdero 9ud bene; che a mu 
fieflo uoglio. ~11 bfl rimJIIt4 almslcmra da uoi 

cb c 



~;o Parte 
c!,equc(/;adelli 2o.d'.Ap1'ile,conla Compofitione 
iltcl;~uf.'! [apra la (ocp·iftia,della quale molto ringra 
tio Madonna Curtùz, chr:l'ba mandata, e la tenò 
z.anto cara,quanço,lhe e mi uime delle fì~e mani: & 
affq_i mi piace. { n,.ço{ztracambio rimando a lei uua 
fanzonr,che io ~ompoji,ne/la quale fi còntiene 1>11if 

protefta di cofiamiffimo, .Amante, e credo,cbe mol­
to le dtlettcrd . H ò [aiutato da parte 11ojlra M. Cio. 
feppç 11ojlro cugino, il quale è ì'Ìtomato, & habita 
f]ItÌ il J.Lrco: f/ 1 rwgratia aJfaijSzmo,e 11i rijàluta. 
Eglt con tutttifuai.èfanoeparimente defidera à uoi 
la cqnfcruatione della 11afira falut~, la quale io gli 
b9 a!4ifata. I o 11oglio pon·e /in e allo fcriuere: ma 
n9-,n gid alùmurrui;> percbe quefio mifìa p,itìfocilt, 
che quello, è prù gioc'mdo.M.1non aediate,che que­
fto debba eflcre l'11ltimo fcriuere:mtendete pc1· que­
fla -volta. Vi fcriuerò ò dame quando hauerò,ch~ 
fcr uemi piaceuole,ò etiandio utile rifPondero alle_,~ 
'Jloftrc c!Jc mi man~arete,e 11i p1·ego molto, e molto, 
c be lo focciate. D'.A reo. 

,Alla Sig.Lauinia Gentili per vn'amico ~ 

N 911 fi t o fio g;·a;iofiffima giouane, nelle 11ojlr~ 
q mine fortezze, e n dia gcmzle g;·atta ,fìflm 

lo sgtMr4o 1:on fo!amente di qucfte mie luci cfleme: 
ma qu~llt, molto p i~~ fif{jla méte:le quali ccrnc ama­
trjci della -peri t.;, & 'teflimonij le conferrr.auo >e le 
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Seconda. 1)Ì 
loda110 tali, che l.t mia parte migliore dagli amoro...; 
fì c fereni occbi uoftl't quafi da fi ammeggiantz flel­
ie,ò più -vero da duo cbianffimi Solt rifPléde,fi acce 
fe c,dmente, c be arde,e fi conf urna, e confum.md(} 
muore di cofl acerba morte,cbe auar1z a d t gran lo n~ 
ga que/ùz,onde tutte le creature inferiore muoiono: 
c5U"a {e quanto t maggiore il male,deue tanta efl e'* 
re ;La piaà,che negl'animi, e ne' CJ·tori nafce, ò nel -ve 
dere,ònel confiderare le affllztioni,cli dolori, che.J 
altri foHengono, e porgerui conforto di piaceuoli ptt 
role,e rimedio di vtili effetti~ N._ o n dubiterò io(cre­
dendomi,che quanta è la voftra bellezza' no;z mini) 
re fia,ò debb.t eflè;·e la piet::ì, che del mto male, in_. 
'l>Oi uafcere deue di non con{eguir da voi, mio dol­
c~l]ìmo bene, quello, e quefto, che pare meritato 
conciofia,che non tanto Jopra tutte le cofe 10 -vi ami: 
ttnzj più,cbe me fteffo: ma fi fedelmente ancora -vi 
{eruo,che fon certi(jìmo, che nè nell'"Vno, nL~1teltal.:. 
tro è,cbe mi appareggia, non che fu peri alcuno am~ 
te.E ragzoneuolmenté ogni amore, & ogni feruitù 
meritano premio di queUo,in wis'impic,~ano. Il pre 
mio dell'amore , è l'iHefio amore, e della feruitù il 
ftutto amorofo:perciochè,chi è amato,;è tenuto ria• 
mare, e chi è feruito,;·imrmerare: non "Voglio già di­
re, cb' io tanto meriti, che poffa obligaruiquafi pe~ 
publtcafmttura ne aHringerui per rigoro{a giuHi.i 
tia à pagare l'una,e l'altra: ma acciochc fappiatC-J 
quanto fìa difdiceuolc la ingrll~itudint; !o conhi_{efl~ 

c e 



s~l Parte 
che di niuna cofafia meriteuole:'eflendo molto giu.:. ~ 
Ito,chefì ami il bello, il quale per fua tsatura e ama ~J 
bile.Merita certamente ef]ère la -voRra fomma bel- • 
tà fommo amore, e pari feruitù : & io amandour,-e 1 

feruendousfoccia sl debito mio:eperò fiaindegno 
rzceuere alcun pagamento . .Adonque conuerrà,ch'io 
fiia (come fi dice) alla -voftra mercè, & alla yoflra 
difcretione. Ma pojJo io fPerarla? nòperchenon [ù 
mai compagna: an7J ne amica della pietà la beUez-
'{a:ma fempre conuer sò con la fuperbia,e con la im- 11 

pietà,adonq ue 1>iuerò,e morirò mifera.mente: nondi-
meno' parrni di fentzre la -voftrapietofi!Jima -voce, 
che tJontia è del cuore;non difPerare, difPerato; pe1 ~ 
che [e pare cmdelc la beltd non è crudele tl cuore :e ~ 
la feuerità del -volto non è fempre inditio certo del- ~ 
(a/Prezza del cuore: l o fon l·ella(poiche tale mifiu) 
ma fono anco (jentile. Ma cbi m'ajjìcuraSignor~LJ n 
mia,che cofi fia? qual pegno hò zo della accolta gm- t 
tilczza?N..gnfì può negare,che nonfiate bella: ma R 
fi può dubitare Je;Jarete gentile, con l'amante,e co' l 
feruo: pure perciJe neUi dubbij cofì più fì deue JPera­
re,che temere.Spere•Ò confeguir della uoftra genti­
lezz.p queUo,cbe & amando , eferuendo potrò me~ 
ritare,dalla uofl ra beUezz a. Poneteui nell~ mente, 
econfermatelo,che tanto è biafmata la ir!gratitudi-
v.e,quanto è lod:zta,la beltd: 'Procurate,ui prego ha ra 
flCr la gloria di quella, come di queflo hormaifhaue g1 

re:acciocbe uiuate p~rpetuamcntc 1Jelli cuori,, neUe b 
lingue 
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Seconda.' 2 ~1 
lingue per !una,e per L'altra. Ma poiche dite, ch'i' 
fPeri,piacciaui darmi fegno con uoflra Lettera: ac .. 
àoche pir4 lietamente ui ami e ui ferui.Viueu felice, 
«long o tempo. 

All'Egr. M. Ambrogio Franco. 

V l rendo gratie ,fingolariM • .Ambrogio u­
riffimo cofi dellafiima, chefotedime e de/14 

memoria, (che ne tenete,) come della diligmz..a,che 
nello fmuermi [ub1to hauete ufata,le quali fono cer 
lo argomento tanto della bontà -vofira e della fede, 
quanto dell'amore,che mz porrate poiche non l'a!Je~ 
grez..:za della projperità l'oflra non gli affari do­
mefiìci,chc fogliano rendere l'animo aftai ritrofo al­
lo fcriuere,e la memoria de lontani breue, e debile : 
non ue hanno tolto dell' officio de/l'amico .l.)i'l.{4 po­
trefli r1t0rcere co tra me quefio mgomcnto je ben il 
più delle -volte è follace percb'io a rifPondere a/ltt 
l'ofira gratiffima /;abbia tardato alquanto , a man­
.daruzle tauol e retoricbe:que/lo fuor del debito mio, 
quefio contra la fPeranza, e fodirfattione l'ofir~t.-~ • 
...5U'a l'i alficuro,ne l'uno e auuenut11, per Hegligen­
za,nel'altro permolefiia dicompiacemi. Iofem­
pre defiderai rifPonderui e fcriuerui: ma la poca cu­
ra dell'apportatore m'htifotto parer forfc troppo pi 
gro: E perciù mi confido , che voi mofira~Zdoui coft 
h umano creditore,come fie te grato debitore, l'i conw 

· tentarete 



1$4 Parte 
tentar et e clel pagamento dz quefla fcufa,' & ammor 
~arete qualche dtflri.w:~e n~to della non mia pigri­
tra,con quefta liberalita. f/ z mando adunque le T a­
tlole mie, e cofi -volontieri certamente come fe io da 
-voi le riceueffi, e -ven'baurei fotto libero dono, an­
cor che non baueffi la copia hauuta: (jodetele pure,e 
foccia Iddio, che così -vi fiano gioueuoli, amzepare, 
che -vi fìane grate: Io terrò le altre non per modo di 
permutatiorze:ma per bauer qualche ricordanza de t 
mio caro maefl1o: Se hò altro ,che -vi aggrada,;chie­
detelo,che mi ferà gratiffimo l'accommodamene.Hò 
1·iceuuti pocbzflimi,o de' nofhi crediti, e di poca fom­
ma,i quali cofì integramente , comedilzgentementt 
hò notati. Ma molti,e dz g;·an quantità dicono bauer 
fodisfatto à -voi,altri, con 1·obba data,altri con ope1·e 
&altri co;z denari rborfati, è wmputati ne/lì affitti 
-voflri, de quali io nttll<t' da -voi feppi fuor c be dal 
7J1 tmello,e dal 'Binello,cbe per ciò non ho mole/lati, 
a/fimrato uelle uoflre parole di reftitutione,e com­
peiifatione della parte mia, che è di gran quantità: 
Onde fe uoi mi amati, come io penfo, e Y6Ì aaenna­
tc.e -vorrete moflrarui quell'amico fide/e, chio 'V'i 
tengo,.-r -voi defìde1·ate efiere tenuto: fatte fiche io 
nou ;·iccua danno fi grauc da ila mia fotica,e libera­
lità: Siete non (olamente /momo: ma Chrifliano an· ' 
co; e C briflian·o riputato buono;rzon fote ingiuria al­
l'bumanità,ne alla bontà -voflra ; acciocbe con poco 
p re cio difrç;udato ::non comprate "Fna gran pentt..J 
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Parte 2) S' 
mll'infem~. Mi con/id o, che 1Ji sforz..areti fodisfar~ 
al debito YOftro,& .tl merito mio : Voi j:1pete, che 
grandemente bò defiderato haue; e le opere del 'N._ a 
u.zrro,& in particolare i! Manuale lnt'mo,e gli con~ 
{i gli mifìrrete fommo fouore, e grato ( purcbe1Ji 
pi:zccia,e vi fi•z commoditd)mandarmi hmo,e gli al 
tri, e vi n' hl!ttc.rò t,mta obligatione, quanto .fard il 
dilctto,e'l giott.m:ento,che n è t;-arrù le/ge;tdoli, che 
{:li ·à [enza dubbio,grande:Lo [criue1e le lettioni re­
toriche -v d bora molto pigro: l'occ.~patione, in cb~ 
mi hauete l.1[cùtto ,è c.u}1: pzm nonl'hò tr.?l.l[ciato 
affatto pi.tccà a Dio di COt!Cede;·mì quel commodo, 
cbe bifogna: acciocbe io pcflaadcrnpire il dcfìde;·io 
'VOjtro, r:'l mio: e procurerò hm~erlo: HÒ detto a ba­
flcmza e for{e troppo: Faccio fine,e 1Ji d tfidero con­
fc;watione di j.1li.ite, & accrefcimento di felicita. 
D'Arco. 

. Alì.Hon.Sig.Chrifl:oforo Pezzani. 

SE l.l molta humanità di V. S. mi porgej] e occd· 
jione cofidi fmuerui come di pregarui mi sfo;·­

z.:t,io ce;·t:mzcnte ptù pronto far m a quello, eh~ 
110n[ono i•t quefto a;·dito: pe;·che è la natura rnia, ç 
la gr~titudnte , c be deurebbc efi ere da ciafmno ab· 
br.tcciata a ciò mi obliga,& hora L'altrui bifo.~no mi 
moue:e [e ben qiiefto affare,cl:>ed:t va; dtfirlero rhe 
fì ti'atti liO iJ t mio prop;·io, (71'ti!ztd alwiM io non 
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~56 Patte 
nè affetti :pure mio lo reputo effendom[_flato com­
mcD o da chi può ·commartdarrni, & a cui deuo cofi 
di!igentemwte come 11olonttcri obedire: egli è però 
di perfona a -voi anca non meno amoreuole, che no­
ta,eper laquaLe [enza quefia mia raccommanda4 

tiom: -voi non alt1·amente ch'io fPenderefi 1 jl Njlr" 
fouore: Madonna Madalena mogJiere del noflra 
M. qioarmi (amina è legataria del Sig . .Antonio 
.A mifla: dh•inti j cudi,corne io hò letto nel fu o tefla 
mento: H ora intendendo,the fì chiamano queW,ch~ 
dcll'heredità fua pretendono hauere, e dubitando, 
cb e non fo/Je tralafciata,è ingannata per la fua lon­
tananza, ò perdijfetto d'intercefiore, ò procurato­
l'e : mio Sig. Zio, che glie aJirie come fapete mi hJ 
cor11mandato , ch'io mcdefìtr~rma!]i a nome dì ef­
fa , & apprefentaffi quefta fupplicainchiu[aa/ll/1. 
noflro padrone: e p1·ocuraffi forZe ottenere quefio 
legato : queUo ho io focilmente, c preflo eflequito: 
IJUc[lo 11on potendo affettuareper lemieoccupationi 
molte, e continue, che mi tagliano il comparire; hD 
prc[aqtteUa ficurtd, c be la gentilez'Za 11ojlra;e i'd­
nticitea mi permettono: di chiederui,che in 11ece mia 
porg,buzte quefiafupplica; o memoriale,& aciom.,­
P·•gn~trlo con accorta maniera,e con piaccuoli paro­
i c,rbe [vglumo opcr.1r molto nelfoàlitare fimpetr~ 
t ione delle grafie appreflo i 'Principi: e come "POI 

di (aw: (Ìete v fato ; poiattendern.eteffetto,& a me 
I'Qn fO ~ be rij,he ,·onfmrlo .· Q..f!efto c tutto ciod;~cbe 
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Seconda. 1~7 
Ja 'VOÌ defidero,e mi confido,cbe non ricuforete far­
lo cofi per rJou ingiuriar La -pofira huminità, tbe l>Ì 
rende tanto lodeuole,e grato: come per non inganna 
re La JPerarrza,e la fede, che noi tutti babbiamo nel­
la l>oftra borJtà, che "J>ijd prontiffimo a gratificare 
gli amià: V t a!Jicuro,che tanto merito bauerete ap­
preOo Iddio,& app;-efto noi di fi cariwiuo effetto: 
quanta ferà la fodtsfo. ttione,e' L giouantento,che e f) a 
n'bauerà. Et a me particolarmente farà co fa tanto 
pi.ueuole qu«nto s'i&fle/Jo riceueffi f-pn a, e t aLtro: 
Faccio fine di fc riuere: non già dì amarui,& hona­
-rarw:percbe quello harmai mi rincrefcecome fouer­
cb!O:quefto ""Pia piu rife diletta . .Attmdete,allafalu­
te, & alla felicirJ • 'j)1' reo. 

Al Medelìmo. 

SE ben io non fono jl.1to cofi diligente a ringra­
- tiare V .S .almeno con parole del fo.uore,cbe ap­
preD o Moufìg.]\~uer. noftro padrone m'hà fotto : 
come fui a chiederlo : non però le cada nel ammo, 
ch'io rne ne fia dimenticato: awzi bò -vn continua 
ftìmolo hauuto nella mente, cb e mi foUecitaua a far 
qtteft'officia di gratitudine: ma ritardauami, e cor~ 
mio molto a difPùtcere, ""P/1 no sò cbe roffore iute m o, 
che nafceua dal-voler moftrare l'obligntione rmrv 
con parole non acco'mpagnate da qualche effetto: 
E perciò mi ha fatto più negligente,che non collpor-

1\. :z. taUII. 



i~8 Parte 
taua il debitò,& ildcfiderio mio: 1'()Uadimeno fa.;. 
pendo,cbe V.S.come -polcr1tieri mi hd preftato il fuo 
fauore,et aiuto,cbe non altr.1mente (e me ne confì .. 
do) perdoner4 a quefta mia tardanza la quale puà 
certo parere fegno d'animo ingrato, e fmenticbeuo-
le del bene/i cio: pure ejfcndo non -po/ontaria: meri-. 
t a q ualcbe fcufa. I o ringratio donque V .S .di tanto 
benc/icio ,e fia certa,cbe l'obLigatione mia, e la me­
moria faranniJ alla mia vita -pguale: pcrche fi gran 
fauo rc hò troppo altamente Jcolpito ne !l animo, e 
tuttauia lo vegg,i:J,e lo leggo con la mente.E qtwz"' 
do fi appref enter d l'occafione di moftrarla con gli 
effetti, mi j(mì più giocondo,cbe lafemplice me>no­
,·ia.E per corJformatione di quefto do !le in pegno il 
cuore: acciocbe in tutte le cofe J che ponno eflerle di 1 

giouamento,e dz riputationefe lo:adopcri. La prega 
ad accetta1·lo,& hauernc queU..l cuflodia,cbe meri- ' 
t a l'ttmor, cbe egliftc!Jo le porta. li>egnifi,e queft9 
a neo mi farà grati/fimo·, baciare la mano al 'J{guer. 
Sign. noftro a mio norne , e conferua~·mi nella [ut1....1 
bo; mai 'acqmfiata beneuotenz. a. Et a neo quando le , 
orcol'ì'e;·d[Griuerc a Monfig. Vicario fuo fratello, e ' 
1i:io fin,~olar pr.drone: raccommandarmegli: [t: ben 
io sò ceo·r,zmente,cbe egli molto mi ama. E pregan: 
do l! V.S fa lutc. Faccio filr:n_tio. ~:~~ço • 

Al 



Seconda. ZJ9 

Al N ob. Sig. Lodouico Me !chi ori per li 
Canonici d'Arco. 

N O n bauemo fin'bo M data rifPoft.1 alla lettera 
di V. S. perche Don Trzolo 'Eerniero noflro. 

€o/lega a nome di tutti -vnitmncnte la fece, a boc·­
ca, e La ring1·utirzmo molto, e molto della {r1a gran 
cortefia , c gentilez.:za nel traffort.1re la nofha uc­
tmt.1,moflrat .1. 'N.§ fiamo poi ne a neo -venuti a'l tem 
po deliberato, e promeOo a riffonderealla fua peti­
tione:non per .1bu[are quella fzmliberalitd, e gmt fi 
catione: ma penbe fp eratJmno Mgtonare a Monfig. 
iffeffo, c be fi dice,ldouere di giorao in giomo w ni­
re a 'R iu.1, e tr.1ttare [eco di qucflo negotio : pe;·che 
a!Jai -polte babbiano migliore effetto !.1 prr[::rr:z'l, e 
la twcc , c be le lettere, c be no il fmmo 7i!ÙII!t.~men! e 
l'epplicare alle oppofitioni. 'N.,_on 1:, pem;to, e noi al­
lettati, e foflenuti da t.1lr: ajpett:1t10ne babbmma !.r­
flùzto tmfìorrcre il tcrmiae la.(t:cond.~ -po/t.z aff.­
gnatorteda lei : Hm!l:ama rt.:bt!lto 11enù-e ùt qwjti 
giorni,& erau.mzo gid in p;-ocinto , ql!:mc!o jiJOrdel 
co fiume, e fuori del! a noftr,t [pcumz.a fono gli im­
pedimenti delle confeffioni fopragiontt, c cos} j:-e­
quenti,e foticofe, cbe a pena refPirmno O ti d t: ne con­
tliene a forza non fola mente trattel1eme: ma fine o 
a/longare quefla yc;zutanofh.1 : 'Per lo che prey,a~ 
mov.s:chenort accufi 1urfl.t noftr.1 necrf/_:trùu 

.1\ 3 t-md.tn-



~90 Parte · • 
tardcwza, e rzon le ./Piaccia afPettarne /irzo aU'otta­
ft:Z di 'Pa[qua dopò La quale cejferarzno quefte no fire 
JPiritualz ocmpation i: e quefto non fo.cciamo noi per 
ji:biu(m: alcuno in commodo: ma per nort abbando­
:nare tale officio con difPiacere,e forfc danno -pniuer 
fale. Sia certa V. S. c be molto più defideramo noi, 
c be eft .• la Liberatione di quefta moleftia.1'i..!, confi­
damo, c be necompiacera di quefta fì ragwneuol~ 
dilatione, come dP.ll'altre forfe meno e[cu[.1bìle, e 
uon fimi altro mouimento cofi per fodisfottto1l~ 
nofl ra,come del popolo: pere be [appiamo, che non... 
altrmnente lei, che noi ama la commoditd,e la [alute 
de' fìdell. E le rimarremo di tanto fouore ajlai più 
debit01·i d'affettione, e d'o O eruanzrw. Bacciamo a 
r.s.lc mani, e ne le raccommandamo.D'.Arco. 

All'fgreg. M.Benuennto Amonini, 

I O hò tanta conf.danza h1 -voi(Signoremio) ql!an 
{e L.1 bweuolewza, che m1 portate: penzoch~ 

11 011 è amore [enza fede, c t'amico, ch'q_ma fi confi­
d.r,qucjì.1 bò io bor:tJai eJPt:rimetltata, quella JPero 
an w conofcere, C:r ajjìcurarrnene i11quefto mio de/i 
d aio di no il poca ft.ma . M t fù propoflo, e non foliO 
rt~alti giomt il marztaggio di "PII mio Fratello co~ 
1>!1a fì.~liuola del 'N._: dc' Tac,çbelli gùì defo~to, a~ll­
{rndomi tmco, cb'e!l'habbia molt.1 focolta cofi Il':-' , 

pofi !]ìoni,come m a:fe. Et ancoi'cbe at m.1tmnoma 
non 
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~~!conda. %9t 
rtOII clebba efle,·e prima caufa la qumJtitd della do/. 
te: ma i.1 bontà e de/l'animo,e de' coftuml, e'l defìde~ 
rio dell'. zmit i tia: nondimeno fen~'l buona dote non 
fì può bonoreuolmente Yiuere, ne f o/i e nere il carlc!J 
fuo conumientementC-J. La per[01Jo.z de/Ja g10urme 
è conoféiuta, & anca i fuoi portamenti in Yero ho­
ne fii, e ciuili : ..5'J!Ca hauer di fu o i berti cc rta infor­
rnatione non pof[o,féwza amico,e fì dato mez_o. Mi 
fon dato a c;·edere, che migliore 'di VIli non fia in...­
qucfto luogo come quello, cbc può battere delle cofe 
fue maggior notttia,& a cui io commetti,e raccow­
mandi più con/idmtemmte queflo nego t io. 'Però -vi 
prego,che con quello,e diligentr,e fcaeto modo,cbe 
yoL meglw Japerete yfan:,che io infi:gnarui, -r>ogliiJ 
te intendere /.1. quantità, e la qualità de' beni, cb<:...J 
quefla g10uane può hauere,e può an co fperare dalla 
madreviua, e quanto prima ne farete bene l[lrutto 
~tccertarmene: acdocllzo pof!a dcliberc.,-e dell'effet­
to. 'Perfuadeteui,cbc pi?t grato fouorr: di cpuflo non 
potrei riceueredallr.~ Yofiril gentilez.:z.;r, e del quale 
io poffa maggiormenteefferueneobligato. Siate cer 
to,che ne corrfeguircte quella gratitudine,cl;e meri­
terà la fodisfottione, cbe da queUo trami l'ù11Ù'iLO 

tmo.Conferuateui [ar1o,e cornmandatcmi. D'.Arcv. 

Al Mag.M.Gioanni de' Parig; . 

G Jtande iniquità,e degna certamente della pr:­
J 11.1 del biafìrno,parc non a me fòlo: ma rr m t ti 

Jt 4 gr/mo-_ 



26z Parte 
gtlmomini~cbe -voi commettiate poicbe "Pi fiete di­
menricato del( oùì.ào -vo./lro , e del merito mw; cm­
z.i mi dò a aedere, che d t/P reggiate l' -v no , e l'altro 
s' atucne, c be alcuna fiata 11i c.1da m:Ua memori?W. 
Jl-voflro partirui di quìfewz~dhmi a 7Jto,fd, ch'io 
cofi di wtgiudicbt,ecofi mi quereli:percheno;z ha­
zmc fcuf.~ alcuna, c be pofjamoflrare nece!Jiui difu­
bita partcn'Za· E però jòno flato sfor'Z ato con quefla 
lettera non effortlaui nò: ma ricordami folamente 
( pcrt{ando, cbe ciò debb.-z cf3ere fvfficieute fl imolo ) 
che dtate più con gl'cffctti,che conlr: 1Jolonta,fodis­
fo.ttion e a quello,& a queflo . I osò bene, c be "!Joi co~ 
me pofJete cofi volete forio: ma ne lapoffawza b.1-
fla, nè L'animo al merito dell'effetti: an~ pare mag­
giore la voflra colpa, e la mia ingiuria, fe IJauendo 
-vozl'-vn.<,e l' altro,rzon -vemte con prefle'Z'Za alter· 
~o: t1.ccioche dalla tardan'Z a fu a non jì.1te cagionu 
tt maggioi'e "!Jojho -vitupe; io, & a puì graui , e più 
Jungbe mie querele, 0~ acwfe [ape te bene quanta 
fia biafmcnoLc L'ingratJtudille di tdi beue]icij , e 
quanto molefta all'animo del benefo.tto;'C. Se fie te 
flato /o/lecito ad "!Jfare l'opera muz CIJII grandt[fimo 
ho no re l'Offro ;e co11 pari giouamento dcl110ftro in­
gegno; fiateanco quafi p;·ecipitofo alla rimunCi'lt· 
tione d~quella : I a non v t pregbe rò con pùt lungbe 
parole: perchc fo.fpetto,che non poti·armo puì quelle 
~tell'lllzimo voflro, cbcpof3a 1l timore de/l'mfam~<~ , 
& il continuo ftimolo, cb c fentirete nella mente.-' 

dd 
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Seconaa. ;."' :>' 
del debito 11oi:fro: Confemateui fano poich'io inten~ 
do,che t.rle fiete,e mc uc rallegro. D'~rco. --

Al Mag.M.nartol.de' Pegoli. . _ 

L'Obligatione g1·ande, ch'io 'Vi tenga ttmico mio 
C anffimo,non j'olamence per la molta affettio­

ne,cbe mi portate:m.1 anca perii fingo/ari bene/ìcij, 
cf;e m'/;auete fatti; mi fPìngead eflerui grato cofi 
d1 ;·accommandatione al S1gnor mio Zio nella per[o­
na dì -,oftvo figliuolo, come di protcttione in tutti i 
tempi,& in tutti i luogbi, e tanto più volontieri fac 
cio i'vno, e l'altro,quanto io sò beniflimo, Cl/egli an­
co pe;·lo fingo/ari virttè fue,ne fia meritelJole-; .. La. 
raccommando con quella dtlìgenza,e ftudio,con cbe 
fogliO raccommandare i miei più intimi, e più cari 
amici, e fPero, c be no11 hane;·ò vaname~tte fcrittv, 
pere be e fio mio Zio, è molto defiderojo di faruiap­
piacere, c moftraruifi grato 11011 altramente , ch'io 
per le medcfime cagioni,e maggiormente correndo­
ui le buone qttalitddzefio-voftro figliolo, le quali 
meglto app.1lc[erd conl'efPerienza, che non hauerò 
io con parole na;·;·ate. V adi a egli allegro, e confiden~ 
te più nelle fue vii't,ì,che nell'altmì fauore, c be non 
è come quelle tanto ficuro, e panno meglio acq1ti~ 
!fargli la beneuolenza, che le raccommandationi •· 
Facri:z fi,cbe la -voft;-afPeranz_:1, ilfuo defiderio,e la 
mia racctJmmrmdatione non rimanghino defrauda ..._ 

- te. 
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264 Parte 
te . .Ammonitelo, che non attendt a quelli [olazzj, 
··h e fuoh dt{tdmm la giouinezza, & apportar(__.J 
"Jiht:rtd, e la commfarianr:cortigiar:a, la quai(__.J 
il più delieyoltcé mc binata, e dedita alle 'PJtiof~ 
11ttzoni. Sia la virttl [Utr gagliardo fre,w all' ani'ihO 
t)ouemLe ,& alli mondani allettamenti. Mipe;fua­
do, c be farete quefl'offiào, e però taccio, e -vi,om~ 
mando,cbe,mi wrnmandate. D' .Arco. 

Al Ma g. Sig. Carni]' o Tozzi. 

M I fi fcoperfe l'animo d t V. S. tanto beneuolrJ 
wrfo il Sig. Bartolomeo mzo Zio, e tantrJ 

pronto nel compiaarglt La prima volta, cb e del j'uo 
mczo nel negotio del Cf:rt. bjo Ùz ricerc.mmw; chLJ 
femp;·e hò fPer ,1to non folamente ,che fì come no/L 
può La bmezwlenza ejlere mdebilita, cofi la prontez 
z...a fia ancora -viuace : fe ben non h ebbe per noftrtLJ 
fola colpa il deffignato effetto: ma an co mi fono aj]i­
CIJY.1to,che data le noua occafìonc, yorrà, e f-vna, e 
t altra coHfe; mare. Intendo, c be V. S. nel termine ! 

di ?:{.atale vicino dette farfì rimettere denari dtl.J 
1 

1...9ma. ro mi trouo in p;·onto li cento jèudi d'oro, 
c be già doueano sborfa;fi , & ,7r.co maggioì·e fcm­
ma . R!!_ando lepiacejje riw~erli da me, e farli pa­
gare in1~tano di ejj'o rnto Zio in R._9rna fecondo il t.;·~ t 
rame11to pnjfato ,farà all' -v no) & all'altro fomgto 1 

l an t o grato> quanto e grande; e ce;-tamti/te lo ter-
remfJ 
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Seconda. 21r· 
,.emo tale:percbe non minore debbano eflere la com~ 
moditd, & zl giouarm:nto, che egli riceuerd, & il 
mzo ca7ltento fewza dubbio farà grande: perchc.J 
al de{zderiofuo hauerò fodirfatto Io pregherei V .S. 
con più lunghe, e più ajfettuofe parole,fe credejfi,che 
più quefte, che la fua naturale gentile'{_'{ a poteffer() 
mouerla a {.1m e quefto appiacm:. Il buon corfiero 
al cenno della mmJo,ò al mouimento del freno inten. 
de la -volontd di colui, che lo guida ; & obedzfce all4 
Jemplzce -voce con facilità; orzde;fi tralafciano lflj 
sferza, e lt f]>roni, e je bene fono rarigl'huominidj 
tale bontà :nondimeno fon cert&, ch' eU.1 trà i rari~ 
connumerata.Jill queft'officio-di feruire, e di giouare 
agCamici. E non mi pare ne anco ef]>ediente,ne con· 
ueneuole ch'io le prometti (come fì dice.) Mari, c 
«.M'o n ti per indurla, & allettarla; percbe non cre­
Ja, ch'io la reputi più amica del guadagno d1 cof(..;l 
mondane, che dall' acq uiflo di perpewa beneuolen­
za:però n011 aggiongo altro;cbe baciarle la mano. 

Al Medefimo. 

V Orrei Sig .mio, che m'hauefli data occafione 
pttì prefto di ringratiarui degli effetti , che.J 

deUa "V9ftra buona -voionta: perche mi {acefiero in 
q ueflo tempo più di meflier1 quelli, che q ue./la....: 
nondimeno credo l'impotenza di quelli, e -vi ringra· 
tio di quefla, la quale non altramente m'è car"-', 

,b~ 



2.66 Parts 
~hc -vna Ùlfi'ti!t l<ofa pianta:ma diletteuole folamen- ro! 
te alla J'ifta , f: perdin;1egliocome quell arbore__., 1 pr 
c/;e i fior t ba p;-odotti: ma per Lcggzer -vento ltpe?- to6 
dc_.;. lntcndeten-ti: peubr: fiett· {.wio, e /late fano 
J)'e/.lrco. 

All'Egr.M.Antonio Armanni • . 
t i 

S E.il filentio dd/e pa;·o!e M. 0ntollio caro,pa- f~ 
g.1fj e i debtti deglt effetti' fon certJ!fìmo) chu pa 

-voi fa rc(lt mio cr dttore, e non io -voft ro : perchLJ cb 
ne a lcttere,ne a mef]J,cl/ìv -vi mandi in fi long o tem re 
p_a rifPondete.[o m'miagino,cbe -voi fiato fie te nelle 'P 

fwole di 'Pitagora, doue s'mfegnaua, e s'offeruaua " 
con molta cttra la tacitt+rnita: percbe ella fia credu- ro 
tll molto più gìoueuole, che la loquacita, che [ecu Cl 

Wtoltitrabocca;·e nelle maleuolcnz..~, u~Ue pe;fem- So 
t:one,'T'telli -vitupFif, e molti condr4J c nelle miferie, cb 
o- alla morte__.,. Bene m -verità proucdete con tale ~ 
mczo alla -voflr.1 vtilitd: ma non -vi accorgete_; , d 
c/;e molto della -vofl·m riputatione fccmate,C;~ a me, S 
che ne lo merito,appurtate gran dmzno, quello auie- P 
ne per l ingratiwdhze -voftM,'queflo per la ingiiifl!- 1 
tta, c be non-vz laji:ia concfèere non d; e adempiru go 
l'(lffiuo di huomo IJonorato, e bf!ono . ~!a percbe ilA 
dalhz parte mi.1 ji11ono Le opere, le quali hanno 111.-J nu 
-poce,e la lingu.~,n.on pennettono, co w e non merita- tffl 
rto queflo inutile filcntto) an7J ;ze an w Jcmplicipa- f'fl 
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Seconda. 2 r; 7 
t·olc: pe1·c&e l'effetto ;·icerca effetto;la fatica JJole il 
premw s'c' ve1 o, c be fecondo la natura ogni t'o fa mòl 
&o bl'<lma ilfrw fimtlr:; emi sforzano 1om perlo: ac~ 
cio che uc mno io d menti totalmente come 1l pef ce, 
che non ba ue q uc!la, ne (l uefta , e la mia patien'{tt...~ 
non n 1 fia dauno[<z,la q 1~ale fe per [u.1 natura -vince 
ogni co fa, non fiafuperata dal/.t -voftra difcortefitt...~ 
t t.'r.1t.1 pe;·/i cape!! i oltra i confini della ctuiltd, lfl..J 
qudc è fl.:ta cagione,che J>Oi bauete tacciuto, e;,~ ia 
pa~lato,c feriti o in -vai/o. Voi direte per auentura, 
che ficome il-vostro t.uere è [oue1·chto, il mio parla. 
re fia troppo long o, e l'ad une fementic , & cflempi 
'}Jarto.TIItto t~ -vcro:ma nonfapcti 1>oi,cbe a (a1•dirt: 
7Jn muto -volontano bi{ogna v far moltc,e graui pa-­
role, c [otJentc minaccifuoli? pcrcbe v n tale parte" 
cip i del fvrdfJ,:dtramrntc non opera,come non [ente. 
Sono mole i anime/i jèt;-z:z ragionc,e [enza parole_...~ • 
c be allr: voce di c bi gli vd dietro con molta prefle'{~ 
'{a obt:dJfcono l!fii(opcr.~ :ma "'POÌ ( perdonatmu s'f(J 
di, o il ve; o )m;;to,[oi'da,.pigro, & oàofo mi p.trete. 
Se tlvoflro (ìlcntio foffì: pari a q1tello de' S aiti,(po 
poli d.:lla Scitia .A[i.1tim;) io mt diteiìterci:percbe 
qu.ft i in "Pece di parole-v fano ccnui,&at'i con i ne. 
goti.1tori,che la vanno, propongono Le mc.rci,fimno 
il prezza con l'oc~bio, e con la mano,& in fommlw 
nulla dtcono, e tutto opmmo: e fono flmatori degli 
effetti, e nort delle p.~role: .Jil{a "'JJOÌ ne;arlate, ne 
fate : a t,zlcbe po!Jo af!ìmigliartti ad_ "Pnairnaginu_ 

dipinta,. -



1~8 Parte 
dipinta, ò ad l'lUI flatua di materia infenfata, ò al­
me~o ~d -pna pi~nta '!Jiua sì : ma che non prodmt...J 
ne fiorz, ne fruttz ; c5Jia zo fon difPoflo farui diuen­
tar pietra da fuoco, la quale percuoterò con il foci/e 
della giuflitia: amache mandi fuori le fcmtiUe d eU e 
mie mercedi.Pi p1·ego caldamente ({e ben io non de­
tterei farlo) che la prontezza deUa mano adempia 
la pigl'ltia deUa lingua,e fìa queUa hormai tanto lar 
ganel fodisfare alyoflr• proprio debito, qf!anto è 
'iuefla parca nel cuoprire, e difendere la -voflr~LJ 
mente ingrata: accioche sì togliail biafìmo?! -voi dj 
odiofo 'PÌtio,& a me t'occafìone di conturbare l ani-:­
mo yoflro con querr:le,e litig~ , Fate , d/w non di­
mandi in yano ,fìcome non in 17ilno mi fono adope;_ 
rato per yoflro ho11orr:, e per giouamento de' uoflri; 
State fano,& amatemi : perche fiete tenuto amar­
mi. D'eA"rco. -

Al Mag. M.Armanno Armanni per vn fuo 
Compagno. 

PEr q11efla uoflra lettera mi riputo efleruidop· 
piamente obligato, e douere alt resi rmgratiar­

ur. 'Primo: pe1Che m'hauete fatta buona lafcufa del 
mio longo filentio , il quale pare (ma non è) argo­
mento di difpregiodeU'rrmico, òdipoca memoritt..J 
de' beneficij da efJo confeguiti; ne/che ui fiete mo­
ftrato tanto humano, quanto giufto;: onde fe per 
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Seconda. 269 
fauenire t1·à me, & altro occorreralttigio alcuno • 
.non temerò al uofl ro giuditio Ja cognitione, e l.l de­
te; minativne di quello rtrfJCttere. Secondo: per cb; 
cofì mnic/;euolmente m'inuitate non al duello: rrlif..J 

:r.lfifjènitw deUo fcrmere,il.qude t.wto grato agi' m 
geg11i, ljlsanto frurtuofo ;o tengo:eMolto più •1 gioue 
nili .:menti .alfacqufio tlt:lie uirtu: fatico fa certa­
menre:rnaaltretttmto lodeuolc.Dell'vno,e delL'altro 
~doque rwlJ.o Yi 4,.140, c molto vi rmgratio:e accio­
cbe aU'vno,& a/l alt ro inqualcbeparte io{odisfoc­
cia:eJJendo quafi m:pv{jibi/e ÌlltllttO fodiJfore; & 
llccioche, & et!ttndJO con 1101uz diligenza zo fuppli­
fchi ,zfla 'V ca hM pi •1 ritia: farè talmente, che piu to­
flof4ltdto[o, cbed!Lixente michiamare&e per lo fo­
uerchw abb.~itmti ne{l'()recclue con lettere , & onde 
poi d'/;:-J/Ci'nJÌ pro1tocato rofi afpramente a 'Jifefta 
gana di!,riuerc, -pj babbiatea pentire. Ma io IJon 

ci edo,d;e ta11in:o "''fl ro fia giamé per conturbarfi, 
ne t.z m.7UO pnfla,zta;jì: perche nelle 'Vojire ope.re 
?:i miro quafi in h· t id (l fPeccbw, e -vi C{mofwtartto 
fo; te, e tanto d cf t;·o. cb e .f o.fl errctf rrù.zg i ore colpi, 
che uon [v;. o pn· ,l/{efltilru i-:nìeì.Efe ben bauerò ca 
:<,ione pu ciò d; adere ,;[l.; V0]lr.1 fòrtez.za, e de­
Strez...\:r,non 1:'r,rrò rilrc·mi:wr.cwfiache mi debbtr. 
ila t.1Lc contr;;fto, borzorc, e giottamento juccedcre-• 
& eti,111tlto:accioche con tale mezo 'non laccre(l:hi 
nò,t[I md o gio11to alfom'mo,l'amore fcambieuolc.--·: 
m:zji rxmfe;·ki, noJt .!tr:zmmtc,che con la prefenztt. 

corpo. 



270 Parte 
corporalc,e con lf{ frequente conuer{atione fi man~ 
terrebbe> e forfe m4ggiomu:nte: percioche, quefte 
alcuna -volta , e per iù:uc caufà generano aU' animo 
11au[ca dell' -v no ,ò dell'alt;·o amico;, più facilmente, 
che la lontammza,o le molte lettere, non apportano 
dijpiace1e.Scriuete donque, e come promettete, fia 
il -voftro [t:riuerc tanto ffie!Jo, quanto vi e ageuole) 
& io non folamente nceue;Ò con' ltcta volo11ta le_.; 
-vofhc lcttere,come fc ·voi medcfimo, tra le bmccia 
raccogliefh : mc: anco1·a fludie; ·Ò cor1ijpondere ,non 
c be rifPondere alla rnoltitudi!'le loro, jè ben non cofi 
all'a m,& aUa dottrina. E quì per ho;·a pongo iter~ 
mini al dire: rna non di pregarMi, cl/attendiate alla 
cnn{c:matwue della uoJlra Jàlute) ch'amo a par~ 
dellami.z. D 'vLrco. 

Ad alcuni H uomini di Villa·. 

N 011 vi l;òjztt<t ingiuria alcuna . (.Amici miei 
. " l \ , , • , çart) o fc pure c non e :;;·auc s 10 ;>bo d)f(zma-

ti v iil .lrti: E fc J>()i b.ute;·ete tanto di giuditio nel 
comprende1e le ratr!om,che p e;· protMtlo -vi addurrò 
quanto b.1uete d t a;·dtmcnto a lamenta; 11i di tcdu 
pa;·ola farete indubitatmr.entc, che non 'Vi bò ingiu­
riati,reflringendo(z però nel fenfo, nei quale io l'bo 
pcnfata,e proferita. Ditemi pc;·g i'C!tia:Cbe v!!ol de­
Hotare q:t.fto nome 1\_o7nano, I ta/t.mo !fP.ma,qe;·­
maiiO,Ò jimilt?Voi certmneme rifPondcn·te:f2.!!fllo, 
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Seconda: 17 r. 
che ò è nato, ò babita in R.gmrr; in Italia, ùz Spa:..· 
gna,in Germania, ò in altri luogbi di tale cadétia, 
fiano 'Prouincie,Cittd,òf' ille . .Adortquedalluogo, 
uel quale fi. rtttfce, ò fi. dimom continuamente fi. dà 
il nome alle per forte. Q.JMle ingzuria prtÒ fmfìiaJ. 
1711 o cbiamandolo 'R.2,mano, ò con glt altri 1~omi 
de;·iuatiui? nùma in 'Verità, ò fe pure è, incolpi il 
luogo,doue è nato,è "Viue,cllè la f/zlla, luogo in tut 
ti i tempi, & in ciafèzm p.1c[e, tanto honorato, 
quanto "Vtile: fe ben iJoupuò appareggimfì alltr..J 
Città per la magnificenza degli edi/icij, per ltr..J 
grandczz.a dclleàignitd, ò per la fupe; ·bia dellc:J 
pompe w. ili : Che fi.aluogo honorato la f/z/lalo 
conferme; t'1>[o an~ico,c r:wde;-no . Tutti gli mJticbi 
gentil huomini,e molti anca di minor Fortuna, ò 
ftato,infaftiditi, e fianchi d alli negotij della CJttJ 
per alcu;z tempo fi ;·itirauano, e fi tratteneuano 
uelli f/i/laggi per ;·icrem·e l'animo, e fchiuar le fo.­
ticbe,lc quc:li nel maneggio loro fi. foftengono. Ma 
the dico dc' CittadirJi pri11ati? I 'Principi :etiandio 
non nelle Ville [o!.1mente babitabili, e commodc..,J 
& in cui può ;·itrouarfi. fe non iJatia, almeno appor 
t.lt~ àuiltà:ma trd 1 bofchi trafcorreuano, e dimo­
rauano:ne fi [degnarono ,ò 1>ergognaro110 non tmz 
t o habitar ne' luoghi ruftici,quanto an co fomil i.rr­
mentc conuerfare co' ruflici buomim;: perciociJC-J 
& in tali pojla eflere, e da quelli irnpararfi. alcuna 
w fa uuona:: an~ molte, eflendo dorati d'intelletto 

S noti 



171 Parte 
non altramente, che glz altri h uomini, che fonnrJ « 
longa, econtinouadimoraneUaCittà: e forfepiù , 
idonei d rit; ouare pcnfando nella folitudine, wj e 1i 

grandi,& eaellenti, & operar non meno genero- 1 
famente,o fauiamente,che i Cittadini otiofi , debi- J 
lt. Si racconta dagli HJjlorici d'v" gr(m Vt/l.mo, J 

grande di corpo, villano di patria, e di flato : ma 
più grande,e più c tu ile d'animo : il quale con la fua 
generofit.ì, con l'mduflria, e cou la robuftezztt..J 
d.1/la mano,tolfe a l\ o ma t aJI ed io, libe;·ò i !{p mani 
dal ferro, e dal fuoco,cdaUa ruina. V dia fì dice, 
non della vzltà de' coflumi:ma de/luogo: an~ che 
nò: perche non fi cbiami -vile luogo qHello in chu 
glz huomini continuamente habitano: E però la di-
~tidono coloro, cbe dell 'agricoltura trattano come 
p arrone,e c~lumclla in tJ•e parti '"'i ila futtuofa 
Villa ruft~ca , e Villa 111bana, nella prima racco-
glieuano , & conf eruauano i frutti nell'altra babi-
tlfuano: anzJ nò,teneuarto gli animali, e gli iflr9-
menti della co/t mattone, i greggi, e gli armenti, 
nella terz..a dimorauano gli huommi, e queRa era 
jn parte habitata d(r" T adroni più com moda e più 
ornata, ÙJ par.t.edaglt agricoltori meno agiata, t ' 

meno pompo fa: ma non di('<ionta,fe ben differen-
te: Se non ji fde;snorono gli Del delle antiche genti 
•ton j'olamente habtta;· con gli lmorninì di f/iUa, 
cht: gùì er.mo più rufliet:maanco far/i -vil!.mi,epa 
jto11, & m certo modò fare l'n a meta"1o;jòfi di fe ' 
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Seconda: '-7i _ ' 
mede fimi: volete 'Vot ricufare efl~re -villani, t: detti 
'VIllani, & hauer d male, cl/altrt -v'ho12orano col 
ttome di fY illa? non douete certamente • .A n~ pa­
trei dirui per con/irmationedi queHo, che furono. 
gli huomini prima villani,cbe Cittadini: perciocbe 
te f/ i !le fono ftate edificate,& habitat e in n an~ l't 
Cittd ,e non fù altro nt'primi tempi> vmt Cittd,cbc 
addunall'za dz buomini, che molte 11ille habit.1Ua­
no,e per Il bofchi aguifa di Fiere albergauano: m4 
non fenza qualche co fiume bumano, chepoi [1ì 
cbìamato Ciutledall'1JfodcllaCittd. Di pzìì. vaglio· 
anco aggiongere, & affemJare [ewza bugia , c be 
tteUe V tUe, delle qualt molte /i trou,rno copio[ e.-> 
d'babitatwni commode,& bonorate,& abondarr-
ti d'h uomini ricchi,e gùtàitiofi: fì veggiano migli" 
ti creanze-v fare di queUe,òdi molte,che nelle Cit-
ta s' vfano,e Ilo n altro gli manca, cb e il nome di ci~ 
uile,e fiarRo ccrti,cbe cotal nome non fì lltttibuifce 
al coftume per natura :pere be vn coftume h uma­
no è cornmHneatuttigli huominz cofì della f/iU11 
come della Città: ma per accidente, ò per ammae-
. .!tramento,cbe lo fonno non diuerfo:ma più genti-
le', e più grato. Se adonque ptr conchiudere, fi 
concede J7illa ciuile per rijpetto degthabitatori, e 
delle babitationi ciuili: s} concederanno ancora -vi l 
lani ciuili,e!Jendo non dico habitatori folament~ 
di ta/iriUe: ma an co padroni delle cafe,delli cam­
pi, e deUi animai1:e rù·cbi di tutte le cofe. Eccoui 4 

~ ~ bajhn'<.~t 



'i74 Parte· 
IMflanza prouato ,'eh t! l nome "'Pillano è honorato; 
poicbe ill:togo etiandio è tale. Egli~ ben -vcro,che 
tale nominanza alcuna "'Polta fi trasforma in ingiu 
J'ia non per natura: ma per ab ufo del co fiume nel 
conuer(are trd accoft umatt,ò per [c.iocche'{_'Za delle 
parole nel ragionare con Clttadim,ò con altri, che 
{appiano dire: perciocbe non fogliano i "'Pillam più 
ruftici vfar i co fiumi ctiandio noti con quella. gra­
tia,che 1Jfano i Cittfr1ini più gentili,neprononcia-
re le parole coJtqueltm-te, .che pur elfi 11cl fouella-
re adopcrano,i quali difetti nafc."ono più tofio dalla 
fimpltàtà,chcda 1gno;·anza in IMo: mafom Cit­
tadino bauerà talt "'Pitij,fi chiamerd Villano ad in­
giuria:pache fi prcfumerd,cbe ò permalitù; fu a, 
p e;· di/Pregio cf altri lo foccia come ò non cedendo 
il luogo più degno,ò non focendo riuerenza a mag­
giori,Ò ragionando fenza riffietto di perfone,di luo 
go,ò di tempo,i quali Pitij fono tanto biafmeuolìin 
-pn Cittadino, quanto tolerabili in "'Pn 'Viltano,epe-
rò 'Vjandoli ficome formo in certo modo :ingiuria a 
quelli,co{z la riceuano, e la meritano con quefto no 
me 1Jillano. Onde fe ben -voi fiete /;uomini di Yilla 
per natiuitcl, e per babitatione, che 1Jid:mno tale 
nome [enza ingiuria, procurate non e fiere tali per 
coflurni : acciocbe non {late affatto 1-·illan~ e tJOJU 

dwte ad altri occr.fione di cofi nominarui ad ingiu· · 
l'Ùl: io donque hauendo cornmandato,che -voifoHi 1 
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Seconda: 17) 
t o con anìmo d'ingiurim·ui: rr.a folamente con fide..:. 
rancio la qualitd, e l'-vfo de voftro -viuere il quale 
più copiojo e di cibl,cbc delicato di fa pori' come_.~ 
fjltelli,che più -vi dilettate di jitt1are il-ventre , che 
di compùucre al gufto,tl quale cerca in quclll mag 
gior dzlr:ttatione,che abondmrza: an'{} -vot mi pai 
1·ete cofì amatori della vìiodcran'Z_!z,cbepiùpre­
fto lodo le 1>oshc ;·uflic!Je -viuande, c be i fìgnoril'i 
bancbctti,doue p d fì fPendc,e più fi confuma, c be 
fia neceflario. H ora gù1dicate voi, c be 1uel nicdefi 
mo intelletto IJauete,cbc t Cittadini,fe li'hò offefì, 
ò bonorati, pere be la 11olontd, c/;' è pm·tedell'buo­
mo [ecrct.1,dicbiara e d1jfi nifce le parole,& i fatti 
alcuna 11olta dubbiofì . 'Però cc/]àte bormai ~,?l/e 
querele,ce/Jate d'abbi,1re,e ponete freno r.lle detrat 
tioni,ammorzatefinalmente lo [degno,(;~ wcide­
tel'odio,& arquictatelli jì,d/iopofla an co dt que­
fto lodanti: a Dio . 

AI Mag. M. Bartolomeo Merlo. 

S'I o folfi ft<Zto prefago delli v o flri impedimenti • 
..Amìco bonorando,ò voi mc n'bawfti in alw­

ua maniera confapeuole fatto; non mi farei con.... 
yoi adirato,ne vi bauc;·ci accufato di pi,~ ;·ititz;an­
'{j ponendo ii fieno,& allo sdeguo, & alle querc­
Le,farci flato patiemif!imo: Jta s'io hò trajior{o t) 
col giud.itio, ò con la peuna, coji yoi perdon.ltc a 
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m_~,come hò io fcufato 'Voi. Haucte fatto moltofà­
uzameate a manclarmi queflo foglio, impre!Jo, il 
quale e Hato non folamente teflimonio della 'VO­

jf.ra dtligewza:ma r. neo ponte/lo alla mia fPeranz:t 
· cbc~'!,ià accermaua di cadere, ò -vn nutrimemo,ch~: 

J'barlluuiuata come la luccma , in eu i;'aggionge 
•l oglzo . J'l"Li fon grand cm ente con[ol.1to e della 
.hreuita ael.termine ,e della pe;fettione dell'opera: 
ma molto magrriormente io mi terrò contento fe la 
rnia .A maranta fì moft rerà <~g t'ingegni do t r i fen-
:C a f!lcuna macchia;Ò neo~ q ueHo è,cbe fìa diligen­
temente co'u·etta, e flampata: perchela integrità 
delle paralc,e la difPofitione l o1o difiinta, apporta 
Jnaggioriltletto, che L'<Jpera iftejfa: come dz bella 
d orma la politt z,:z a dell'o m.1menco, da a c bila mi­
Ta maggior piacere, che la beUez.'J._a medefìma me 
noornata,ò comeJagioia 1·oza: meno s'apprezza, 
che la ,polita. "!-{el fogLi.etto m.1ndato fano alcuni er 
rari m; ile pa;·ole,e tr.z le p2role di lettere altre f(}­
uercbie,altre m.mchcuolr,iqwtli accommodati no ' 
terò in poco foglio. In fommat:tato è necejJIU'io,che 
le opere efcano dalla flampa fwza erro;i di Orto. 
grafia,qu.mto d.1L compojitorc [t·nza wancamen· 
todi arte.Mi ~ofidoadoq ;,c0e c(}[t per voflra r!pu 
.tatJOite,come per mia fodisfatttone "Pferete Jòmma 
' wa,e fe fofie curiofìtà vi accerterei, cbenon fa­
.rebb~ 1>itio ÌJ fe fof!e -vttio farebbe giudtmto locle.­
.uo!e: percbe /,z troppe; diligenza, che nel ben ope-
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Seconda. . '~71 
rare /i -vfa,ò è Pirt1Ì, ò mm è -vitio biafmeuoleu. 
E -voi babbi ate certa fede, che ne la -vofira faticct, 
ne la lJoftra dzligewza [1rmmo ingannate del me­
rito loro,e l'animo mio -vi hauerà tanta ohligatio­
fi011C >quanto fam il piacere, che le apportera l" 
pe1fettione deU'opera. In tanto -viuete {el1ce1e lo~~oo 
go tempo.D'e,4rco. 

Al Medelimo. 

Q Vefto -voftro [i long o filentio dello Jfriu~r . 
mi,io giudtco pii' toflo, che fìa argomento di 

grande fdegno,cbe contra me babbiate conceputò, 
che certo inditio ò di molta negligenza, ò di poca, 
memorza,che teniate d eU' amico. Molte carife hò di 
for quefto giuditio: ma 1: quefta fingoLare , chu 
non mi fcriuete ricordandomi almeno il negotio, 
chepir}a -voi appartiene, che a me, quafi, che non 
appre'{zate -vn pelo laofe -voftre per non affari­
care la mano nello fcriuere poche rigbe:ma io pof. 
[o aflai bene riprendere quefto -voftro difPregro, é 

. molto meglio flufare la caufa mia'fe per auenttm& 
170lefli fo!J!ettare,che no mz ricordi ilnegotio,che­
mi hauete commef!o. H ò non -vrta -volta,ò due_;: 
ma molte,e molte, non [o lo ammonito amicheuol­
mente queflo -voflro debitore: ma riprefo ancorfl..J 
con qualche feuerita, d'ingratitudine: pere be 1zon 
{odisfoccia preftamtmte al credito, che con lui ha-

I\. t 11ete1 



·~7S Parte 
ucte, e fPefio dimandate; ma egli fi fcttfa in mille r;edro 
,maniere: 1na particolarmente nell'incommoditd di (ttro: 

. mandar il den.1ro [i curo, [e ben afferma hauer il ii.xmenl 
·clefderio p1onti!Jimo : talmente cbc fon quafi 
~tfhe.tto accettare,c la jùa fcufa,& il buou animo. 
'X!2il è p~:rò lJ..ecej]àrio, cliùJ "Vi efPlicbi qual fiala 
fua natu;·a, e quale il fu o co fiume • pere be 11oi bt:-
1Jij]hno già hauece efPerimentato, & a me in 1:m.1 

-poftr,1lettera facefti testimonio cofì dcllafua ne­
gligewza , come di:!! a [tut fimulatione,le quali non 
deucrebbono effere in a/ermo amico' molto meno in 
4mico , al qu,~lc fi e fotto alcun l.;tile beneficio. 
Siatç certo, chepe;• me non è reftato il follicitarlo 
à guifa di buon coz..zo1Je bora con "Verghe di pia­
ceuoli parole,boracon il baftone delle g;·aui minac 
cie:ma morde il fì·eno:e difPrez._\_a quetle,e quefto: 
.A tale be farà d i meftiai aggiong ere 1 JProm della 
giufiitia:, e punger/o ne'fiaruhi alladijperata co­
me fi dice. Il cb e io e!Jequirò ,[e co [i à "Voi piace­
,.J,e mi fo;·ete auifato. 'N!} n "Vi paia donque mera­
l;tiglia,ne 'Vi adirate meco:percbe la mia ncgligen­
~a: anzJ nò negligenza: mapattenz._a: nafèedaUe 
fue malte promej] e:ma da nitma oj]àuanz.. a :quafi 
che gli bafii promettere,e gli fia lecito mancare, à 
ttllongare al fu o commodo la Jodisfottione . ?{9n 
tralaf,ierò mandare a fine quanto mi ordinarete: 
perche cofi a me h ora importa forui cojà "V t ile,. e 
grata,comc a 110i il riceuerla,bauendo acattato m 
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Second:t. 279. 
me il voflro negotio,e data a "VOi fPeranza di buon 
effetto : Viuete lieto,& amate cln vi ama nonal­
tramente,cbefeftefio. D'Arco. 

Al Mede!ìmo. 

L ./l mia ./lmaranta, M.:Bai'tolomeo Carrfiimo 
molto grauemente di voi fi lamenta: pere be 

tanto allongate il tempo .ùiuederla, & a nettarla 
di quelle maccbie,tbe le /lli'Ono entro fParfe:ma d; 
quella fingolarmente, che molto la fu a pu;·ità im­
bratta,e più laperiti.1 del fuo genitore condam1a. 
Ella ?Jiene in f ofPitione; :e f01fe tiene per certo,che 
"Vi [late del fotto fu o dimenticato il che fe folf..u , 
gran torto farefti alt'hono1·e, èhe"Vi hà fotto: & 
anco difleale ui moftrarefti al giouamento ·, c!Ju 
1?Ì hà dato:Vi prega caramente,cbe "Vi piaccia bor 
mai rendei'la più poltta, e ptù vaga : accìoche 11on 
apyaia agl'occhi purgati, & acuti meno bella dì 
quel, che per natura è forfe alnamente maggio l' 
.biafimo !Jmm·ete Yoi di r~egligenz a, cb e efla di 
igrt1ranza. Fate.quefi. J argomenti, e conofcerete , 
che l.1;ca!p,z de'{t4oi difetti non da lei è nata: ma... 
dalla parte"Voflm,di quello molto più,cb:: nel fuo 

· f o getto 1.1 fl:uopre ,e p roua diforme,e biafmeuolc,a 
guif a di belliffimo "Volto , che ne( più degno Luogo 
·'V n .t profunda cicatrice babbi:l . I o fono ft.ato {110 
pad;·e carnale : ma ?Joi iL maeftro : JU'a il padri 

,., · c deg11Q · 
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t de~ no di minor bia/imo, anzjdi nitmo fe genera 
7ln /tg,ltuolo ,cbe_{ta rnrmcbeuole d i alcuna quaLI! d, 
cb t: a/l.t perfi:tta br: /Lt:-zz..a appartiene , che non è il 
macfho.al quale t.onuiene dar~~Li l'intepa dif}ofì­
tionc Ìltllema, e l'orr.mncnto . {l padre naturalc...J 
può dargli Wl buort'efj'ere dell'animo:& il maeftr() 
iL nuxJiol e efli:re·, cl/è la perfetta politez._-za, e lrJ 
jpl::ndore,e rerò quello formatore/i cbi:,ma, qut­
flo rifòrmr~tore deli'huomo . quello gli da la "'Pi fll.J 

naturale :ma mortale: quefiu la Jlita àuile,cbc...J 
fimile a quella fi tienc,cbe fan !'lo i Dei, magnifica. 
& immortale, e gloriofa . Il padre naturale imita 
la natura [emplù e,cbe nguarda far intepe, e ben 
dijpojle le parti del cu1po , & il fe!Jaancorche l'i 
concorra la "J>olontà deUz attenti alla be/Jez._-za par 
ticolare del -volto la quale' pare, che come p:u fì fii­
ma, cofi più fi defideri da gli huomini -vniuerj(d­
mente .IL M acflro come eccellente 'Pittore col pen­
nello, con fì niflìmi colori, e w n l'arte gli dà bell . .f]i­
ma difPofitione delle -virtz!,e de' cofiumi,& accre­
fce la naturale beltà, Je pCI'auetttura fhauefteda 
quello hatluta:ò almeno cuopre al c urta brutte'{'{_ a, 
c be le potej]i: bauer data fenz.!l fu a caufa . La oude 
fe per fu a fouerchra temerita t l contrario facefle ~ 
macchiando la bontà naturale dell'animo, ÒnofL 
toglundo alcun difetto> che men bella pr,ò render­
la , ò ancora aw efccndo la [tu; deformità farebbe 
fonz a dubbio non {olamentc grand,jjima ingiuri4 
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Seconda. 2 8 1 

& .1ll' ingegno,& aU'artejua:ma etiandio acquJ­
flarebbe fommo,& immortalebiafìmo: perdoçiJ. 
l'ab ufo de/J.e virtù,ò dell'arti fìa appreflo gli ama­
tori di quelle,& irt ogni tempo biafmeuole, e dan-
. nofu parimt:rtte.Mà lafi:iamo da parte ilJ~atto que._ 
rel.1rfì, & il follace argomeJJtar di .Amaranta, t 
giuocamo (come fì dice)runero.:conuieneM.'Bar 
.tolomeo,cbe /i ofteruino le promeffe: an7Jbljogna 
Jiioglierelepromefte,che fono legami, onde fì co• 
flrin.ge la J~olontd,la quale per fu o iftinto J>uole, t 
defìdera effere libera. Mi d eHi già ferma intmtto­
tione , e più cfll:na JJOÌta, di riftampare quefto mia 
male regolato, e ma t ornato parto: accioche fì le­
uaffero non dzco folamente gli err1Jri dell'Orto gra­
fi a , che molti j ono; e delle parole,che ò mutat~ 
.:ffacto, ò corrotte fì leggono: ma etiandio di quel 
7Jerfo,che fil da 11on sò chi voftro 'Poeta frapofto, 
e thò di gid vn'altra -volta a -voi accennato,~ -pj 
pregai con ogni m.-zggior mauiera, che foj]e tolt11 
11ia prouandOJti con mol.te,e buone ragioni , che ne 
douea,ne pocea ftarui, pr1Jmettefli molto pronta­
mente, & io tanta fede hebbi alle yoftre pa,.olc, 
che le tenni come Oracolo d' .A poU~, ti quale .fù.da 
'i ue/li anticbi [api enti infallibile giudica~ o, e :non dJ 
meno non voglw gtà affcr.ma·re,che m'ingannim: 
ma cb c troppo~· a/long bi l'o{Jeruanzaloro, la qua­
le tanto è più rincre(ceuole, qunnto è più dcfider.a­
ta, anzJ neceQaria i'emendatjone., cb'ejJt:ndotjttd 
- trapa-
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traponimento enw [opra gL'altri graue, ne poten. 
·do aLtrar:tente ,;ccommodmjì, c be con rifi:lmpa­
re tutta l'opera,c1 pnì intolerabile, perche non allo 
fi ampatore, Ò ad altro poctajì attribuir d: ma al­
t .A utore, t/Je fon io : at.d t be jc alcuno boJJOJ·e, ò 
b110Ìt nomeappreffo li giuditwjì buominimi fon_. 
acquiftato, per queflo potrebbe effenr.itolto :[LJ 
beit ìJOI per caxione degL'altri mofto di ;·iputatio­
ne vi pl'rdercjii: conciofiacbe la fèorrettwnc delle 
-poci,ò delle fllnbc a cb i fi:ampa., & a chtemenda 
fuole a[Ci'iuersì:onde cofì all',me,come agl'artefici 
epublico bt, fino, e grr.n danno certamente najèe. 
Vi p.·ego .1dontìtte di 1wouo , e ptù ardentemente, 
c be con [i poco fcon:modo -:Jofiro al commune ma­
i e rùncdtatc, pouhe d fu o ;·imedio in quefta pnrte 
dallo.~. N ./tra 1aano depende, r: dalyoflro officw cf­
feudo e_ljctto di giu fiuia, che faccia colui la peni, 
tcrrza,c/;e wmmifel'cnore. Mi dò a credere, c be 
-poi molto dejìderate fora me coja grata:ma. mol­
to più confcma.r dlcj.:Zla bt1ona f c. rna,che COJil'in­
tegritd dell'm te "Pofi m 1Ji hauete acql!iftata, e 
che -yer ciò con ogni diligenza, e pe1· ogni Yia cer­
cherete cond1me a fine la N/i i'tC promiffionu • 
Mentre l.1 p1(1.~a è ji-tji:a r:on jì allongbi lamr~: 
acriod;e col non pmgarla a tempo fi focàa paim· 
ct!l'ab:le , e morttfert! la catàua opinione, clu 
ne gl'animi :;, it!ditiofì .~e nera v n 'errore , [e prrflo 
tJOiJ file Ha fi fJ immortale ,{rcomc L,z radice no ?W 

'fl/tfl 
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mai milO l'C, la quale [i lafcia cre[ce1·e nel b;on:, 
terreno:rnafe alt'bora,chepicciol.t è {ì fuelle,per­
de o,~ m {t1o vigore. 'N§ è male per graue, che po!Ja 
auenàe, cbe con prefto rimedzo 11011 fia ò tolto af­
fatto,ò fmumito. Fate, che non vi preghi in -vano: 
percbe ne voi lauoraru e in d arno. Se voi 110n in­
ganname l.l fede, che io hò in voi ([i ate certo) io 
adempirò il b~ton defidcrio, c be tengo, di nmune­
rar [i g;-and'appi.1cere, e qucfto babbiatelo non_. 
per fe wplice p;·omiflione :ma per certo pegno, che 
7>1 pongo in mano. lo Yoglw porre hormai /ìnU 
a/l!J fcriuere: ma non a/l'a,n.m ti, ne al prega;·uì 
{empre la confematione della [ani! d, ~ l' accrefci-. 
mento delle gratie,e degl'bonon. '.D . .A1·co ~ 

Al Mcdelimo. 

T v tte le -volte) d/io prendo in mano quefi() 
mio fitenttmtto 'Poema(e co [i mgiotteuolmen· 

te lo cbimno pere be jia co [i mal trattato almeno 
in q r~e:la parte,doJ!C [i legge cofi[àocca,e wma ag 
giontione,ò rraponii:-;cnto cofi. dtj'diceuole , & all,t. 
pe;forzc,d;tf.4;alt7,& al propofi.to, di d1e.(t ':a­
giona)[eilto grandifimo dtjpzacere,come ogm pte­
tofopad;·e j'entirebbe,il quale 'Pedeflenel uifo bel­
liffimo del fuo /r."g,!molo v n.~ m.zccbia bmtti(fima, e 
fi adirarebbe non folamente contYa cbi l'bauejft:-J 
fotta : m;t etiandio q uafi. inimzco l'tputàdolo procte 
rercbbe •1rauamente offenderlo: percbe nm1 fìnfi 

ò . . . 
e ngt'!_~'" 
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ingiuria maggiore di quella, che fi fà alla e o fa,. 
che più s'ama , e più fi ftima, e quanto, eque ... 
fio di/Piacere tanto è iL rincrefcimento, che nel­
l'animo hò, non certo d'hauerlo generato a mu 
ffcflo, & a petitiont d.'.mlti :ma dato alla luce 
del Mondo, c quafi pofi o trd i denti de'fauij, che 
co {i nato lo giudic/,cranno, e ftarà fempre in peri­
colo di morte pere be fard non folamente lacerato: 
ma an co diment.'cato, e sbandito dalle memorÌL~ 
eternamente,e più uolontierì( fe quefia fua difgra 
tia io baruffi creduta) l' bauerei [epolto nelle tene­
bre del mioftudio non ~-ome parto a me fola g1·ato, 
e diletteuolc: ma come opera imperfetta,& ilmtì-:-
le • .A 11oi nondimeno lo diedi , e l11 raccommandai 
non altramente, che fi mccommanda all'Ore/i cv 
p1·etwfa gioia, che gli dia l'ornamento con l'oro ,e 
con 11agbi colori,& induftriofi intagli: ma [ep~r 
fua colp.t, 1:>n fuo garzone, che fia ignorante del­
larte,c 11oglia fore zl protomaeftro ,gli focc{J(.,.) 
nella pù' bella parte 1:>na linea, che la rendefiu 
meno lucida, e meno nobile: onde pcrdefiemolto 
del (uo 11alore:non deuerebbe eglt prouedere a tan-
to danno con più diligente induftruz? Si certamen 
te. H ora fote VOI la confeq uewz a,ciJe tanto giudz­
tiofo fie te a conofcere, quanto amatore della glo­
ria, che 1:>i apporta l'arte, & intenderete, cbed.t 
"VOÌ ;-icerco non altro, cb e quello, c be altre "P~!te, ' 
e molte vi bò dimandato, e 1101 parimente mzha-
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Seconda. ~8$ 
ueteprome{lo.'V orm(r: -voi fiete tenuto forlo)che 
l.l mJa lunga JPerarrza bauefie hormai termine__,: 
perche il mio fomelico defiderio nutrito de-vanità, 
che non hà forza, talmente è indebolito, che nolZ..I 
può Joftenerfì :onde -vi prego, e -vi fcongiuro,~che 
non fìate cagtone, che diuenghi JPeranz...a dzJpera­
t tt,e t o glia affatto la vita a queLLo, conciofìachu 
Ja defPeratione non habbia rimedeo, & inducLJ 
l'ammo a trouare ,la mano a fcriuere materia, con 
che q uafì con arme non folamente difenda la ingitl 
ria,,h'altri più temera;·io:chedotto fotta gli bab­
bia: ma an co fmfca t auuerfario in quella medefì­
ma parte, ne/la quale hà mepercofio: il che ne le 
ciuili leggi , ne le naturali 11ietano: perche fà egli 
con q ucl {tto male incalmato verfo , rne parere di 
giuditio, e d'arte mancheuole, & io mofi rerò/per 
11gni_(orted .?rgomento,ch"e/Jo talefia. ~donque 
~:Bartolomeo caro,r~ dt:fiderate la pace,lcu~t­
tel'occafìone della guerra , l.1 quale tanto per me 
fm·à gitjla,q11anto per lui è tcnt1ta iniqua:Vl pro­
rneuo,the d hauermi fotta co fa tanto grata, e tan­
to /;onoreuole,non v t pentirete, 11011 perdonate al­
la fotic.1,dùo 110n pe1done;-Ò alla bo ;fa: perciocbe 
non meno vi farò liberale in quefta fecondai im­
p;-eflìone d t q udl o ,che nella prima fono ftato: Spe 
ro, ch:: lo forcte: però fcemo il dtfPiacere,e getto la 

e ma. Vi dcfìde ro fempre fano, e [emp1·e contento 
nelle cajì: voJi re D' .A mJ. 

Al 
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Al Medelìmo ~ 

L~ JPeran-za,chcdata m' hauete, Sig. »1io,di 
!euare ilve;fo,cbe nel mio poema,quel1Jojlra 

fomiliare compofitore,(ò per dzr meglio) C07!-turb4 
t ore, cofi temerm'i:lment e, come fc;occc•mente hà 
tmpoflo; m'ba tenuta legata la lingua, c la mano 
alla ginfta difefa di quefla ingiuria, & alla giufla 
riprcnfione:M.1 vcdt·ndo,cbe non mai finifie,d'ef­
[el e fPc;·.mza:mtz..j,cl;e {j;c;·mrza wma,epe!tinace 
diui.ne: i1cc4iario mi è(àogliere l'1>n.1, e l'a!ti'a : 
acciocbr: al male del biafmo, c be me ne .fucccde, e 
s'augomcn ta ,fi prouedi mentre è ft·efì-o:pei'Che s'i9 
l o lafci4fì in r~whime,per 1.1-vojli'i! JPeranz a,e per 
la mia)r.tienza, pombbe forli immèdiabile, & 
egni medicina ancorcbc [o ,O e di ;·eobarbro, uicnte 

1 t n r [i ;[l' l · · o per crcou;. e.../v~ .r 1.1tc ccrtzllmJO,c ;e tanto 11!1 mz 
mfì:c,wm dico Lafotic.1de/lo fi\·i:m·e: ma difçri-:­
tlere cont1a vn'b;,omo con quale be maledicenza : 
maragioneuo!c ;n.<.1edic.?nz.._a,e con giuflo [degno : 
poicbe l'offe[tt è tanto g;·m~e,e così Ù1gil!jla;qu.m­
to me difft.tcql!c la [iuz temc;·it.i, e la, fuatgnor•tn-: 
'Z a. Fù ypmdc ce:-tmnente qucllq per di! e cagioni: 
Vna:pe;·c(;ç pafJò i termini dell'officioft.;o, ilqt!ale 
W: li' emendare gl'eno1·i dell'O.rtog;o.?jia fo!amentc 
(f'e N ne fono) s · oaupa,non nell' aggiongere pro­
p r~·w;fi,ò leurtnfe a fu o gittdicio,ò anca a fuo ca'7. 
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p1·iccio:e dato,cbe -vi fo!Je neccffità dell1vno, òdef~ 
J'altro,[t ricorre all'autore,cbe in -vita è; e {t come 
può couofcere qucfia ttece!]ìtà,co[t a lui jòlo appar 
tiene in "V no de' dtto modi accomodare. L'altra per­
che tentò no folaméte pm·ticipare della mia laude, 
e della mia gloria col far[t t o pagno nella Copo[.'rio 
11e tr :rmettédo fuoi ver[t: m.1 etiandto ta!Jizr me di 
macamelito ò d t giudiczo,ò d'arte, ìnqueLlùogo' il 
quale (come fi prouerà) n:: bifogneuote-era di tale­
aggiontionc, ne [t rende-più perfetto per quella: 
an7J lo fà manco,è deforme: Fù parii?,ente l'ig;w­
ranza fu a maggiorepe;· dt!Cmaniel·e, -vna circ.1 i! 
feufo, e le pa;·ole cofì delL mu:i -ve•fi,come del fu o : 
l'altra circa il propnfi~o- e la pe1[ona, che fo uclla. 
E queflo non è pm c;·c di mc Jòlo;rna di molti imel-. 
ligenti, i qua h leggendo rreUa pcn·te f1cih!Jnna­
mente s'accorfero c del -verfo trap~flo, c del/a di­
f' o1·dam:_a,cbe genera. E pe;Ò fiwme con quefli) 
che di qne!Lo,cdiquefta m'bmmo rngionatoJe qua­
fì riprefo, mi fon molto beile fo!J"ato,co{t miconuie 
ne, appn_(Jo gl'dt i i con l.! pcmw [cuj'mmi, con i · 
quali non;;/~ pcmuj]o difòzderc la ca11[a mia con 
la -voce, e rinuc;fare wtta la colpa iii qucflo·1'oc­
ta:.1Càocbe ;L buan giudicio di tltl ttTl'opern bormr.i 
fotto,(:.r rtpprouc.to da molti, come -voi più d'-v11a · 
11olta mi hauete fcritto ;non jìr.l dimimtoto per }l/la 
fola parte rnancheuole, e per a!tmicaufa ma~cbe­
uole.Et ~:ncorche -poi per uoftre lettere mz atl!{ate, 
· - · -- T cbe 
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che alcuni, non sò [e Filofofì fiano, ò 'Poeti, affer­
mano,che tale ineftamento è conueneuole,e la~da­
to, a guifa di più bet {iore,trd -v n fafcctto di bea; 
fi oripoflo.~(agrandemente errano quefli,e for 
fe minor lume banno ,.che elfo che camina innatlzJ 
per t'ofcuritd dell'ignoranza. Vi farò con manrJ t o c: 
&are, che non tanto è /i ore incompofto, che toglie 
al tutto la fu a p e rfettione: wea el'iandio non /111 odo 
7e,ne colore fimigliante agt altr~,cl!e glìftanno in­
tomo; e però gli rende meno 'llaghz,e meno grati. 
Ma p!:rcwcbc "VOi non fitte 1l prùzàpale autore 11t 

del-verfo,nc deli'aggiongimcnto:ma fi. beac,e tefl.i 
monio,r: difenforc de/1'-vno, e dell' altro,rag)onerò 
con "VOi ponend()Jo nella pe;fona 'Vo fi;·a: ma con 
magg.ior moderan"{:! e di parole, c dz [deg110, cbu 
JJO?l mer~ano la fu a temerità, e J,1 fua ignoranz.a: 
pcrcbeiu alcuna partebauerò a 110! rigrtardo, che 
uon l'h.mc;·ei a luz [e ò mz fo/Je prefente, ò a elfo fa 
lo dtreuameme fcriueffi: pregm!drmi, cb e ficoriu 
{i w fl"a1o cott{entiente al fuo fatto~ co/i .non 'I'J ' 
ft t•ll ci -:t. .rncom e/Jere tJoncio di qJ~::flo mio ragitJ-
. am:?.!W, c.;/ (?:de w riprewio t rmo, e l'altro (110 

"t •;liu. e quc;io mm ,,d ingiuri,! facci&,ne a :vendet­
t":IN.! .t dowmc;zto fu a, col'luduoaofcbi q:wltG 
zl/:;,ud fo (i a ,porre la f.z!ce .fì1a m/lica ~ e mm lima­
<·• nel. (;,m,pu ,zltrui. Farò due parti diftinte. Vr1a 

.et w.: •(,~ parole,& i! fcn,(o. L'altra tircailp;·!Jpo/Ì­
~;e J,! p~-rfon . z. Circa q uçUa>Jìzppiilte,cbe il YDfll'll ~ 
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Seconda: 2S.9 
7trfo genera difco-,.danz a, ò coJt[ufioNe ÙJ Grain~ 
matica. Vorrei, che mi dicefti,doue ~il cafo,cbe 
chiam~tno i M:tefrri:,patzente. ò pofterzore, che deue 
eftere lflleUa cofa. c be d.<ll'J,wocenza è fommini­
flrata? Se rifPjrdete fecondo il -voftro iruclletto,e 
fecOitdo la -veritd,cbr: fi ,zl'ingegno, e l'arte direte. 
E nondimeno fi mofi r.1([e voi meglio conftdemte) 
p.'ù prefto wfo tale dt que[l'altro 1>erbo 1JJftr!J 
(Fa .)Oiidefi 11ed •,cbenon l'frmoWJ'{a,mat!Ait.tl 
re {i a. t agente, ò l.1 ccmfa antecedente deU'-,no, e 
de/J. 'altra: pe1·cbe plzt 1>icmo (ia,cbe il foperior~ 
Sommmiflra; i qualt JJelbt,fì: benmo!tùdifferenti 
non fono;ta regola però ol'dmm·ia (!,cbe il cafo !'in­
tenda efjère dclwrbo pzù vzcino: talmente, cb~ 
quelle: otationedi jopra rimane imperfetta:perche 
tlnnocenza niente operando , fià JJanamentr._.., 
la quale fola p.tre c be degg1.1 operare, ò almeno 
più d'altra ca/Ifa . Volete -:-·o i per forte repplicare, 
che il JJoft-1·o wrfo fcnt entiofo ft ia in vece di quel­
la figura , cb e dictamo 'P arentefis latinament L-'? 
~n Yipuòmn·are: conciofiacbe fPropofitata ,~ 
fProportionata fia: an'{! fi corne 'POi non bauet~ 
coznitione alcuna dell.a fu a natu;-a , ò an co ojfi.Cio, 
co/i per mie non bauete t1·apojla,ò non -vi penf4it: 
per.cbe etiandio, cbediuidal'oratione: non dm~ 
perciò eft ere daL fu o fenj o diuerfà. '1'\211 {<trebbt:J 
cg ll molto fconuerteuole trà 1>r1.1 corona d'o ru mr:t­
,.ere -pnpe'{.z,pdiferro? L• argento, ele prme pr~-

. T : ci(Jjè ~ 



-~9e P1rte 
tiofc trapofl_e {o1lO _il proprio ornamento·; ~qu11fi . 
neceffano.St conchzude adonque che' l 11ojlro 11er[o 
fcor.ciammte, e fouerchzamente fia trapofto, e lli 
fìete [coperto peggior Grammatico, c be Poeta in 
quefta parte. Q!_Jauto all'altra , neU.~ quale bi[ogna 
eftere più Filofòfo,che qrammatico, ò 'Poeta)'Pi fi . 
prouera quella i/le/Ja con[equenza fallace,& im­
pertillente,percbe ne ilpropofito, di che fi faueUa. 
comporta tale aggiontzone,nc la 11er[ona, che dice, . 
intende dell'ingegno, & dell'arte,efferealtro mi­
nifho,che l'bmoçcnza. Difcorre il11ecchio Dama-
1JC in quella parte dell'amore, e dell'innocenza in­
fì eme fi: ma no1z -vgualmente: percbe nonfolo di4 
jling11e gl'affetti di quello dagl'officij di quefta:ma 
cti.-zndio aft egna immediatamente a ciajcuno i fu~i 
proprij: 'Dell'amor dice. . . • 
L'arf1(:.nte dal fouerchio ardor fofl>inte:,_ 
E fatto audace; s'offre a la dife[a, 
')\{! lo JPauenta iL rifchio,e rzull'appre'{'{lf 
la 11ita. Dell'innocenza Joggionge. 
E l'mnocenz a .fomminiflra 
I ngegno, (;;-arte. 
Se quelli fono proprij dell'al'iJore,e quefli delrilmO: 
cen'{_a,come puÒ da -voi dir/i COli quel--voflro "Perfo 
tra l'-vn,e t altro [oggetto pofi o, cioè Fa'teor ardi­
u,equafi inuitto <!Ami) re? i quali effetti fono più 
c))iaramente,e più compitamente e contem~ti,e re­
Jhett!,\:';7 efpli-cati con que!Ji -perfi,che col -poflro ~ 

· · -- · Laoudt 
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Seconda: 2!d 
l.itonde 11irnte opmr; e molto nuoc.e: pérche turba 
il fenfo e toglie "r//'innocenzala fua operatioue, on 
de -vana, & inefficace fi rende: poiche -volete attri 
bui da ad amore. E più fotto D arnone ifle!Jo ragio­
_nando del fuo fogno dimoflrtt, che' l Figliuolo Mir­
tio fìa puì irmomtte, che innamorato mr:utru 
dice_~. 

cY'U"a più paumto,che'l mio figli o, figlio 
Y.nico,e dolce, non s'effiongbt armato 
.A. la difefaper fe711ar la 1Jtta 
.A. lei,e in -v n la fama a ambo illefo' 
Che -vero fogno è d'innocem:,a -ve1a 
Effior la -vita a perigliofo incontro 
.Adonquè r. o amore, ma la difefa della ')!Ìta, e del-· 
la fama comrme,che dall'innoécza nafcea,lo m o~ 
A tale effetto: percbe quefta 1Jtrtù bd maggior for 
-zanell'animo innocente, chef amore nel cuorc..J 
amante. Ma -voi potrefti cofi col/tradire, (-voglia 
bora efle>·uj anuocato.) Se Mirtio in più d1Jn luo­
go afferma,cbe per amore accetta q~~t:ll'tmprefa di 
difendere la ninfa ignota [enza penhro delltiJ 
propria innocenz a,ò di cff a, nou fapendo ancora [e 
fof]e colpeuole, ò nò, è lo moflra non folamente nel 
ragìonamento,che fà con c fio Damone, e con Sire~ 
no,nelquale da quello era diffuajo,da quefto efJor 
tato a prendere la pugna: Dice Dmnone. 
P'na1{jnfa anc'ignota efo,on deftiruz 
La Diua incontra a rabbiofo -veleno 

- . T 1 I.~ 



29~ Parte 
1a caufa è accolta · • ttn 
lo già fon preparato. E più fotto del~ 
H or fi prepareml'ttrmi, e Le migliori Luc 
Poi c'habbiam promo il cuore. , te" 
cYJ;Ca etùmdio in quello,checon égeriafà: douefi :rìg 
~ftra prontiffimo fi 
Ditla,dtlla,e s ·in me farà la forza fi a 
Come v'e'L defir pronto, c'L cor fìcuro. noc, 
Di-vietar/e. Ecco m'offro dice 
D'efPorla vita, e morto Dii 
'1Jramo rinafcer mille volte,c nzille • Co1 
eAdonq ue Damone t'ingarma facendo, che la pri- L'a 
ma cauja foj]è tùmocenzadiMtrtio, e di Lucidia: ~ht 
.Anzj in vn'altro luogo,eOo Mirtiolamentandafi ·cot 
deU.t impieta di Lucidia 1:on tanto "tJttole efoorfi al- ()n, 
t imprefa per .A mon fu o :ma di più lafciarfi "Pin.ot- . 1 o J 
re, e morire quando egli dice. ('li 
t5Uafiab·reue,fe breuefia la vita s·~ 
Comefpero;cliefPofto(a Lo deftino) E 1 
Contra' l {ero mafliuo. Ec 
Farò minor d ife fa , e forfe nulla Yi, 
Perche m'-vcàda. Im 
Doue n un folamente non fà mentìone alcuna dell~t [aJ 
com nume fin u rit.i: ma norJ ancora gl'è nota ltLJ m. 
"N.jnft, per la 1uale s'apparecchia tale conte[a: e au 
ttomlimeno l'ar:wre lo mo11e , e l'innanimifce: Ma L11 

(f!Sl a 1 uefi o argomento fi rifP onde. Che Mtrti.o E j 
hL"bbe tre canfe di;:erfc .: ma Jma pii~ dell'altra po- lt 

tente. 
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Seconda. !l 91 
tmte.La prima {H, l' amore,ò più toflo compajfion4 
della sfortunata 'N._infà innan~, che fapefie, che 
Lucidia era q~tella,cbe douea ejporfì,il quale amo­
re non efiendo fingolare, ma comrmme: cio~ no1iJ 

: tigguard.mdo più r amata,che altra fatta rea;non 
fi gmdica priiiCipale motore dell'animo fuo . dando­
fi a credere,che(qual fì fofte fiata) potea efJere in-
1Jocente,ò almeno di Leggier follo çolpeuoic:e per~ 
di cc ad Egma quelle parole. 
Dilla,dJlta,e s'in me farà la forz..a. 
Come -v'~'/ defìr. E quelcbe fegue. 
L'altra fù la difefa della -vita della 'Njnfa [Ha dopò 
-che coiJobbe, cbe/ei era, e della famad'ambidml J e 
·cofi dell'irmocenza commune, 
Onde foggionfe 
Io feppi 1l tlltto,e non feppi nulla, 
{'N.!penfaiqueftomai) ne'Jmderei. 
S'altri,che tu' l diceffe. 
E per dJfefa in habito foccinto 
Ecco mi pofi,& bora 
Yiapiù la bramo,e<ljft:tto. 
Imperoche da Egeria intédédo,che no perfua cau 
fa,ma per altrui calomtia la 111ta di quella,e la [a.­
ma commrme erano in fi gran pericolo quando gli 
auisà. 
Ltwdia,ohime Lucidia 
E fatta rea perquelmendacegrido, 
Et ejfa fia 'ontra'l Mafi m o cfPofta ,più volonti.rri, 

T t tfiU 
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~più preflammte accetta l'imprefa, e 'Vuole effe.:. neUi, 
quirla : c però diJJ '-". armi 
Et bora e con 
Yia pùt la bramo, c affretto: gan~ 

-Le quali parole non fi lafciò di bocca -vfcirt: per ltt te ,fi 
-eau[.-t detta innanzJ,oue la pzetà,ch'è v n amor na~ 
turale,r::giuflitia Immana> lo ftimola a dare aiuto 
4U'! ignota NJnfa. La terza caufa è non amore,ne 
innocenza, ma dijperatione, nata [cioccamente,e 
da giufìa repulfa, Ò [c pure è l'amore fi dir.d amor 
[ciocco, e difordinato, che da impatienza prouiene 
Jo dimofìra in duo luogbi. In -vno per le parole, 
~be dzfl e dopò il ragionamento,cbe con Lucidia heb .amo1 
be,le quali hò difopra pofi c. 'N!JU' altro per queUe; · fizon 
che con Egeria fauella,le quali fono d'ama~te difPc non j 
rata,& infemedefimo difPietato. (fep 
Se'l defir nuouo di morir no' l JJÌet.t. quefl 
e.5J.-(a ne quella pietà, ne quefta difPeration,~ furo.:. tio p 
no prime, ne più potenti a ciò dell'mnocenza, la· ram 
quale fignoreggiaua, come moueua l'animo [uo a· 
con giufta, e lodeuole attione,fe ben pericolo} a: ')>C 

J"' è bene, c be l'amore s'accompagnaua con effa: 
. ma come donzeUo,che feguita la jì1a Signora,r: la 
.feme:ancorcbe ne di tale compagnia, ne di tale[er 
uitù babbia di meftiero;percioche fi come r;çUi gù4 
ditij ciwli,ò capitali non hà per jito au11ocato, altro 
c be fc fteff a ,n p n altro teftimonio, non altra ragio-

. )le,noi1 altr~ legge: co/i nelle ba}taglie1ne/le !if!e' 
. . tJClil 



. Seconda: 2 9;' 
neU1 duelli,non fi-lura d'altro difenfore, ne d'altri 
armi, che fe mtdefima: conciofìache con l'ingegno, 
e con l'arte aiuta l'innocéte molto meglio, che tin­
ganno,ò la forza amorofì non fouengono aU'aman 
te ,fìcome inquefia imp1·e[a, nella quale più bifo­
gnauano quelle,che quefii effetti: perd;e con l'in­
gegno fi troua il modo,con c be fì difende,e con l'ar 
te s'eftercita,e fì ejJequifte: onde fì mantiene la {or 
tezza del w ore, e fì moue la mano cofì a ripm·arfi 
.dall'inimico, come ad offenderlo più pronta ,e più 
deftra: talmente c be Je n'ha certa 11ittoria: il che 
non fuccede a quello, che folarmmte combt~tte pc t 
amore ,ne dal fuo perdere,teme infamia, ò danno, 
fuorcbe la priuatione forfe della co fa am.1ta, cbt 
non può pamgona;fi con l'bono re, ò con la fama; 
( fe perauemura quello, ò quefta non 11e'nij]ero in 
quefiione trd duo caualieri.) 'Poichc donque Mir­
ti o per wnferuationc della commune fama, delibe­
ra in 11ece della 'JX!.nfiz irmoctnte opporfì al Mafti 
no,e q1~efio è il fu o principale intento fe non primo, 
c cofì dico pere be fù la pie t d> che primamente l() 
difPofe,dopò fottintrò la caufa della fo:ma,efi occu 
pò il primo luogo;deuefi attribuire il primo molli­
mento all'innocen-za,non all'amore, e confegum­
temente,cl/ella jòla fon:nniniflra cofi eccellenti ef~ 
fctti,i quali ttmto più fono fubl ,mi, quanto all'im­
.prefa piùncceftarij,epiùgioHeuoli. La onde mag­
gzorc ftima fì fece d'VIij)'c mi q mi, cbd .Achil-

. . kper-
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l~:percht :onl'indufhia, e con rarti/icio di quello, 
t10 con la fotza,ne con l'armi di quefto I'e[pug11ò, e 
fi diftmj.(e la Cittd,e l'impe1·io TroùmfJ.Cofi quefia 
p,~ flore toncordando con i detti del padre, non t a~ 
t o jì moft ra irmocente :ma tmole come mnounte..J 
~tncorn difenderfi,pofia in ciò folamente la fu a fP~ 
rah'{a: è però difPrez-za quella pietra,chc gl'ojjrc 
i/-yecchio,la mi "llirtù era diaccrefcere il -yigore al 
cilore,non di dare al occhio,alla mano,& a tutto il 
corpo artiftciofo, & ag1le mouimento , del quale i 
guerrior1, che rimmu:r -ymcitori b1·amano, fonmJ 
·tnaggio1· conto ,che della gagliardez._z.a corporale. 
Se "Pòi hauefti collocato il voft ro verfo nel finu 
de/le parole [operi01·i, farebbe fiato à -voi più lodc­
fJole,& a me non molt:f'ro,ò meno molefto: percio .. 
cbe raccogliendo voi quell'effettiamorofi, comu 
fiori fParfi,m ì>n mazz.etto 'cioè facendo di molti 
detti -yna [enten-za,& -yna conchiufione, vi fare­
fii ma/irato dotto Log'ico,e buon Toeta infiemv . 
'N_gn vedete "l'DÌ che "l'i è interiore conuemen'{(L.I 
'trd quelli molti, e quefii pochi? L'ardor fouerchio, 
Fatto audace. Offemfi a dtfficile imprefa. 'N.._on te­
mere il rijèhio, 'l'{ o pre-zza re la -yita,che altro frmrJ 
che.Fa 1l core ardito,e qna{r inuttto .Amore? 'l{pn 
"lli accorgete di più,chc quel vecc!Jio, cbe da tutti e 
tenuto_{m1io,in tutte lr fu e parole, & attioni fì ma 
jhafmào,da voi Ji/à bdordo,efouacbio d1 p.zrole 
poichc confonde il fenfo con tale mefcolawza, e 
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Seconda : '297 
ttpplica fenza<Jrdine, e [e n':(_ a 11tceffità quel eh~ 
meglio dice innanzj che dopò ? e con[eguentt:mtn­
u fate me a lui fùmle,il quale hò 11oluto formare, 
-e dimoftrare "Pn padre picto{o, & 11n "Pt:cchio ac­
·corto? Se bm per auucntura tale in altra part~ 
foffe per mia colpa, come appmo in quefta per "PO­
fi ra matitia,ò fciocchez..:z. a. 'Nglf è dubbio alcuno, 
che Damone tanto ne/le parole, quanto nelle attio~ 
n i è prudente giudicato,ne per quel paterno timo­
re della perdita del fi glmolo) nel quale ragl'oniJ no 
imprudentemente,ma troppo affèttuofamente, {ì 
moftra di prude11'Z.,a JPogliato: percbe {t fotta pa{­
{itmeficome ir1ditio td1 gran pieta, cofi è argomen 
todi molto giudicio. Ma -poi, che Rttefo, e procH­
rato folamente hauetc a ~·ccm dentro .? ( per 
dir fecondo il -po/go) ;; "Pofìro ingegnofo,e fonah­
te l?tr[o; non bauete pofi a curil alcNna, ò poca al• 
meno confideratione,a ,·hi ragiona, ne a ciò, di che 
fi l'agiona:anzj più "Pei'O è,cbe ne f"PTJO) ne f altro 
conofcefti conciofiache ogni errore, d dia ignoran­
-za defcenda: La onde noi douemo ho1mai giufoa­
me~;te conchiudere,che per niuna ma11iera può jl11r 
~ti, ne "P i {t deue lafciare, come fetida /;erba non fi 
comporta trà odorati fiori:perche Li rende ingrati, 
& odiofi.Di qucflo 11i hò molte -po/te ricercazo,& 
iftantcmente pregato, e -poi mi bauete parimente 
promeflo: ma cofi la mia1ilig~nza, & i miei pre­
ghi,come te -pofi re promiffiom fouo .fiate -pane 1 t 

temo, 
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· tcmo,cbe faranno,e/Jendo troppo manifefli,t emi 
. i Jcgni ~lel~a -vanità lor.o. 'N_Jn prendete adonqu è 
, mer4mglta, uon fH,bbtate a m~J.lt,.'I 011 -vi [degnate 
tmnto,s'to troppo non dico fottllmeme:ma rtgoro­

. famente hò con -poi ragionato:penbe non deue pa­
rere la difefa gr,:we, a cb i graur:mente offefe. Ma 
ritorniamo al -pofi ro 'Poeta , alquale io defideriJ 

. maggior giudttio,e minore ardimento,editcgli ch" 
. di quefto fuo fotto ne fì gloria, ne a'fuoi laudatori 
creda;perche ne effo merita laude,ne loro fede,non 
quanto aUa ttf]ìtura del 'tlcrfo iftcj{o : '!Za all4 fua 
pofi tione, 14 quale ta11to è inconueniente, quanto 
IJIICUa buona,& io tanto la laudd; quantò biafmiJ 

. quefta. E mi pia cera fommamente ej] erg li amico, 
fe a lui piacerd accettarmi per amico:e douer.1 for-r, 

. io: pere be fotto hò io officio a amico nel riprendere 
- etiandio con feuerità i fu o i mancamenti,·daUi quali. 

molto dishonore,e molto biafìmo-gli najèono: per.J 
' che vero. amico e quello, che L'honrm dcll'amiw gà 
. gliardamente difende. Hò grande JPemnza, cbè. 

')10Ì nel mezo Vi porrete,e fotto commune aUtU!C'a-
to, come fie te comrnune ami w, accommodarete::..) 
quefta dt!Jèrenza, e riLonciliarete gl'animi mfiri 
con quefte mie ragioni,e con migliori, che'Voij'ape 
r.tte trouare . Vi conofco ingegnofo,c prudente, e­
tanto amatore della pace; che Japeretc, e vorrete · 
accettare,& ef!equm /i pietofo, e fì bo~torntu-ctt­
rzco. F ace io fine pe1· non ftartcare "FOÌ a Jeg~m pilè 
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· Seconda. · 299 
.,11rga 'li!ttmt, come di fcriuerc più long amen te 
fono io fianco: 1\ta di amarui , e ftim.1rui mol­
to , non mal finirò , ne mai mi ftancberò pel'~ 
c!Je çÒ d'e/Jemi F/e!t·vno, e dell'altro unuto perpe-

, tuamcme,s'io 11ogli7 corrifi;ondere (come fi dtce) 
col pagamento aU'opera. (ommand;~temi,-pi pre­
go,cbe più pronto mi troueretc a feruirui, c be 11oi 
per auuentura a comma11darmi , e ftate [12no . · 
D'Arco. · 

All'Egr.Sig. Gio, Andrea Zannerti. 

D .AUa lettera 'tJOjh a cofi pi~na di grandt-J 
amore, comedimoftadiligenz_a. l·ò tt:nto 

piacere hauuto, quaf'to d'altra co fa drfìdm~ta, e 
tonfeguita gimnai bawffi, no fola perche mi dijèuo 
p re la fomma beneuolenza,cf:e mi po;·tate,la finga 
lare bum.mità, e prontezza rf'animo, che nel for­
mi cofar,rat.1; ti{tlte : ma eriandio pere h' io babbùt 
fodisfotto,a cbe mi CfJimiene f.er mez..o di queUa,co 
me tefiimonio deU.z -poftra foUicitudine all'efPedi­
tione d eU a caufa, e della mia diligenz._a al foUeci­
tar Yoi:e però w hò (or11ma gratia, & obllgatione 
in/inita:Ma per aimue quefta --poflra parte, il che 
pare,cbe -voi mal t n defìderatr:, ace i oche per mia pi 
gritia nun ritardi a moflrarfi quan!a fi.tftttta l'-v­
na,e t altra, mando la Joftirutione: percioche 1Joi 
m'accortate il tempo di pom batter nella N]lr~~.-~ 

- ' fCijQ:_ 



·100 Parte 
ferjèma la procura principale , ef1 endo nm!J 117i, 
hauerla da 1\gma,doue bicri,eper quefta,e per al­
tre fmtture,che appartengono al negotio, a poft4 
{crif]i. 7n tanto Y[ate queflafoftitutione mia fotta 
i~ ~oi, accompagnata col iftromento principalL.~ 
S,Ja nella rma perfona fotto, fe per auentura 11# 
piacerà cominci-tre il litigio nel primo termine co­
me accennate, & di là baueremo la confermatio­
ne, ò ratifi catione di ciaj eu n atto , che per 11igore 
diqucfta fi forà.ln oltre rnandoui la copza auten­
tica del trfl amento e la petltione in forma giudi­
tiarza, I o Chò ordinata in quel miglwr modo, cht: 
la poca efPerierrza de'giuditij,ne'quali breue tem­
po hò verfato plhd infegnato: onde 9otrebbe ftwl 
me'ìlte e{J eremarzcheuole,effèndo la f cienz a legale 
Jiue'r[a molto dalla pratica, e qz1ef/a anco in fe per 
la yarietà de'jliti de'paefi,èafjaidijferente. Terò. 
pùuerammi, cb e -voi e col11ojl ro f'iù maturo giu­
dttio,c con la pratica delle cau{e, maggiore [enza 
fallo, c be non è la mia, fecondo tl vero, & Y[a­
to flile l'accommodate. Se alcun dnbbio di ragione 
leg, al e per auentura -vi occorrerd,cbe di rifolution.~ 
habbia nece(jirà,con(ulteremo ò gli .Auocatt d: 
1\!}ma,ò alt l'i più -vicinì, s'io non farò a quefto ta­
riw bafteuole,ò no1J idoneo: non canto ,:lèciot·hL-1 
-poi (nel trattare la caufa )fofteniate minor mole­
fiia,quàto a neo per aiutar le rttgioni, cbedtfel;do­
"'la parte nojlra :pe1:,he aj3ai 110lte a'buom folda 
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Seconda. ; 01 

ti etitwdio fi >tg,g i6gono altri eguali, che factlitanr~ 
timpre(a,c danno maggior m·dh·e. M4 quand.o ço,­
IJafcen:te,cb.e più tofio per cauillatiom:, ò calon.nit: 
degli .ruuerfarij,cbe per difetto di ragioni,ò di fa/,.. 
lecit11dine commune VI fia alcuno fcrupulo, che....,J 
poj.<a ò togliere , ò impedii-e , ò ,tllongarc la -vitto­
ritt; -vf eremo l'e/l remo rimedia bomzai minacc~tto, 
.e qucfto intendo circa le robbe, che il fratello ueg.t 
/;auer riceuute :)ert/Je quanto all'beredità • cb e fi 
dimanda, fd di mcft teri vf.m: i mezj,c.on cbe fi pui} 
JJ Ctt:~Ca LGnofc;ere, e tenniwn·e, c&e fono le lcggi,e 
Jer.tgioni, e quefia m.1tcria deUe fu ccrflioni e pi!Ì. 
inmcata del Lalmù;to d t Crct11.,nel mi centro s'ar­
riwzua per i:1/irute~incerte v ir:.'N!fce{SJlrio èprimlf. 
terminare i11egot1o delle ;·o!ibc mrmdate)cbc fona 
come depofi t.zte. e confìgnMt', e per.Ò deuefi di loro 
:rcnde•fi minutt[firno conto dopò , c/;' eglt hauerd 
~O!t[efl.:zto, che gli fì<~ito alle m.u:i peruenute, del 
,};e fe ne bà fi ;/!Jont alcun imlitw,e p#t tefttmonii: 
:n.orJ tanto perciJe fiano di molto -pa/o;·e, <JUtliJUJ 

Anco perJ.be commandt efjo teflatore , .che fiantJ 
re/fituite: acci.oche con lo prezzo ioro nendutt:..-J 
fl fodisfaccia a jùni aedjtori che continua.mentLJ 
,molf/iano l'her~de fud. Dopò que.fto fi fegu it.cr-ì 
la ca:Jfo dt·Ua diuifi one de'beni communi, & ind.i­
v.ifi) e dal auuerfario per molti armi goduti fe.n~ 
.reuifta de'futti.11[,_onuoglio per.ho:r,tilggion~­
~e altro1ancorcbe m ott.e ,!Cltre cofe barre i d ~t dir..e, 

' .cb& 



302. Parte 
thè fono ,!fe non nueftarie , almeno commode ad 
aiuta,·l'efPeditione: Ma le rzfèruo a più opportuna 
occa{ion~. 'Procurate di gratia,di j'uiuermi più 
fPeflo, e più {i wramente: accioche io j'appia (non 
dico la dilige11z..a -v offra ,che mi è affài nota ) mà 
gli andamenti delnegotio:& accioche etiandta no 
habbia ad accujare la pigritia del J>Oftro fcritlere, 
che j'uole alcuna -volta dimofl rar, ò argomentar la 
negligenza del trattare,j'e be.n in -voi {m·ebbe fal{a 
con[equenza: ma più p refi o douerebbonfi incolpa­
re i meffi,che fedelmente non confegnano le lettere 
raccomrt>~tndate, & io non farò tardo a rifPonde­
re,fe prefia rifPofia fard bifogneuole. Et quì foccia 
ttllo fcriuere fìne:ma non aU'amm·ui~ .& honorar­
t~i>e,-vi de{iderbfelidffimo • 'D'Arco. 

Al Medefìmo. 

S On molto importuiJ(tto da ~ma a follecitare 
la caufl, ((;r a dare 11ouella dello fiato fuo: 

!J.!!_ello non mi pare neceflm·io con V.S.quefio con­
t,iene,çh'io foccia cofi per fodisfore ad·alm:, cbu 
panno comma11darmi, come nn w per [grau11.re me 
d.J!l'obligation~,ò più tofto [.'l,annar quelli, che mi 
reputano negli gente , però non -vi prego , che-voi 
fiate più diligente; ma -vi prego,che mi jèriuete no 
ftJlo gli andamenti,e Lo flato prefente:ma ctlandto 
ia fPeranza,che JZÌ fia ~~Ua prefte:zz..a>e ne/la:11it.._ 
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to-rra.Dcfider.fl,che in particolartmi foteftifapeN 
in quale termineflà la caufadcUe robbe trafPort._ 
te .• percbe fe L'efFeditionefi temeffe troppo lunga. 
la quale non douerebbe efl ere, "'Pfèremo la fcommu 
nic.1,ìl che an co accenna da 'J{pma la noftraprinci 
pale,percbc fia da W c; editori deltefiatoreafluimo 
lcflata. lo gìudico,che bauédo l'auuerfario cofef..;. 
fato non folamente, che egli hà riceuute quefl e rob 
be,m.unco vendute la maggio;· parte di quel/e; 
potcffe,e douefl e cofì foci/mente, come giuflame11 
te aflringe;fì a coufìgnare, e reflituir rl pret-zo .: . 
conciofìa, che la caufà di quefli beni è feparattL.J . . 
dalla diuifìone del commune patrimonio,& è comi! 
depofì t o de' proprij ,e particolari beni di effo de fon· 
to,i quali ne fono communicabili, r.ecomporta1;o 
compenfatione, ne alt;·a oppofi rione,come dcte1mi 
ua la legge ciui/e :anzJ di puì ji confidai beue; c be 
cflo nel teflamento commanda, c be fiano 11endzm, 
e col prez._z._o loro fì fo disfaccia a creditori,·il che è 
argome~Jto,c/;e non 1Juole, che fiano wm»J!micati 
ne comprcfì neUi paterni da diuiderfì: e dal tempo 
di tale drfFofìtione fì credono oblig.1ti a t:J!e e_q~t­

.to . .Auuertite ancora a qucffo,cbe {t come q1a·Ho 
fuo fratello 1icu[a commtmicare, t partire ' '.'lJ!,;L­
mente ifuoi aqurfi i:non è ;·agioi!cuolc,cÌJe cgù p.:r 
tecipi de ili raccommand atl. Si c be prom?«te q; ;; 

maggior foUeciw dine cb e fi può, di ricupe;we, le 
. robbenon -v~:n4Hte,& il prez,:zo delle wnd11tGJ·~ 
· ·· · Y awo-



Jb. 'lttt 
&cioche Za·metJ.tt Jel trflatort nDn re/lì Jngann-­
ta, & il fuo herede habbia l'hoiJOr del nome co~ 
fuo moltodatmo: Jf,(a tanto mi confido ctJfi neU4 
.,oftra {ingolardzligenza,come nella rara dottri... 
na, e molta ejperienza del Signor .Auuocato, Lhe 
mJ prometto buono,e preflo /ine:ne mi ffrzuenta il 
.,o_llro ltmgo filentio dello fcriuermi,il quale noiJ 
fempre e certo inditio di negligmza,ò di obliui011:.; 
tanto meno negli huomini giuditiofi, & honorati. 
tra i quali 110i meriteuolmwte {rete crmnumerato 
( fia detto{enza adulationc:) an'{} mz dò a crede­
re, rh e fludiofamente aUongate lo fcriuermt:accio­
chepoi dandomibJJoua, & inaJPettato aufo, lo­
Jiamo la dettione, che hauemo fotta della 11ojlra 
tutela,e della -poftra fede, & infieme ne rallegri<~ 
mo dell.t certe':(_'{ a di futura 11ittorùt. Ma hora RHi 

Jatèmi ( flia come fì 11oglia il negotio) quantopri ... 
ma,fe defiderate farmi gratiffimo appiacere: Effe 
rando,che lo fiaete,non aggiongo altri preghi ,~t 
Jcongù~ri.Vihacio.la mano,e 11i defldero fclict;..J. 
D'vfrco. 

Al Ma g. tvi.. N~ da Salò per Don. Ma.rgarit& 
Var ignani .• 

N 0 11 hò -..edwta ancora ~JJerN<ttione alcunLJ 
(/c·ll. :: prO?ne(; F, ; be M. Gieronimo mio debi­

'$ ()7.1:,_< o{t p.ronttt·m:nte.mt fece: 'N,.on sò imagin~r .. 
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Seconoa. JO! 

WJÌ fe tardan':{fl:cofi longa procedtl per poca caritJ~ 
ò per poca memoria , ò pure daU'-vna , e daU'a/tr• 
infieme: percioche s'egLI hauefle carità,c 1'tiemori4 
non ingannarebbe la Jua fede, ne la mza JPt:ranz..il 
con allongar paru del pagamento. M t promife,LD 
sd V. S. mandarmi nel prìncipw di Qua;·efìma ~l­
czmi denari a conto del mio credito, e non -veggio, 
che giongano, e fìamo hormai al fuo me-zo vicmi. 
Porrei che V.S.nella cui benignità molto coufido, 
procura(Je caldamente, che quanto prtma e.'!. li mi 
faccia ha11ere quella quantità, che mi promt[u,. 
quando uon pojJa dare 1.1 douuta integra, accia­
che trà tanto,che t' -v/timo pagamento {ia maturo. 
10 fouuenga a me fl effa,& alla mia famiglia" ,all• 
quale r.ffo cojì per oblzgo di fangue,come di pietà, 
molto ptÙ Chrifiiana,douerebbe fe non del fuo,del 
mio almenofo"onere,&aciò [en-za loflimolo di 
querele, ò di mìnaccie mO'Uerfi: amJ douerebbe.s 
ciò la fede fola bafiare' la cui for-za r grande nel­
thuomo,che'l merito della fede appreflo i buoni /IM 
diofamente ptocura hauere ; il quale la lode ,la be­
neuo!en-za,clafìduccia. Egli ben conoffe lo flate 
mio,& ilbifogno,che mi JProna: e però mimmz 
uwlio,e mi doglio molto più dcllafua negligenza, t: 
fo~fe inhumamtd,perche tard1,ò riwfì darmifi op 
por t uno t:iuro .MaV.S . (ch'io in tutte le altre fu' 
atttoni bò prouata molto d1l1gente,e fid~le) gli {it1 
come a pigro 'auaU o fferone , che contmuameqll 

' a ~li 



'jo' Parte 
~li procur~te !1 Pan~o, e l4 prego ~o n tutta la pof.:. 
{awz a d eU am~o mto,e per La fua nmata gentilcz ... 
~a,che lo faceta. E quando compm1derci,chc niu-
na di quefte cofe giouerci nel commouerlo a fo,r il J 
Jebzto fuo dijpregiando lafua fede,i miei preghi, e 
l'o pera di V. S_. lo ammonij'cht a mio nome , cb' io di ,; 
1itornarmene là hò delrberato,& a fuoi danni cer- u 
tatr~enu,fi come gid più -volte,e con feft imonij gli l! 
hò prtteftato , & -vltimamente nel giuditio, dopèJ , 
hreue allongamento, 'l'enirò : accioche la giuftitia, iJ 
che maggiore pof1 anza hà all'integra [od is fattione 
lo conftringa: come thà condannato .1-{sJn -voglia 11 
dirle altro,conofcendo, che ne a pile diligente, nu ti 
più fìdele amzco di Y . S. potrei raccommandar que. 41 
fta mia caufa, la quale non altramente abbraccie- ~ 
,.à,che fe fu a propria fof1e. Et io le prometto,che da , 
me riceueràqueUegratie,chepuò dare non -vnapo 2 
uera 1Jedoua,ma -v n ricco amrno,che co l'affetto [M l 
pera ogni effetto pet g~andded,che Jiha, ~ doh~~quello ~ 
per aue11tura manwera, I io, c e rzcc i.1J1mo, e J. 
grati/fimo rimu,w·ato;·edelle buone opere, le nu • ~ 
darà iL meritato premio, il quale trd tanto io le p re 
gherò )c me le raccommandcrò· col bqcciarlc t a mlt 
.no.D'.Arco. 

Al 
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Seconda," 

Al Nob, Sig. Hippolito Hc:rcolani. 

L• Ardente defiderio,chc di legge1·e mie lettere 
~auete1& i /.1menti del mio non fcrillerui alcte 

1111 -pofra,fe bea farei tenuto farlo fPcjJo, hannu rif 
ue:liati ne/l'auimo miq duo affetti aftal diuerfi • 
P no~~ che ar:{omentofono d'.cmor non dico fouer­
ç1Jio1ma·eccejjiuo. L'altro è, che mi danno chiarQ 
hJditio deUa poca fedt1che in me hauete, dubitan­
do nrm efiereda me "VgMlmente amato, e che /ILI 
memo1ia de'ferHigij, che dalla -pofira cortefìa btJ 
riceuuti 1 fra affatto mamata, ancorche di credere 
•itrameute babbi ate molte caufe, e "Peri rrfiimo-

. nij. Ch'io non "P i fcriua,hauete ragione, e di de fide 
rare,e di do/emi: t-Ma chequefio fia certo argo­
mento di niuno amore, ò dì nùma ricortlan~1 del­
t amico, non feguita n~cef!ariamentc; pere be que­
fti affetti non fono foJJdati sù la ca1·ta,ò su tincbio• 
jiro:ma [opra le 'Jiirtù "Pofi re ,e fopra l t mie, coU o­
cAle 11egli animi ,che te por t miO continuamente l'i· 
ne con l a imagine d eU' amico. V o i dirl!te,che le !et­
teYe fono p6gno delf"PTIO, e dell'~tlmz, ncUe q u:lli fi 
parla cfJIJ famico1& in certo modo,fi -pede,e fi go­
Ila col cuore. 'E. perche quePo è -pero; io l'i promet- · 
10,& affecurAteui, che contenterò il voHro defide' 
!_i~, !_~di! l'i{ahli> e l'i prosperifcmprc. D' .Arco.._ 

r:: .41 



Parte 

Al M.1g . 'Sig. Gio.BatHh della Lnna. 
T d 
ti 

m 

V O; a ,·rmnmte haucte gran ragio:udi la- ci 
mencarza della ta;·d.mz a di queflo paga- ~l 

rrzemo , cbe doueua moLto tempo innan'{! fàrfì: ma dJ 
hò io anco buona J~·ujà >con che la difendi: pc rei o- h 
,·be la colpa è d'aLtro > e non mia . H ò fin h ora ere-, dz 
duto fì.rmaw ente, cbe'l mio Signor Zio 'Vihabbia q1 
iJ '}IO§fro dena ro pagato: pere be e quando mi partij. 11\ 

dtl efj'o, e dopò d/io fono flatt? lontmzo , con lettere p 
tJOlJ fol.:.rm:ntc raccomm.mdai quefta fodisfattio- t o 
r1 e > m.1 ett.mdw acczoche con p;·cflc z:.z:.a in•!ggìor~ [o 
la fo cef!e,promifi fopra la mia fede la rcs1itutume Ja 
in mano detjì1o .Agen te in queflo paefe . Mi diede, $, 
eg!i ce;·t.1. intentwne , c fide/e paroLa de reintegrar- p l 
u i qu.rtlto prima foffè da 'l'O i ricercato: ma ttuefla et 
~oftr..l cofi aca ba,e minacc~uole dmuznd.1 è argo- c~ 
mento , che non hd fodisfotto a -voi del -voflro ere- t li. 
cito ) ne a me /;d of!e ruat.1 l:r p;·omiffione. 1-{pn sò hl 
,giudicm·e fe 'l'Or ne fi ere flato caufa, che non fbaue t d 
le ;·icbièfto , ù almeno auifato, ò pm·e lui, che fi {z11 u 
pmtito,ò dtmenticc:to di p<fgare: Mafia come fi 'V<J et 
'!,!1.1, [1: ben è trafcorfo molto tempo:non però è pr1 c1 
Ì critto il w io debito, ne perduto il -voftro denaro, 0 

& af!ai per tempo fi rìceue il fzw-. quando -vna -vol {). 
ta fi riceue, ancore be tarda. r 'i a(jicu;·o donquc Si- q 
,gnor mio bumanrflimo1che io non tanto fcriuo ha-_ [o 

L - -· . - ~" 
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'14 cJro mio Sig. Zio, che -vi rimetti que/lo derJa"' 
ro qtwnto egli è, ma ancora la auifo, eh 'io l'bo bor 
mai dtpofitato m mano di quefto [uv Jlgt:nte: ac­
cioche egli non dubiti jòrfe della rr:fim<tione, efen 
~a indugio alcuno a "Poifodiffacàa, e però doman­
datelo a -voftro pracere, che -vi confegnmi il-voflro 
haucre,ilCJMÙ: ([e bt:n mi ricordo) e vintiduo fcu 
di R,omani. E percbe p;-efupongo bt~~~eruipagattJ 
quefto debito: nfta, ch'Io .1demplj'Lhi duo officij, 
lM O neccj}ar/0, f.1/tl'O ciUI/e Q:_. e/lo è dimm;darui 
perdono dz quefta mur tarda j'odirf'a tt;one al credi­
to voftro,e d t! dijpiacere, e di ahun d•mrw,cht: per 
forte haueretc jì n tito, qr!efto ,ringr tla rui non fo­
lammte di qurfio beneficio, che rm [.u dh, tanttJ 
Erande,e tanto "Ptile , ma etialid io d t n:oltc, t non 
pzcciole cortcfie c be da "!'oi, e da ra[<l'VOfi ra hò ri• 
ceuutc grat:oJ• mente. H ora io /',no,c l'altro fie­
cio, con ]Lmpltci parole in "i:' CI'It.Ì , ma molto atfer­
tuo{e : pere be na(cono da/l'ùaimo dal w ore dal. e.--> 
ha f!iotCUo, e q/l( .fie ripofte , e talmente fama t L.; , 

che a pari dt:lla vit:J vi n~r.11mo: tfi: bi n io poujfi 
ron fimili, e fcambicuo!ij[·; wgij ; ilhM:nli, t f radi­
carli , nondimeuo mi p1a1C in f vrr.p,·,~nia di quella 
confc;·t!argll: pere be 10 }ente rnc:rau,rhof~ dì}etta 
fJIJ'!li yo/t.1 , ~be m1 -ven.~v/10 a 'a ente ( 6~ 1· ben f...-' 
t/tflo) i benr/ittj & i be;Ieftrtto;·i, c /ìr1 t br wmi. 
qu,fl .nnC'mOm!, 1;or1 wi pc:: e:··iÌ tji't'; e al tu tt'~ d:~ 
fcortefe : o;tde fc con .~l i tfft t ti n-;, io•!i (C?" J;putl• 

v 4 dtffi 



~x o Pane 
Jejfi alJi me1·iti 11oflri p~tghi almeno con tale mo­
neta alc11na parte: accioche fe mi biafmafii di 
queUo , mi lodcfl i infieme di queft o. Ma preglmlJ 
ben la buona Fortuna, che mi apporti occafìonu, 
per la quale 110i debbiate più loda rmi di efficacu 
:Sl'lftitudine, cbr: di grato animo, ò di liberali paro­
le, che ce1·tamente e fì lodano, e dilettano: mamol 
to più i frutti, che fì gudo no ,fono ftimatì,& acce& 
ti: lo fon di tale natura, e di quefto co fiume, che 
"VOlomrcri pari cont1·acambio rendo: peuhe fem­
premi piacque pagar gli effetti piÙ congti effetti, 
che col t altro modo, & è tengo io, co fa raggione­
uole,e g iufla . .Adunque ioa(petterò,& a11co pro­
wrcrò,che mi p dia t opportunitd di /are, & e./Jor­
to 11oi,chc q u.wdo eU a fi apprefentaP e a 'VfJi di rice 
~ere da me cofz grata,nonfiatc ne pigro, ne timo­
ro[o a commandarmi. St(zte certo , che qtu:flo mi[& 
rd tanto giocondù .quaiZtO mi fù e caro, & v t ile 
ba.uer da voi tanti fcm(~ij con(eguiti. ~a po­
rziamo fi'ne hormai aUc parole , fatene efperiewza > 
che mi trouerete più pra11to ad o/Je ,·u~re, t-be a pro 
mettere . 'J{Jn vi fìa .~ n:ue,,·accmmandarmia 110 

fl ri fi n li twlt, & alli Sù>rJOri Ewdani miei amici 
t:mto -~mo;·et~oli .c tantd~ari . Salutdte a nome mio 
il Signor To!am;i ~ c be per 'VOi nlhà ferito. Et io a 
-voi c !r:~ Jhj]'o ;·t:ccomm.mdo ,e drfìdero moltr, e [e 
L.'d m::ll di vzta. . D'.A r,o. 
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Seconda. 

AlMag. M. Gafpero Tacchelli. 

S E il negotio, che commcmdato, e raccommtttz 
dato m'bauete, & io l'olontierihò pigliato in 

mc a trattar{i,ancorche non ficrm<mente ,fofJcfl<t 
t o nella mia auttoritd.(ola,e nella mia libertd,come 
hauerei "Voluto, che {off e, e .farebbe flato lfr:ceflario, 
11i darei.fenza dubbio alcuna rifpofta fecondo il 110 

ftro defiderio, e [tco11do il bifogno di quellJojlro 
amico, al quale più tofto per voftr'amore, che per 
fu o merito defidero, e arco fodzs{are:però, {i come 
11i drffi a bo'ccafwfando la mia rmpotéza, la quale 
fìno da ']Heltempo 10 bellijJzmo conofceua, nonhò 
poff uto piegar t animo di tjllt:fl'buomo, llell'arbz­
trio delfjuttle è pofi o l'effetto del ncgotto. Hò v fa­
te non folamentt molte preg hierc: ma hò aggiontc 
ancora molte, e buone ragtoni per mouer(o a cljft 
JZeceflario aiuto: nondimeno parmi bnr.ter femina­
to nell'al'ena,e battuto il -vento, 1Joglio d ile, che ne 
queUi, ne 1uefle hamzo d t riuolgere l'a~zimo fuo 
ht~uutaforza. E glifi. fcufa, e fono affai buone lc.J 
fu e fcufe; talmente che bifogna, ch~fj;tello fer al­
tra "Via prouegght alle fue neecf]ìt~, o habbia pa~ 
tienza fincbe queft'altro habbu1 ti •·ammodo, zl 
q u.tle certamente è di buona ,me~ te, e di p;~nta..., 
77olontà :ma di quella co fa c prmo, che pmzmpov 
t.-:, e più fi defidera: Mi rùzcrcfce graudtmeutc..J 

non 



11! Parte 
non F lo il commune di[pi,zcere:ma. etia;!dio la poctt 
noJt'a pofJ..:n~a, & ztdannvdtluto Efz come io ap 
pr,flo 't>OI mefcufo, w {t [t u{atm,i appreffo luz "-' 
mw 1wme, & attefldcte tv no, e l'altro aUa Jalute, 
(JJ~ alle buone opmwonio D'e/lrco. 

Al Mede!ìmo. 

S 'E f,t1Jo.fht lettera mi fr.!Je Ha t a confignat~~J 
a tempo, io -vi haz1erei ri[poRo a tempo:percbe 

non bauerei 1JOÙ!to,che 1Joi ne di me 1>1 dolt fii di p i 
gritza,ne me te M fii meno dibg éte di qulliu,t h t fìa 
te 110i, &·è mio costume non mai trala(ciar lettere 
[et:za ri[pofla,quelle fingolarmente, che importa.,. 
~o ò rz me,ò a/J',mzico,ò aLtri che mi fì:riuono, e defi 
d erano ,t h e fi rz/pond::r o H ò m me 11na certa ambi­
twne,cbe non -vuglzo:l'he n:tmo rni "VÙtca dì dilig,rn 
':(~ , [e ben comporto, che mi fupcri di alt; e buone 
pa;oti o E però haN e te maggior uwfa,e p!tÌ gh fla d t 
dolerui del mc.!Jo , al quale coi;fidata l'bauete, c be 
ÌilC(llpar mtJ di tada rifpofla,pe.rche egli habbia f~t 
""Voflr:z [pe;·awz:z d1 prcflez.:za ingannata:onde "Vi è 
cad!ft,1 nella me r. te· La fo[petione, ch'io perciò à ri­
wfi la fodisfottion& delvoftro credito, ò aUonga.­
m~::-to procu;·i. Ma fi.zk ctr1?,che -,.ma è zl1Jo fl;'{J 

'lamento, e -v an.~ i.1 'rlo.flra Jo[petwne : ptrcb'io /;ò 
tn.tggir~" dcfiderio di rr/Lt :àui i vnfi. ri ìmprefiati 
de1z:;.r:,c;:; /Wl~ b:lbbi(/&(: l'Oi di rtceuerli, Ò di ricu-

perar/i, 

p 
1J 

.d 



. Seconda. gr; 
p1rarb,e. ~anto mz 1'111C1·efce non lume;-/ o fatto in. 
uanz.!, p m tofto per /.; fcommoditd dell ' inuiarli/i­
.da.tamf'nte,cheper -po/vntaria tm·danza: quanto 
mz pzacc hora ?1J.mdarli fianamente: per che fe al­
cuna volta il tempo mi toglie L'opportunità di fare 
il debito mio, nou ,,,; le>~a però La 11olont.i , ne ltt.J 
memoria. Vi vumdo per qucfto comrmmc amico ta 
rifpoft a,& il dena;·o infieme, ma queUo folamen­
te,che per mia comijj;one bauete sborfato:de gf al­
t ri, che dzte bu.uer accommodati 7 no11 11oglio faper 
co fa alcuna, come, {e ben vi ricordate, 'l? i hò altre 
77olte protcfta to ,e con ragione,ta quale douc:rebbe 
bormai bauerui tolta affatto lafperauza di confe­
guirli, rwn che la fatzca di domanJ.ai'lz ,[e ben co" 
vna certa modift ia li dimandate ,che pare c'babbia 
la ling11a, e per 11oi pç; J·li: Vi hò grati e inn edibili 
del fe r::igio, cb e fatto mi haszett:, e tanto vi refto 
obligato,quiito hauerete giolu<to achi li h d riceuuti 
e pregiui >che mi commandate In ttttte le 11ojhe oc 
cafioni, neUe quali mi conofcerete buono a feruir­
J~i, e [i.1te ficuro, che mi zroRarete cofi pronto a gr a 
t ifi carui, come fono a prometterui flato, perdir co­
fi,curiofo, aruorche non fodisfaccia bora a pieno al 
'l'offro defiderio, del quale mancamento tanto mi 
farete degno di fcufa,quanto cbe giudicherete w­
re le ragioni, che lo inducono. Mi farete grat 1j]ì.rn~ 
f•uore, fe a nome mio Jaluterett,e fatelo fenz.~ 17CJ 

Jfra i1uommod1td) il nQftro parente ama t ffirno 
- ~n 



114 Parte 
Don ./!nd1·ea. Stnte aUegramente,e ciò "Pifia per• 
petuo, W io lo defldero. D'eArco. 

Al Mag· M. Gi11lio Ce fare; 

V O i mi bauete eommand11tu, fe ben amicheuo-l 
mente, cb' io trattaffi il 11oftro negotio, d 

'Jffale tanto è per {utl t~atura de!no,quanto per ca­
gian "11ojèra neceflario. Credo che "Vi ticordate l~t.J 
1'i{pofta,che mi diede quelf amico ,[opra la quale è 
la "110/lra {perttn'{a fondata: nondimeno ( s'i9 nalS 
m'ingatJno) temo che farà di fumo, e fì rifoluerci in 
niente: & hò giufta cagione di temere; perche h(J 
prefentito, am:J fono flato auuertitO', e/li juoi più 
proffimi no11 inchinano l'animo a 'fl~Cito marttal e 
congiongimento; e fono fin hora nate molte diflèn 
fioni, c {or/i alcuna fcamlneuole maleuolenza tr.i 
loro , e la do nn" : a tale be fi deue più t9fto dispera• 
re, che aspettare buon ejfito.Co11/iderando adonque 
Ji f.ttti aztenime11ti,parmì ragioneuole, 'l/io ~i cO­
figlia a mutar propofito, & a proc~trar allrouu 
il"Vofiro defìderio, & il"Voflro commodo: perch: 
'"JJana cofa è, t ome fi d!ct . .fabricar caflelli in aere,e 
pazza a c~rrert dietro a chi fugge: E {e l'Dglio di 
re la "Verità ,conciofiacbe io -ndfl e fento, t dld "Pt­
Jere, e dal jentire ficuramente giudico, non co•fe­
guirete quel fine, che principaln~ente a ricerctzr fC 

le nego~i~ !_i h4 perfua{~! ~!'!àimmo ~ogl~;'j~ 
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SecOnda. r t 5 
IJUt:/lo fia ~lOn altr?, cbe amicheuole configlio, ~ 
qu.de obed1re habbzate potefld, e libertd :a me btt 
fia haue~fo,tto prima ofJiclO di/idei non t w, e /?Di di 
"Pero ~m1co,a 7ueUo m hauete.1im:1ndato, a que­
fio m tfiorta l amlCitza: ma ptu la '!7o./lra 'Vtilità. 
'JXgn ag~iongo altro.Hvra pe1,[.tte 'Voi quel che17i 
fi.a efPcdtente,e fate ch'io fappi .t la 110./l r,t delibera 
t zone.Conferu<tteui fano. D'Arco, 

Al M.ag.Sig.Antonio Amifia. 

S E mi fofle 'V muta occafionc co/i di feruirui,etli 
f.trui co fa grata,come bora bò di chiede~ ui ap­

piacere; 170i mi bauerefli trouato più pronto tt 
e queU'officio,cbe ardito a queflQ: conciofiache natu 

ralmente io fia tanto timido al dimandare, quanta 
curiofoal gratificare. E {e non mi fof!e manifefitt 
la molta humanitd 'VO./lta, e la prontezza d eU a 'Va 
lontd, che di fouorirc gli amici tenete: mi farebbe 
urtamente mancato t animo di bora da1·ui quefìtt 
molefìia : ma più tofio bauerei compo1·tata la ne­
ce !]i t d del -vofiro fouore che mi è foprauenut~LJ. 
H attendo adonq11e fondt1ta la mia fPeranza neU'­
-pna ~nell'altra, non temerò ne d1 cbiedere ne di 
ottenere: ma acciocheyoi ancora pofliate ficura~ 
mente JP~ndere il 'Vojho fouore per ~nio giou.~men 
t o e per 'VO/lra tr[oria, che d'ha11er fauontagmfitt 

) ~ . 
caufa~& hauuta 'Vittoria, mmteretc, conuem~nte 

nn 



~ t6 Part(l 
-mi pare,.che ,; efflichi con breui parole il principtt;; 
le negot1o: 'N! l tempo,cbe mi fu qucflo canonicato 
conferito, i fratelli,& hered1 dr: l R_!u. Dorz .A nto­
tlio Gefli,mio antecef!ore,haueuano tuttde intrate 
bauute,parte delle q u.1l doueano alfignarfi a mu, 
cbc non poteua per molti me(ì,che dal mio poftc[Jo 
fino •1l raccolto intrauano, hauere co fa alcuna, e 
mi c(mueniua nondimeno feruire: fe ben mi fù taf­
{.1ta 11na piuiola quantitd, c be erano tenuti paga,. 
mi.Trà le altre conditioni quefia fi p afe, che foDe­
ro a pagar le Steure obligati, le quali trà quel ter~ 
mine occorreuano pagarfi. Molte11olte, & ami­
cheuolmente bolli ricercati,che fodisfitcclano: per~ 
che l'eftattore di quelle fiè riuoltato a me,comc.....J 
~Jrcfcnte po!Je!Jore, e mi JPeroua gagliard.tmente: 
'~tOn mai però volfero intendere da quefta orecr bia, 
t dicono in certo modo.('}{!fcio te)più prefto rnoffi 
tlttUa JPaanza,cbe nel fauore deU'Illuftr~ft. ,oflro 
·padrone ha 1m o che da probabile ragzone aiutati. 
Q__uefio refugio dà loro tanta arrog.mz11, che nien­
te ,Ò poco Rimano la giuftitia, la cui potefià deHU 
effe;·e più -vtgorofa dc'fauori ingiufii, & io contra 
4fi delibero effercitare: perche ficomt: fono a ciò 
~iuftamente tenuti , cofì voglio,cbe dal giudicu 
ftttna aftretti. E fe ben io [ilWO gran:liffimo conto 
Je' fauori, maggiormente del mio Principe, non­
dimeno ms piacer .l riferuarll1lelle occa[ìoni, chu 

·ficercanofauors)r: ~rarie:a me pare ejfere a baftà-
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. Seconda ~ 'J ,1 
'{_A f.mtmto,qt~and o bont{fìma ragione mi d1[ende 
t$ iuft iffimo g illdice per tale l' ç~bbracciaj: .A n'i mi 
Jo a credere, che ne a neo il 'Principe ifteflo 11orr~ 
/Pendere la fu a autoritd nell'aiutar caufa-eofi ingiu 
fi,1 per non farfi miniJlro d ing ùi}litia,il che fareb 
be contrai honore della dignit1,e c.ontra il nome Ji 
Signar:: 'la chiamo ingiuJlarifPetto a loro, cht...~ 
negano il prome/Jo pagamento,godono la mia par­
I e de'frutti, & io feruo jcrrza rimuneratio1ze nel 
tempo,e ne/l officia, nel quale fono elfi tenuti 1·agit' 
neuolmente far feruire. H ora io a voi domando, 
clu accmnate aMonfìg. f/icar10, queflo loro uuo­
JIO cotJfìglLO, e contr.:moaUeJteccbie promejit_.~: 
acdoche più presto conofch, la perfidia, che contra 
me iniquamente -v fano, che percl/io ttmi deUa[Jitt 
integrità,Lzqua!:- jempre mcompagnò c.on la pru­
denz...a,e con .z gùt/tltla,ò dubin, che fìa per }wtt~ 
mttggior f'o~1.tpprc(jo lui il fauore con ingarma 
di arp 1renti r.zgtoni,ò mafcherate preghiere otte­
nuto, che la 11erltd fince-M .e pofla itmanl,_i c gl"oc­
chJ, la qua.Je da eff.o con il lume del gittditio ,.e.dtt­
t a,non folamente farà abbracciata a guifa di c il~ 
rifftma wnforte , ma etiandio moftra!a cofi .11Ui 
attUer{arif ,dJ e non la "Peggono bor.Jt , come all'fil p 

~tlqua.le la ce/arto, eftendo certi, c.he Lt fHa.,jl..(.J 
piacerebb~ piu con niu1zo crn11n:ento, che 711~ brMt 
&a effigie beniffimo ornata: E m talem,4mtra_J!Jr.­
rajì a IJ14eUi hl. co»fidMt,.,a ptr autntur11, dz w/J 

ga:lJ~Jr..._ 



3 I~ ·Parte · 
gagliardo fautore,& a me daraffi di 11ìncere .tl fi:. 
curo • Jo rm perjitado, che tutto ciò trattare fard 
molto facile a 1101, che {reteall'-vno famili.m, & 
11ll'altro amico, e tanto potete appreflo quello co1e 
la "Voftra gratia, q~<anto appreffo qucfto con la-vo 
fira autorità: è maggiormentr:,cbe dalla parte 1>0 

fira hauetr: giufliffima caufa,la quale fe non -vi fa­
rà ,guida potrtt almeno efl ere compagn.1, & aiutri 
ce a di[p01tete la mente del giudice "Verfo la parte 
mia. Jl iuta t t:, 11i prego,la ragione,e l'amico, e fe 
ben -voi {rete tenuto alJ,'yno,& all'altro:: perche la 
ragione meriti da ciafczwo e[J en: ai z.tata comu 
quella, c be gouerna i negotij bumani, anzj anca 
,.egge le menti degl'buommi, & 10 come amico 110 

firo deuo riccuere da 110i ogni honrf/o beneficio: 
110ndimeno "Voglio hora cedere al merito della ra­
gione,& alla legge dell'amicitia, e grandemente 
prr:gami, che ir. quefio negotzo, non meno diligen­
temente p~: ;· me 11i affaticate,dl quello, che in altri 
hauete fatto,& in l{grtl.'l, & in Trento; percbe, 
"'PÌ prometto,non 11i bauerò io minore obligatione: 
a"ti'.(i aggiongendo queflo a quelli, vi re.fierò tanto 
maggioi'nt ente obligato. H ò molto ben feriti i quel 
li nel libro della mi.~ mente, noterò a pp;·eOò que~ 
fio: acciocbe ji ccnojì.bi al far de' conti ,.ai 1'!,mto 
-vi fon debitore:vipagberò poi quanda Ò a 'POi t or~ 
nerà commodo iL pagamento, ò a me piàcerdfodis~ 

~farui "'lmmo Ìll qualche pa.rrc...; , !Q~ i t<fcaio,e mi 
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Seconda. :J 19 
.,i ;·.1commando , e defidero og11i contento D' 
.Arco. 

Al Magnifico M. Dominico Honorato. 

SE -voifo/liftato co.rì otiofo dalli ftud~· dellL.J 
btUJne lettere, alle quali r•i fìcte gta dedicato, 

e naturalmente ùn·hin:rto, co;)ze fie te flato ne.~ li­
gente a faiuere d me dopo [dongo tempo ,'che dtt_. 
me -vi p.-miftt: io non f'ol(lmente ~ton vi forre i bua-
1la la -voftiz jètl[a tttt! -v/ b!afmerei ancora molto 
gr.1uemènte: imperocbe jì fotta negligenza foglia 
effere argomento e di poctT memoria, e di molt:< iu­
gr.ttiwdinedclli bene/iàf, che confcffate ba1ec;· da 
me ricermti. E c;·ederl:i, che fofJcro ve1·e le p.1ro­
le, c be ntl p~incipio della "PoTtra lettera "V fate, ptr 
le quale neg11te , cbetrd -voi, e me fìtt fiata amià­
tia > e·COIIO[ccnza: parole -ver.znzente non tanto 1 o­
'trarie al11ofli'O fegucnte p.u!are: quar;to d t p1/e ir1 
degne, cbe efcano non d.1/l.,boccqfolo, ò da/l.J. pen 
11..1 vnftra rna etltri'I'Jdio jieYJn' dalla menti: "PoSlrtLJ 
concepute, la fJI!aÙJ doucrebbe b.mer in [e fwlp:u ì 
meritt miei. , alli quc:li co [i tcuuto /i etc , cmnc voi 
pure fog"ion'l;c't r:: M. t poid1e per certo <~uifò d'al­
tri, e pe~ no'n bl<gi.trd.:z f<ma hì. mtefo, c be con­
tinuamente , e ddigeiltemer..te h.mcte a/1'(/fercmo 
delle -.,irtt'e atte(o, non foLnnente c{m(t; la -vo{tr.t 
q~glzgcrrza > ò dtmc'Jtir.mz.r: m.z !odiJ <mc o filo .go~ 

X 'se 
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(se bw non dOJJuttt) intermiffionedelle·lJoflre let­
tere, tanto mag,giOJ·mei'Jte, che 11011 {i a ftato in fru 
tuofo al )J-Oflro ingegno, ne a_l 110fl~o honore per­
che fe ben queflo filentio deUo fcriucre di queUtl>i­
t ij è fegrto riputato, non però è fempre 11ero, ò 1-le­
ceflatio ,conciofia·, che pof{a Carnico, ò altro bene, 
fi. wuo e deU'amico, ò del benefottore beni/fimo ri­
cordar/i ma per irnpedtmento credibile, aflài pir} in 
yn giouane fludiofo, non fcriuere : fapendo io, c be 
Studium requint totum hominem. Mafia..... 
come à 110i piau ò 11olontaria, ò nece./]ìta_ta 'qucfia 
tr,rf cuMgine, 11elo perdono , fe 110lete a m e h auer­
la come ingiuria fotta, e contra me 11[ata; ancor­
t'be io giudzcbi, c be ritorna [opra zl capo voflro :per 
che conof cendo 110i ef!erm.l debitore di akuna let­
ter.-r., 1101~ hauete per pagarmi, prowratodi tra­
lafi:iar 111/hora deUi 11oflri -flt#dij an'{! 1JI)glio ·qu­
eflo debito caDar& dal libro della mia mente, non.., 
t be rimett erlo atcioche wl difjm.ccre c be d' bauer 
ut::mcato all' o}fi t:io deUa.gratitudine potrefii bori'LJ 
ji:ltti;·c , e non foffi io liberale·di quefla remiffione; 
1~ on fi co11t1u bi il piaèere'·, che del11ofi ro matrimo-
1110 b.1.uete , e godete • & ( fe io dwo credere all-fLI 
·v rifl ra /ettàa) a accrefcere C(Jll [a mia prefenZ;_IU 
fj~t:r. •nte. cpofl e donquc da parte le querele ' ete 
arwfe : 11i fo.ccio ftcuro, che non .meno, cbe 11ai, 
( tutti i w:shi di c afa , io defidero trouarmi à que· 
fl c 1Jojb: a{lcg1·cz~ : non tanto per godere /11..1 

-poflr~t 



Seconda: -~ ~ r 
'Pojlrtt-honorata·conuerfatioiti qùanto 1111cora pe, 
noJ~.mg®trar ld J>ojlra fPerawza quefla "11olta ,co. 
-mefect(mafenz...a mi.uaufa) quando celebrò la 
prima fua meffa D. Cio. "11o/lro frateUo; e mio tan. 
lO· caro amico, dnt q1de cofì affettuofamente fui 
inuitruo. TtalajCierà agni affare per Importante, 
-che 1}.1, per non perdere fi pùtceuole ocmfìonu. 
,.Afpctaterm do;ique D '.A. reo. · 

Ali'Egr: Sig. ValeriQ .H onorato, 

·v Olefl-e Iddio, e.4mit.o gentilifl. cbe la ca­
. gione dtJt rnro tax(Lue Ò di J>enire a ti'OU41'­
<à come 170i 1::mto grtrndemente dejìrferate, & io 
molte "Polte q uafi fwngtnrato -,i hò promeflo , ò di 
mandàrmi alcuna, lettèra; fufle fiata -vua .~rmJde 
~egligenz...a, ò alcun diffirc;,W.. d eU' amico, il ·che da 
-'Poi e /i fofPetta, e fì fc;iue bo l'Il: perche.ji com~J voi 
ragioneuolmente mi tfttu(m:,(ti dell'VIli%, e dell'al­
tro, co/i non ardirei 10 dtfcndere 111: l' vna ntL' al­
tro; Ma più pre/to cortfej{attdo il mio C!'rore ,; 
pregherei, cbe mi donaflz perdono, ch'è rzfuggio 
d cUi rei corzumti: V t dirò nondimeno t'impedtmen 
t o coji del non eflere "11enuto, come del non hauerui 
{c ritto: acciocbe connfciate il vo..flro inganno, e 14 
mia innocen-z.a: ma diroUo non fcm;_a dolore, nc..-­
{enz...afoffiiridelct<torc:,e forfe ronle lag 1·ime agl' 
occhi pnche la memoria mi rnppre[cnta la imngi.._ 
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_ne, e mi rinoua il ca fo. 'JX.!;lli giorni medrfimi, m 
~be di vc;tzre ba:1ea deliberato, e.douea po- le cau­
Je iftefie_,che "Poi narrate ritrouamzi app;·tjjò voi; 
p.1jlò dz quefla "Pita "Pna mia p i cio/a curamente; 
ma ca;·i(Jìtru nepote, la cui anima etiar'4iu, che_; 
ficuri/]imamemc fi-a -velata al cic:o, e la fì~ goda la 
yifl;t del {lto Crc.1tpre :ha nodimeno tanto me, qua­
to i fuoi geniwri la[t:iati mejli(fimo, & afflittifi. 
pe•·cbe 1Jan altramente io t amaffi , che lo l'o . H ora 
g iuJic(lte 'Poz;fe pift.giufia cau[a può troumfi, c be 
dalle -voflrequerelc mi difmda: an~ me do a Cl'e­
ctt r.e, c be nonjolarn~nte J'tJLfar::te buona qurjltr.J 
fi:H[a ;mz ancora che -vi dolerete wn noi di cofi att­
ut;:(q Juccefl o , f Jo cbùtmiJ. tale p tre be amauamo, 
più l.z yit.?. {t~a , c be l!Z morte, anco 1cbc beat ~t...~ • 

t5ft'a fe la -v.crzuta mia , e la canuerfationc pon11o , 
deuomJ apportarui.altegre-zza, quietate hormai 
l'.mj;no) e· Jtate lieto che dopo aui giorni fmnamé­
t c mi vede;·etc, cofifo;?èà me coucej]ù, d;e con la 
11it:t mortale , c conia pre(cteza di quc:/Ja conf ol.tffi 
r amma mi.z)cbc voi non bauerefli occafio;zc battuta 
di dt;/cmi della :mia tardttn'{~, ne io di fentire tanti. 
1it ?(l~tia . ·~lt paj[o più olt1·a: percbe nello_(c_riue­
;-e pi!.t lvngamente zo bagnere1la carta dzlagr1mu 
.t:bt: [o 1w 1rit iné • State fano, & af!!ett.Jtemz D'.A. 

A M. Andrea 



Seconda. 
\ 

A M. Andrea Braccini. 
\ 

H O ftanco h ormai la lingua, indebolita l~tlrt­
ce'CicgL'occbi ,;& af56rdite le orecchie ,'I'7W 

fomrna hò l'animo tanto injajlzdit3 nei lt:gtre, nrl 
"Ptdcre,e nel fentire 'fUtfle -vofhe (riO sÒ s'io /t cb i a 
mi, lttmentatio11i ò co_nfigihofì frequenti). Mi pa-
1 e, che douerefli di gi4 hatiC1 intefo, e capito l'ani­
mo mio deliberato, e jtddo piw chè fondatiffìmo fco­
gilo,nonfolamente daUe mie lettere cbt "Pi hò man­
date: ma anc·ora dal mio {rlentio che t1on ;-JfPondm­
do à tante -pofl;·e, hò "Pf<~to:conciofìachefia quejltf 
1nodo argomento, ò teRimonio dz negare crò, cbc.J 
con iftanza fi di manda , e con difficoltfi fi conccdet 
talmente, che mi fon mcrauiglùrto della "t>ofl rn... 
moicflia per non dire impommitJ, e mi forz dolu­
to trà me flef[o, ch'cficnd(l "Poi 1>n altro Lìna:o, 
non habbiate le tre nel fecreto dell'animo mio le cllu 
fc, petcl/io ntgbi quefto foccoifa, ancorche no tu 
le fcriui apertamente, ne Jia lecito appalefarlu: 
acctochenonmifocda trombetta dcllafll.a ouulur. 
fcelerarezza, c del' wmmune "Pituperl() non mani-. 
f eflo • P i prego moltu, che & al dimamlarc, & 
allo fl:ritiere di quefla ftttccjlo poni n te ho1 mai fùre 
accioche conia freqllent~ ricordationc, non accre­
fciate l'affa:mo del mio cuore: ma p.iz~ tt,flo p,.oru­
rate con·/.1 -poflra pmdc:nza, e con !a folaitHdint , 

x 3 r:nu: 
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rimediare all'infortunio, & al pericolo di qt1eflo 
h uomo, zlcbe fPero: poicbe -pecrgio, che corz incre­
dibile affetto hauete prefa la f ::a tutela: Ve lo rac­
comando grardemente, non perche fia necefJari6 . 
ad ~n'amico deftderofiffimo di gratt/ùare.: ma per 
6heçonofcurte, themi.piacerà molto q.uanto per fua 
falute fare t e. Vi prometto [ermam~nt.e, che di 
IJitefta fi pietofa opera d'a ef!o·gJ'an merito riporte­
rete,.eda megratie zm~or.ta/.i. . Comand.ztemi,e 
flatefarzo. D:~rco. . .. . 

Al Ma g. Sig. N. de··Sardagni . 
per M. ~nroui9 Matureli. 

V 01\.R.__EI pure.Sig. mio canfJ .. conferu~trnon 
folameute l'amicitia con V. S. ma etiandio 

la mia feruitù--: accioche con·queUa io. pofJa houo~ 
i'•trla fi come fingularmente ( amo,e con q uefta h ab 
bi a. occafione di forle grati'· e molti feruzgij. Hò 
cagione, c giufla cagione ·certamente rii litrgaru 
contra lei, ne m'inganno: perche non mi martcdno 
boniffime proue ~nondimeno aflai più mi piacereb­
be non fiulo, e:;,- iu ccr10.mod'o dcfidc;·m-ei haucr 
efPrcfSo torto per cedere alla fu a deliberatione: ma 
poic!Je non po!Jo fore altr{lrnenu "Poglio almeno fcu 
j'amri appre{f'a V .S. co/i ejJortato da perfone, che 
molto ftzm.mo la fu a ripnt4tione, c ill Jlto .più gli 
difPia ce pel' cttgiane delfofftcio baucrle à dare alcun 

difguflo 
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di[g,uflo: co"!eancora acciodJe.conofcaquanto rif­
petto le portt. to mede/imo V. . S. fcriuc che f eJ"mtl . 
mente wwle che /i veda ,·ol calcolo della giuflititt...J 
fel'opera mia me;·itail pagamento, cbe tra noi è 
conuenuro, & io dim.1ndo, e dJ quefio fuo 'Volerc..,J 
n'è argomenro non folo,che comporta, ch'io hilbbia 
fotte [e q uefirare le fue r(Jhbe; che fono qui in v! r­
eo: ma di piuha propofia lilficurtd diftarcd giudi.., 
zio. Stando adonque la cofa in tale maniera: fllui­
fo, cbe Gio. B.att. Bemiero cfiendo di mirrore età; . 
non può accettare: an'{jnon eflere accettato idonea 
ficurt.i, e pero l'Eccell.Sig. Commj].l'hd ricufato :. 
onde fe flefìdera, che lifnoicorami fequeftratifili·· 
ber ano bifogna, che apprefenti altro hMomo, c/;u 
fecondo la difPrfìriofle legRle fia li tale officio gilldt­
cato degno in quello, che /i defidera, nel pr~{e11t6 
nego t io • 'N,pt~ bafia alla legge, e cofi 11e 11l gzudj.. 
ce , che "Puole oj] m1arla, che il promi{f ore habbitt...J 
fofficiente focolta, ne altre conditioni, che lo ren­
dono atto ,fe non le ha tutte, eqs~efiafing11larmé. 
te del tempo certo, & affignato. Ma efiorto r. s. 
come amico, e la prego come feruitore, che pagan­
domi le mte fotiche, ammorz..amo la [cinti/la de/111. 
lite, che mmac eia grande incendio :per che queftc 
fodiffotione· fara come opportzma,& abondante .te 
'}Ua, che della fua manofia [opr~fparfa • M t c.red4. 
certo, Sig. mio (equefto 110nè mwfolo coufìghovte . 
giuditio) che maggior hm'me, e maggwr. colztCTJtt 

X 4 baucrd 
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)wu:rd cedendo alla r.1gionc per lJUoni teflimonij ,p 'Pi 
ba bile cbe contraflando giouamwto,ò riputatione: td, 
fdJe so giufto creditore, batté do fotto il debito mio uc~ 
copitamétc nel feruirla co L'efJercitio mio, non altr.1 
méte dlquello,dJe per.Jo paj]àto, e tante 'VOlte t ho 
jèmita,del che lei medcfime puo te/li/i care che dell' 
opera mi.: rima[e fodùfotiffima:Cofidm molto bene 1·a 
[e "P l po.f] a inte;·uenire t~ lama fi'aude ondr fia ingan pre 
1/ata:pt:rcbe eaa llt:lJ sà, cbe non io fola in tale arte: /a 11 

ma moltithtmno jemita, e non può eflere di molti tale 
vno istejJo arte/i cio, ne "Pna mano. H ora nonfia deU1 
graue àV,S. deliberare, e no fì moflriin que{lo fot rice• 
t o meno prudente cb c nelJ.i altri s'è moftrata con fua niur. 
~nc!ta "Ptilztà, e pa1·iiaude: & miauifì quantopri- nafi 
ma di tutto c.iò, che "Porrà, che {ì foccia. In ta1Jto bert 
io non reflerò di amada c cfbouorarla in ogni ma- ere[! 
11iera, e defiderar/e ogni contento. D'.A reo. fore 

ma' 
Ali'Egr.Sig. Antonio Betti. rod1 

rana 

S E io pote/]i cofi foci/mente pagare à "Poi il grati [are1 
bene/i cio, che fotto mt bauetr S1gnor m10, daru 

wmed "POi ftatoèfoci/c il forio; certamente piÙ. le11e 
volontieri "11ipaghcrei, che obligato non mi fono: t.uo 
pmioche mi pare batter m~ggzor carico {opr~ lt....J_ ui[o, 
fP.llle dell 'animo, che non fu zl bifogno, cbe dJa11~ ie in 
h.meua del fouorc, e dell'opera lJOjlra, 1:1ton jo zn thn 
tpt.1/r: manft:ra_ pofla gettar/o a terra ,fc 'VOÌ n?~ llitu 
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'P i ponete la mano cl ella -voflra fìngulare humani 
t d, 7be fì come bebbe for~ a di [opraporlo, cofì ha­
m:ra -v:gor.e d1leuarlo. ~n po!Jo con gli effetti: 
percbe ne 10 bò poftanz.a parla/la -voflra, ne voi 
11ecej]ìtd -v gua/e aUa mia. Con le parole non con­
uiene: pcrcbe giuftoè che la mercede fìmile aU'opc-
1'a fìa . .A donquè forà di meflieri, che -vi fìa fem­
pre obligato col defìdcrio di foclisfar,e di feruire al­
ia voftrd, 1>0lota la qmzle a guifadi btio mercate co 
tale prezzo hà comprata la libertà di me fle!Jo, 
della quale niuna cofaè più preciofaftimata:ii1J no 
riceue flima alcuna: E bé "VII certo Filofofo dice Che 
niuna co fa più cara fì compra, che il feruigio e niu­
na fì "Pende molte volte d più "Pile prezzo,che la li­
bertà de/l'ammo: 1(o dice giaper queflo,cbe mi r/­
aefchi e/Jerui fì grm1deméte Wltlto:pc!,e grii torto 
fo ret alla mia natura, cb e 'PUoi e eD ere {épre grata: 
ma c h e mi fì toglia 1l modo, co che io ricttperi {i ca­
ro douo,cbe vi bò nelle mani pofto. ~ cfimeno [pe 
rando, che voi di qt1ello 'JII contenterete, 1 cbe no11 
farete meno amom10le nell'accettare ciocb'io po!Jo 
d,mli, c be fìete flato nel formi feruigio, d~l qua­
le m: bò molto giouamento, e grand'ho110rl ripor­
tato; voglio porre fine anco alle parole, e pregar­
uifolamente che mi date. ~cca{ione, e mamera on­
lie in alcuna parte fì gran debito fmmuifcbi: accio­
ehe "POi non date à credere c be voi più am.tte 1Afer-
1titu degl'huomim > che f 111»ùiti.1, come fogliano i 

Tiranni 
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Tiran~i de fuoi [oggetti: ò cÌJe (zete mercante delle 
-volontà pe;· form: poJ molto g11adagno. Starò don . 
que ficuro, che mi terrete pe;· liberp, 'r;on per fer- . 
r~o . Et io di tant.1 Liberalitfi -vorrq eifèi'Ui pupetua­
mente debitore, Vi bacro la marto, e -vi bra?no à. 
p.lri di me ftefio colmo di falut( e. di projperità •. 
'D'Jlrco. • · · · · 

A M. Antonio Ioletti ~ -

SE. ben la morte de' /i.~liuo/i che fono .coje pir't 
care, e più amate aUi padri, e non fenza-ra-. 

~sione W'Jamente ( ef!endo parte loro più intima) 
.tpporta grandi(jima affiitione all'animo, la quale ft 
mttnifefta con parole;che d.rlla bocca efcono, e con. 
le lagrime, che l'occbi fuori mandano, cofe, che. 
fono più canuenienti alle femine,che agl'homini per. 
che fiano quelle più inchinate, e più pronte, chu 
quefti, al pianto, & t~ l gridare: nondimeno almna 
11olta deue ( fe non totalmente afcon.d_erfi entro aL 
petto, e rajfrenarfi) almeno nel cofPetò del popola,. 
che J>ede,e.fente, e rio dtccffi fingerfì,no direzforfe 
fì:ioccamente: pemoche da loro fi fugirtbbe rl bia­
fimo, che dagl' huomini fauij fi dd alli animì 'P ili,. 
(.,.. effeminatt,trd i quali s'io bé intendo nella mia/o. 
tanànza, 110i fiete flato co numerato. Il doloru 
certamente, & il lamento moderato anco nelli pa­
dri, cbedellimor.tifiglùso/ifi dogliano > efi /amen• 

Inno 
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t .1no, mer,to f~mpre lode, e commoue gt altri, eh! 
fono pre,{emz a magg10r compaffio,,e, ché non... 
credono, i quali puffillamini io chiu m o·. I osò bemf _, 
fimo che -r>ozamaftzq~efti;!'of!rifigliuoli: ma par-··. 
ue a me troppo dif•rdl1)ato quefto "Pòftro- amore ,-e' 
quafì ardifi:o dire , che quefto delia morte .. lòro fia' 
fiato cagione: percheil fo:terchio ·amore qenera..... 
1Jna pietà immoderata , e 'qztefriz produce ;fl 'diflo.l 
luto gouemo, dalqualepoi "Pengono'le in{irmzid ,. 
e finalmente la morte, della quale "Poi ' bora tantll 
'tlidolete. L'amorefappiate, el-a pietà, anco·"Per~ · 
fo ifigliuoli, deuonohauermifura; & Ìlicerto'mo­
dn 'freno, altramente nt:Pero amore, ne "Pertt pie .l . 

tà ponno dirfì; e fempre fcorrono ·al "P i ti o) il quale 
è "P n difordinato affetto,, Si ami11o 'ifi gliuoli , ma 
fi gouernino anco moderarttmente, ne fi obedifcbj 
ltd ogni loro appetito : per che fouénre, (e nònfem..; 
p re, defìderano cofe nouii:e: e in ciò la prud'en'{~t..~ . 
del padre "P inca la pietà, el defìderio della 'Vita dèb 
fi (Tlmolo raffreni la mano all'ingordigùi fonciulefut 
Mi fon artriftato "Pera mente di "Poflra (non fo s'i11 
la chiamt difgratia' ò gratia cioè) della m_orte ·~j. 
duo figliuolini, òperdà meglzo duo -~ngwlettz •. 
che (ono andati al paradifo ma molto p1U della vo­
st1·a ìnte'lnperanz_a ·di pianti, e d t quàc_le: per- · 
che mi pare (che fìa 11ncoad -vnpttdredi[dtceuolc) . 
non che ad buomo tenuto gzudwofo: Mz fon dt quel­
la attriftato :pere be molto li amaua ma di queft "-' ': 

molto 
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molto più pere be mi dif}ù;ce il bi.1{rmo, c!Je .,; dan­
TIO gli padri, ci qv.:~le c.l{o aueniJe. 'Ponete hormaifi 
ne à t·ofi odiato 11it1o: e jì: ciò 110n può in voi opera~ 
re c be d.1gl'lmomini {t et e riprefo, lo facia il gran... 
difPilteere, c be [tnt t: l d dio ([e cofi può dirft) con­
tral'oJ·dinatùme del quale panhe 11oi vogliate ho­
m contendere: anz:J lo prouocare à dami maggiori 
calamita fe però quefta è t.tle: f<!!elle due beatLJ 
anime parimente, cbe ùzfteme -volarono al Cielo 
non c;·edete -poi, che tanto fi lamentano di q:ief/tLJ 
-voJha ingiuria, che le {ttte, quaft muidiofo della... 
feliCita cb e godano, quanto "Poi -p i dolete deU.-z per­
dita loro corporale? Si certamente. ~iet;ztu 
mlonquc le querele, ammorzate la pa.!Jione: accio 
cbe fuggiate maggiori inr:onuenienti, c be fogliono 
auenire cofi alla "Pita, come all'honore dell'immode 
7ato cordoglio, e da/lo jdmno popolare: E perdo-
1Jfzte a me [e vi partrà 'cbe pit~ preffo 1Ji riptenda' 
c be l> i e<mjo/i: an ambe l'11110, e l'altro effetto fìa. 
prop1·io dell>e1·o amico. Ma fe confiderf!te moltu 
bene, pùt l'animo mio, che le parole, come dotte te, 
conoflcrctc, che vi coujòlo , e Yi conftglio infiemt:. 
V i coll[olupcr la moderan\_a della pa/]ìone inter­
na, -p i ,·onfì~zlio al temperamento delle attioni ef­
tc l ne e p;rci w .r{ficuro, c/; e auettandole -poi per 
-t,d; . TJOn /.umeretc lÌ male quefi.o m1o ;zmiciJeftolv 
offi cio , e non fi;zretc pertinace nel -poftro paz:z.~ 
propofìto, Sperare, cbc -vi darà Dio t~ltri/igliuoli, 
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1 e ,gouernateui daftwio • D'..A reo ,. ' 

Al Mag. Sig. Andrea Albcrti. Sem:tario 
dt:JJ' 111. Sig. Alfonfinà. 

M I è l'appOJ·tttto 'S~'!,nÒr~Hd'rea.carif/imtJ, 
. che uon reiufate ce;·r,?fnòJi'e di legert! !u 

rtUs lettere: ma, cbe l1i{C1~{ate difo.rne guldtào, 
1ueU9 auiene pere be di ,ed e;~: cfijè llOtlt "17iddctt.t 
te, queflu per ·vn.1 fingular lJofl;·amodcflinfeben 
'Voi ne Legerle potete ciiletteu~lmente, je anco in­
fiemc non le giudicate. Sapete be~~ e, cbc la diletta 
tNme non d.Jl femplice lcggne urrfce: ma dni giu­
dititJ deUecof~, che fi, {egono, Ma poniamo, che..-> 
wgli.tte q uell.'otftuo ji:n 'Z a quefìo fon:, '!Joi f.m·rfti 
come 'Jllt:Ui, che itggano, e non· m tendono, ò co­
me quelli, che mirano {e imagini: ma non fanno 
ciò, cbe contengono , talmente, che forefli mgiu­
"Yia all'oiìro iHtellettrJ, & al mw giudicio, cbe 'Vi 
tiene b>tOIJ giudice, e -,i IJti del fuo parto eUrt:to cf­
l ammatorc. l o "V?g li o, c be di p i !t fappinte( a(termii~ 
do, che voz {t ate modefli{fimo) cbe l.t 1tzodcflr.t e 
argomento dt buon 'j,iudztio, e cbe non mai fi fcom­
pagna;to; adonque no11 potete rimfard'vno fcu~ 
j'a f a/ti'!J t !Jctto 1 Ò accettare l'"'J.'IO) e l'aftro • .f/t 
hò fempre conofciuto modefto, e gwdJt~ofo fino.'d:1l 

i, Jt primi anni, che nell'amicitia -voflra abbraccu1r-



3 31 · Parte 
mi "P l degnafli non falamente nelle parole; e ne/li ~ 
co fiumi: ma etiam~io nelle operf!,tioni dt:U'animo, ~ 
che fono le "Pirtù, e le jcien-ze, e mi perfuado, che de 
fi(lte. '}{j_bil mutatus ab.illo; pe.rciocbe 'Pll -viuo 
fonte per lo11go col[o cf an(Zi, npn fcema: an'{} p e~ 
la contùmapioggia. dell'efiercitio riceue.tccrefd­
mento : onde poi copiofiffimi riui difutti fi cauano. 
r 01 bora fiete caro à c bi feruite -,grato agl'amici, 
(1.mato da chi an co leggiermente -vi conobbe ftim.t­
to da lontani, laudato da -vicùli. Se a:lonque il fot-
to fid cofi, lo fPero ,, che'i"Pofiro giuditzo fara mo- 'l>O 

derato, e la modefiia giuditiofa nel rinedere quefle p i 
mie nouelle.compofitioni . E però non -vi fmfa.~e, fia 
fe pero aucntura non lo fa ceffi per fchil{a!'e la foti- la · 
ca, c lo [çommodo coflAel giudicarle (come deU:ac 

1 
gi 

comm~dade) pe,r_cl~e grandemente io mi dorrei del a1 

la mia .imprudwt,e .elettionc., & haue_rei più deL affi 
difcreto c be dell'accor;o bauuto.p1a ~o n hò di que- diA 
fto dubitatione_ alcuna.: perche m'e ~q_ta per proua 
(a gr.m beneuolen-za, che mi portate ,·e la molta-. 
ofi emanz a., ch.e m' bauete', le qua h fon no che pit~ 
, ,olonticri l' animo._s' affatichi, ò fiala fot1ca meno 
fofiidiofa: molto più,fe "VI fi aggiongono le pregie­
re,cbe fono d quella comè gqnfie .-vele d carictHMIIe 
P i bò pregat!J per lo ')offro gen~ilifl.Sig. Betti,cbe 
s'è degnpto acçettare l'officio 4i noncio,:e d'i17tercef 
[ore, e L'bdpelfua gratia~ e perfua bum«nita pe.r­
f.euamenfe ~dempito,. li-t bora -vi prego io. coft~ue.-
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fla m~a leUera, che 'l't fouelera t:P.Il,ld mra bocca : 
rna puuol_cuore, nel quale_-pi hoftmpre dato -p no 
de? più-degni luo:5:hi: perche lo l!Jtriiqf]ero cofì /'..., 
.cmor ""Poflro .""Perjo me: com~ il 1Joftro in,gegn.o, 
e la lJoftrajcJell'{a. Mafiatf:'cauto rzetdarequcft<~ 
fmtew:za. C be più lJi moui lagiufiitia; che l'ami­
Citta: pere be non[onio da:;poi ;·icorfo come adllllo­
mo amiciffimo ma giufliffimo, 11e confento, ch'd 
me fia ingiuftameme fouom.ole, meritando giu­
fiiffimamente eflere c&ntra;·ta: 1Xgn "POrrei, di!-J> 
"Poi ve n'andr.fit all'inferno deU'iufo1ttia per com­
piace~e all'amico col giudicare folfamente: conào­
fiache io ami piu 1.1 Jàlv.te della lJoflra foma, chu 
la l7it~ forfe indegna dcUe opere mie. Siate giufio 

r giudice come fi e ti: buon chrifliano' al quale ·più 
~ mnica è la lJerità, che la fimulatione: perche ( l7' 

~ affi curo) forete à voi hunore, & .à me non farete 
~ difPiam·e: e "'Voglio cederui dì dottrina: ma non d' 

integrita di conji:ìewza . 1\t:nonciate in queflapar­
te all'amicitia, & appigliateui all' blJUità. /à .quale 
( came bm.(apete) & d qt~e!la,& ad P ... ~ n'altra obli 
g ati o ne d'offiào deue preporfi. I o certammte f~ 
'{~lofo della mia riputatione: ma, n.on amo la ruma 
di quella de/l'a1ftico f/i prometto, cbe r!aUa -vofha 
diffinitione, ò dal -poftro decreto, ~ncorçhe contr~:­
rio aUa commune·opmtMe fofle, nol'l m: ~ppel~ro ' · 
ta lflll1.le tiene ( fe ?m~f?no [alfi ~l'~utbrJ, ~·t trft' 
monij) c be frano t mzer compontmc.ntt nOJ.al.tutto 

· prm& 



~34 Parte 
l'riui d1 l.tude, ne indegni, che (i leggbino; Miri. 
corda benijfimo, che gid "Pna mra latina oration~ 
lodaSti: perche ad imitatione foj]e di quelle teflt4 
ta, cbe il dott~f]ìmo M o mi, the f~publico Letto-

. re 11eUo studio ro»wzo , e mio honoratijfimo precet 
tore compofe, e difle, le quali, edifomo .mi/ìcio, 
e di mer,1Uiglmofa eloqr1ewza ripiene giudica/li Ma 
penbe non è difcepolo tottdmente al Maeftro v gua 
le, non le reputo io fimile : ma ;, alcuna partt' mi 
c.antento imitarlo, e meglior almeno d, jì fomojo 
Jftitutore della mia ù~1tatione: ma più del -voflra 
gmd1tia, e della vostra laude, che fono acrefcimen 
t o di teftimonij. Ma voi potrefli dire in Piuto della 
-voflrafcufa, che la compofitione latina fia dclltt..J 
1Jolgare differente, & -p no può pzù nell'vna, chLJ 
ue/l'altra e!Jere perfetto , e però fi debba alt rame~ 
te giudicare .Io confefto qttefla diucrfità: ma af­
fermo .:ncora t·he voi fiete molto inqueUa efPerto, 
& in q uefla non mediocremente dotto ' e perciò no 
dubb1o(o gi11ditio dame potete. "J<{on fappiamo noi, 
che le compo(itio1zi /,ztine , e le votga1·z nonforJo di( 
fimtli, fc 110n in q:4anto fono latin8 , e -polgari? 
~!:t IJe/L' altre parti loro fono, ò deono e!Jr:recon­
formi ? Laonde "P n compofitore deU'vna P"Ò dar 
fentenza dell 'altra, della quale liabbia r:ognition~ 
ÙJ f1 ucllt: parti , c be fono commv.Jti co (i all'inumtio­
JJe delle co[e, e delle parole come alla difPofìtionu 
loro. 'l\.J·'1..,i jcuj:1te adontjltC d1 poco gù1dicto: 

. percbe 

l 
j 
t 

~ 
fj 
a 
il 
t t 
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l" i 
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T'arte 3 ~) 
ftrcbe appre![o me non è prob,;bile qurfla j; 11[a, 
~l quale be11 so dt quantaforz.a 1: d vofiro in a·egno 
fe però non fon _io di giuduio priuo, che co/t:IYdif~ 
,.o gzudzcar -v o t. 'N_gn mt ptace per h ora a'rr'ion­
gae alt1:e pirl longe, ne-più .;;ffawof'e P•Jr~Le pe-, 
JPror.aruz a qur:fta meta: pere be ne l.~ N/Ira mo­
deftia, ne nlt1 o rifpetto vi attrc/Jierfl.rd il corjo, & 
il gran d(jiderio, ci;e dt fonni co fa g1.:1ta voi haue 
te, -vi mouerd i:t 1• :cedifPerone . R.,cfta[olo, eh~ 
-vi preghi d. z DIO 'Jt m fdice auer.imento, e m1 l'i 
raaomm.wdi . E wji fiHcio D'~rco. 

Al Mag.SL;. Garparo Tacchelli 
lwmano fuo Cugino. 

A VE'Ng.A che non m'/,abbiatc, comcel'tLJ 
debito "do/lro , ne dell.z morte del -vofiro 

Sii· padre artifato, ne dello flato -voflro , e delle 
co{e vofire dopò quella per M.Marc'antonioMa­
rocco nella fua vea14taalla patria ma comporta­
to bcwete, che cojì per fu e lettere irmanZ!, che -ve­
nifl e , come d bocca bormai -venuro, {apej)ì 1'-vna, 
e L'altro j nondimeno bò r. o folo poLo flmwta ques­
ta -voflra negligen-za, d;e repuw Nlontm-ia , C-1 

quajì à d fPregio_ -v[.1ta: m.1 eti.mdio voljì dfcri-
. uer.1i efiere zl przmo perfuafo cojì d.1/la g;-ande, e 

perpetlla obligation~, che derw d cj]o ,ragioneuol­
mente hauere & bo: come d.;(jìtJt,o.<~re amore~ 
- ·- - Y ebt 



136 Seconda~ 
ch'a -voi per frilt caufa l ton per -voflro merito io por­
to , {i:zcendoui fa pere il dolo re , cbe della fua morte 
fentu, & il timore della -vofi ra ':JÙa, il quale di lo­
tinuo mi occupa la mente: f2..t!ello m -peritdfi gr a­
de è ftato, c7 è cbe ( certo fono) aflai minore j'arà 
quello, cb e della morte del mio naturale padre (an 
cor viuo, ~:fano cofi Dio lo mi conferui lon'(,amen­
te ) io douerò pi'Ouart:: ~e fio , pere be r:ioLto té­
po durerd, maggiore lo ten.~o, quello bauer.ì fine 
ma queflo accrtfcimento. Voi fie te 1·imafti come 
grrgge [eiJz._a pafiore, & i Lupi de/li -vitij -vi Ha­
no intomo, e -voglia Dio, c be /in bora non babbino 
a[Jaltti i cuori -voftri. I osò benif]ìmo, et imparo co 
i'e/Jempio d'·aLtri) zl quale e buon maefiro) che lì 
figlwlt giouanetti , e priui de'fuoi genitori comu 
fiegaticapretti ftanno rare volte 11el1a dritta -vid, 
c!Je ò c !]i, ò :;l amià con parole, e con effe t ti gli ha 
no mojfrat.1 . Mi do.glio, ch'egtè morto dopòhauer 
tJU(I•ifl:ae nonfolr.mente molte riccbcz.:ze; magra 
d t bonari ne ila (orte ]\omana in molti anni, e con 
moltà fot,ica. Ma temo, cbe'l voftro giouenile giu 
d:cio, ~onde n afe e v n dt[o rdmato gouer no , confu­
mi quelle, e perdi qul'/it, ò lt fccmz almeno. lo 110 

rcz Ctt~{Ùii carif]ìJ/ti, che fico me "VI hd di quelle bere· 
d: leg:nmt l.ofcùtti, cofi di qurflc -vi baurj]everifuc 
C(fi orz foui le qua li cofe tutte,fe ben fonobmi del­
ia Fouun.1, lÙe pcnnoflarc,cnonflare:nondi-
1~Jl'iJO d1 ll buomo prudente ifi accrefcono,oficon- ' 

[eruano, 
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Parte J37 
Jemano neU'honoreuole fiato ,in chefi trouano. 
Egli d Sornmz 'Pontefici nell'cffiào bora dz Carnerie 
ro, bora eli Swdze;o d(çnita r,.oLto ftm1ate, così 
dil1genttrneme , t wsì ftdem.n.te, l d jì;t:Ito; t be 
ftÌ. COll'O a tU W ) t fouorito da tutti. /Via fc à )JOi no 
è t an t(< S,Mlla com rfJa: p; o c Ma t t t.lr;, c:rto mance­
nemi e la bamwler.-zc, c h fu·o;·i, 1 he "P l ha1 e a 
prcpa;ati cJpreffo~u,ft lllh.f. /J.n.z 'Pmu ipi, Jt 
à1e m oliO fiwh fcrà .[e "P i f'o;z.y; et e mwar i(twi 
m od, ft t o /hm i, e la [tu: irwioh:ldt fidelia che drit 
tif]hne "Pie }uno per le quali fi c.J<tfldt al ri:ontedcL~ 
la buon•< Forwna , e 1.i fi S. a jc 11Z,a pmwlo di ca­
duta • 1-{:_m mi t.jìira mai di mente ne d dolore per 
che fia marw:to d tutti il/rmu: del con. mtme ai11.to, 
t io dico l 01dM :IlC l f C~ c i~r/..e 1/ C participaua io 
-vgualméte d;e 11oi,ne il t,r;, orc: perchr. -vi -ve_vgio 
fewza béta guida e no so fìcrm: fe la tro/l.a rcte: 'Pia 
c effe d Dio cb' w vi f o fS e vi: /o: cbe 'Vi ; éderei il b1·o 
pane, che eJS o 'Voft , o p.1dre,e mio Zio d me /p;tjfò 
nonjo[,;mente confo .'fim'ot~ l dcllafùa cofi ch;nnaj.z 
priuatione: ma amo cot.h)iandoui nt L! i nrgotij, 
che può haerui ~·o n t'bereditd lafi.irrti rMM (ongict­
turv dalli ragionamenti L •. mentet'O!i dd M.<roco. 
Ma porche le lettere fogliono fore trrlt offic ij , con 
quelle forò {'VnO, el' altro, prr·g.1udo!!f, ' hL d t le-, 
11are an co d me qut/lo do/o;·c, eq;:ljlo timore "Poi 
-vi affaticate. E do _h'rr je 111 tendr:: à c be r. o n fì.:tc dif 
[imiti al l'iuere loda tij{t lt~o diq~.·~!lJ . Hò{<pt:to,che 

- - - ·- · '{ 1. -.·o i 



~3S Seconda: 
"'POi ba ne te ~na [or ella di me'Zana età; 11i prego cOlf 

tutto l'.tffetto dd cuore , che n' babbzate diligente 
cufbdi.1 accio, che 119Ì foci ate il debito di h noni fra 
zeli t & efia 1ton &abb1a caujà di dolerft deUa -vofira 
ttegli:scn'{a. Salutate d rnio nome Madonna (eci­
Jùz -vortra zja, & io d -voi mi raccommando, e-p; 
dcfidero dal Signore buon giudicio, e b110n gouer­
uo. D' .Arco. ' 

Alla. molto lll.Sig. Conte!fa Barbar& 
Gonzaga, d'Arco. 

S E ncl principiodel'negotioV.S. hauefteprocu 
r.1to fizuo rire il popolo, e fuo popolo d'e/frco, 

fì come h ora grandemente defider.a; fia certij]ìma 
cbt: lo .ftrale del commune configlio,e determinatio 
ne j.1 rebbc al fu o [egno arriuato : p chela fu a a11tori 
t d b.?w;rcbbe a/l,' eletione fua aggionta fo;-z;_a, e mof 
jà Lz -volotd de'Superiori f]mituali alla confirmatio 
n= in;;a;t\}, che l'emolo aùttato dalla[t~a mano, 
c degl'altri Stgno;·i C or; ti piu, che da fue buone qua 
/itd: foj] e intrato in [ella : Ma tardo s'accorfero i 
Troi.wi dell'mg.umo de' Greci, e della propria rui­
eza alla quale non era più rimedio . L'inimco è dm 
tro >v- baliC11dO trouato poco, e debile contrf1jlO~ 
poflederd al ficuro. f!J:tfìo di refrigerio poteua co 
Jè.~uÌi'e il popolo •tnco dopò l'clettione d7/l' auuerfa 
yia; cb c riconafccudo Moiifìgno;·e Vefc61IO per pa 
- . .. - - ÙOìiC 
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l'arte ·· 319 
ir8He cofi d'eleggere, come d il conf,rmare, & i11 
tal modo rinontiarc t~ ila ragione, c Liberta del h;(­
patronato fecolarc, che fi crede hauere ; in me ha­
lle,·ebbc conferito il Canonicato; per fodrjfzre a.l 
ùfidcrio dcgl'buomini, e n or~ per derogare n/la ji;.a 
po 'cflà. I procuratori mandati m eco, & io pre(m 
te no ~t -volemmo accettare quefta fi liber.tle, e fi 
grata promefla: pere be alle prefenti ragioni loro 
pare D "c danno] a. La onde ne io fui confermato, & 
il popolo s'e m(jlto commo!Jo, io Jtò dubiofo à qual 
parte mi deuo attenere, il popolo d eli be m litigare 
io fon bormai in difgratia de' miei Superiori, & il 
popolo non teme le minaccie, ne l'amorità loro, e 
-vuole eflere nel fotto jùo pertinace, & unimoio • 
e però mi pare ejJe1·e (come fi dice) trà L'incudtne, 
& il martello .la maleuelenza noutt di quelli mi 
percuote, e l'oftinatione di queflo mi ribatte, M 
ilmawzi gl'occhi il prccipitio della dijperatione, e 
dopò le jpalle d Lupo della pcrfewtione, c be mi [.t 
la parte auuerfa: Ma nzuna di quefte p~l·turb:;tio­
r.ifarcbbe ttuenuta, e faremmo hormm gionti,fe­
liccmente nel porto [e'l -vento del fauore di -voi Sz­
gnori C o n ti baueft e aiutato foffiare nella "Pela del­
la r~~tue, che tutti moueuamo: E per che non "l? i è 
più per me fPeranza, e temo, che non farà ne an co 
per lo popolò. con deflrezza da quefto pericolo t~ 
t arò d'-vjèire, non gid per cedere ad Wl .Alchimo 
inuidiofo1 an~ infidiofo della projpr:rit1i alt mi>&· 

Y 3 · inimù·o 



j 40 seconda; 
jnimtco della prtblic~ 1'4icte: m-z per leuar s'~ poffi~ ri

1 
bile l'occafìone deU.t fèambieuole pugna de' miei JP; a 
rituali, e temporali p.tdroni : co;zciofìa che piu c.t~ f a 
ra bò io la comm:me concordia; che la mia -vtilitd: Je 
I a crtdo h auer horm.1i copztamente fodiffatto al d t d 
fiderio di V . SI il. che fù di Japere come fia pafldrJ ti 
il m W·?ggio di q uejh mia m.1le auenturata clettia t1 

11e ,[e ber1 .t [.1perlo h ora ne ho n or à lei può appor 1 
t.:~re, ne .1m ~ -v tilità , ne al popo!o fodr{fatùme; c' 
Jafci,rè di fcriw:re pth ?l tra: .mio che non potenda J1 
io d.zrle migltor noua di !{1/.t:/la J che faccio, & eDà 11 

4pettaua [e mire, non fminuifcbi il pidcere, cbc..J fi 
dal contrario :nu:rrimento h1tuerà prefo, pere be fìa ./; 
flato [eco 1lo t l fu o primo fauore, & io rron accref 
chi il m!o lifpia. ere, eti.wdio, che fìa medio! re: col 
ragia I:Utl ~ p m la ·t~.1mente: V cd a s'zo pi)!Jo in al- ~ 
tro f;;-uirl.1) e (.f.rle co( a zr.?ta, che più c•pedit() 
mi trauerà, c h t non [o l'/ l) à p ~om~tterr: Le b ,,;, ~ 
J11 m:mo, e le prego d.1l Signor: ug11i benC-.J. ' 

Al \1ag.S.,s. ~ . per D.Luc. 

E TI.A'N..:_D!O, che Si{ Cugnato cariffi>no i~ 
io /nbbt.l ~ ·.Jlt cauf.t dt r, t ll ~gra rmi, cbe'l 

m w S tg. Co 1 ' or!e (i ,1 1z.'l 'll L:mt t1 J : 'J~rc h'mtendi, 
chele cofe no(l -e (i l'IIJ ridorted :er n;ne di "'t'i ci~tU 
1'Ìttoria l~ 1!4,-z 1e v~.rl •. z D 1 ·h~ fr~ccedt {eco'ldrJ 
U noftro dcjiderio, e J~co,l.iJ 1l tmrit<J d;l rteg9· 

IÙJ 
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Parte J4! 
ti": '1-{Jndimeno qu.lfld'io confidero, cbeL:xfua 
abjcnza, diqueUo cbef/.S. m' hauc.1 promt:[­
Jò è più longa {enro grandiffirno diff;iacerc, il qua­
Je fcem!Z certamente con la -vifta, e con la lettion~ 
delle fu e giocondiffime lrmere , ma non i a tutTO [i 
toglie; percbe le lettere non fimo il mio s;g. Confa'! 
te fe ben lo rapprefenta no,& io "VOrrei piu pJ·cfto il 
-vero, cbe il ritratto, nrm mi bafta contentar l'orte 
c bi a uelfentir ,cb'egl'd fano: ma e l'occhio vuote l.i 
Jua parte : acciocbe poi l'animo fia contento a p te­
no , moftrar la mcdtciili! all'infermo, mm l~ua l'i1e 
fi nmta: ma imbeuendola: Et il com m une figliolo, 
hor che cono] ce, ef,herza delette·uolmente no pv.(, 
-veder/o nelle letter~, non abbracciarlo, ne baciar 
lo caramente. Dejideramo dOJ1que, che non tardi 
ti la{L-ialji vedere' e zoderc. v.s. che ne lo tolfe 
con fi bello ingannrJ d t cort~ ritorno ,foccia, cbe la 
promt?j?a fia offeruata: paci/è borm.zi tempo, che 
Lo riucdiamo • .A ltramente io crederò, c be V. S. 
ami piu il proprio dtletto de terrerfela apprtj)o, che 
la communrt confolatione, congetturando io , che 
non rneao di noi e!Jo dcfideri, & affretti il flw ritor 
no: ma, c be f/.S. non Il) permetta . 'l{on foccia 
(la p re gamo) cofì gran torto alla conforte > & al 
figliuolo: anzJ d tl!tta la parentela. Ma io fin qui 
Sig. Cugnato, /;ò fcherz.:uo > e tempo è> che fì di­
ca da vero. 'NJI tanto grandemente defidcrmno) 
che jìa apprcflo noi :pere h c h:memo grn~ldtjfirr.IJ 

Y 4 bt[o:;,u(; 



.Nl Seconda: 
bifo:.:,no del fu o aiuto, e del fuo c~mfiglio: acciocbe 
i r;cgotij di cafa, cbefo~•o bor.1 come -vna naue ma 
le mente gouemato: non vad.wo di male 1mpeggio. 
'N_!Jn fìfd, cbe'l reggimento delle Donne non jù 
r-a.u perfetto? 110n hanno confìgtio d afe medefìme, 
ue fanno 1jiemare quello, ch'a/m Le infe.;na. 'J:X2i ( 
{i arno riput<Ue aflure: ma non accorte in quelli af- ...._ 
fori, c be pitÌ. .zgl'huomint , i be ;;.Ue donne apparté- 11c 
go no, fì.mto : Mi pare più conuenìente, e più com h< 
modo, e forfe pu't v t ile, c!Je V. S. non effèndo [ca• .A 
rica dt fomi,~liaftej) e lontano,&· come ptz'4 g·udi- c:; 
t io fa potcffepiù jìcrmzmente ma11eggime qtufli lo- gc 
t .1ni negotzj ' o~ cfJo gouemartdo i commum e do- m 
mcflici,ci gt'vni & agl'dm molto più .~ioue·nbbe. bit 
t/fdonquc S. Cugnato : accia clic non fìa bugiar- ta 
eta l.1 [ua promcfi.z , e "Panal,z mia [pemnza, e tut di 
t cl co_(n:o/he caminauo più v t ilrneme, e ptù bo- ru 
nomt.1mcnte l:i[cwtclo ritrom.:~r" awzi manciate-· cl 
Jovi:zfcd.V.S. per fòrteòper n:tt{fiui bij'ognaflt Òt 
rnmwere pcnh11 l ton potra fo,· ,t i cofa p,zì gratt1..J. 1t 

In t.~nto w prcRberò zl Signo re , che d LUI concedi et 
buono rito ma, c> d V .S. fortunato e "!JittonofrJ fu c ti, 
ce!Jo delle noftre c tt[e. Le b.;cÌJ l.z mano, e mi rac co 
comt,Jat,do . Di 1\. rnrL.J. m 

d' 
a1 
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Parte 

Al molto M.1g· & Honoratillimo Sig.' 
GiLdio Guidi Secretario dell' 

Eccell. Madrucci. 

S OGLTONg certamente le acute oppofìtionl 
quafì attranerfato impedimento al corfo dt:l 

nojlrJ defìderio, eflerc molto di[pìaceuo/i, etaU' 
bo;·a gr aut ojfèj'e riputmfì; ode nece/Jario è poi a/J.e 
,_-1 ppologie u)e mordaci dtfefe fono,porre l,t mano • 
...:.5'J;(a la "Po_flra Stg. mio gentilifl. riprenfÌoneefiiJ 
gol.1re; e fottile, che alle mie parole fotta bauete, 
mi dzliettò fì fittamente , cbt: n' lò jèntito in credi 
bile piacere (non ncgberete gzd, cbe quefto fìa mi­
racolo?) perciocbe m' habbta apportata occafione 
di fcriuere ad,buo n1o , il cui intelletto è jitblime, t 
rner.Jltl! lìofo 'l'{_on fi tiene offenfore d Med1co ,­
che ;·ip;·ende l'injmno della origme del fu o rnale, 
ò dcll'mtempe;-.tnza del "PÌilere, ò d'alcuna par­
t e del corpo "Vitta t a, la quale ò gli taglia, ò gl'ac­
colt.lf,oda. '}{e il dtccpolo repma ad ingiurza l'e;n; 
tlatione ò del Maeflro, c be conofd;i crjì zl "Pit1o ac­
colto, come tl rirmdio atto: rna que/lG, e quefi 'J r' 
amano c fi bunorano. Vengaci nella H1Cntc il gr ii 
d'Jlpelle, cbene dt.lla ;·iprmfione, ue dcll'cmm­
dat/One d' tm'altro artefice: nell'arte [t,r1 cfperto ,fl 
adiraua: f/n colz..olaio biafrnò la ruala forma d' -v n a 
pian et/a, cl/e: li dtpinta hauea; e nor1 dimeno gl' 

fù 



.H-f. Seconda. 
fù il biafimo, & il documento molto grato. Giu- i qu 
li/o grandemcrm: ,c be gl'animi noflri con tale me- -ze C( 

o;zo }J fiano fotti jènmbù:uolmente br:ncuoli ;perche gue, 
ej]endo 11011D, e mirabile:, bauerd maggior gratie, amo 
f m.tggzorfènntzz..a: Et ia flimerò tanto quefla te d 
bcneuolenza 17ojha, quanto la virtù 17ojha, c be r.lgù 
gl'èjondamento, efoflcgno. M.1.veniamoaJ no[ Che1 
tro propofito: acciolhe più long o non paia ii capo trll p 
della lettera, che non c\ il corpo del [oggetto, cpa effe n 
ciò à chi dell'a rt~ nofha 11011 e ignr>rante ,fi fcuopri di m 
"'l'ìl MonS1ro. Vcid;te Sig. mio·, cb' a l'amare, & s'io 1 

hortorare L'I /l. -v offro padrone, mz"l·,w;lo non deb- au'a1 

/;a tc;ze~jì: pere be miracolo non è q nello, c be fao dt.:l t! 
do la nlttura è ò catifa naturale habbia: E fote 17 uef l' eni. 
t o Sillogifmo: ogni -virtu ofo deue ammfi. Il mifJ percÌ 
padru ne è virtuofo, ado1;que degno è che fi ami. d eU:< 
c lo confmnate con tale Entimema,( Cfg imper Jet fede 
t o Sillogifmo fi d1ce) La -vh-tù così per fua natura, Jum! 
come per fuo merito~ amabile, & bonoreuo!e: 
o-Aclonque fci .tm.-rbile, & banor euole chi l.-r pof­
f cde: St powJ aggiongere a neo per voflra for t1/ìc~ 
tioue le autorita , rJ li tcflimonij : Dice .A rifiot ile. trìc 
Pcrfect;r virtuti non fìt d ignus r.CJ>cr. e dalfi 
Cicerone Nihil dl: virtutc arnabilius. Vt édi tm'n 
più queff:a -volgare fentenza Honar efl v irtutis tzi. 
p re mi ù . Et il confequente dell'argomento fao n tteU~ 
dofi proua.dal medefim.o Ciaron~. Virru.s_( dice è w 
f:J,li e n afkçtus amrni)1aLJdablle~ effic1es_ eos pom 

m 



• r arte 34~· 
i qmbus C!\. P. queflt argomenti, et,.efle ji:atct~ 
ze cofi l'tre fono , che q ueft' mcredibd11 tjjètto ne [e 
g~~e. V1rtus eximia er1am impios trahir ad 
amore m. e qtteU'altra. \1 i nus etiam in hoC­
te diligirur. ~d(mque d~ t M tU quefte voJhe 
'.lgioni vera, e ferm<t conchiufìone rauogltetL-J. 
C be non è L'amore, e l'ho n ore, cb' io al Signor vof 
trtJ porto, miracolofo: m.1 natutale >e meritato: 
cffendo ex ti ( il tht 110111/;tgo) ;~ on di 'Vnlt 'VIrtÙ> Q 
di molte: .. ardi tutt~ rJI'rt:lt:jfimo albergo, H or.: 
s'io -v o g /io difendere/a mia c.-tuj'a , comtiene , cb' 
au'ar;ni d~' Sofifii, e delle più gaglwde riwmi,e 
dt:l di l711lll t . ò a11cor.'t che l'mgegno d'Oedtpo, cbé 
l'enigm:t d eU o Sfinge diflega, io to_; lia imprefto: 
perclg La vofl ra oppojìtione J tolttt da!la cm1ermt 
deUa F:lofoji .z, duu e i prittctN d de coje , che cau­
fe detti (oliO, fì OCC/4 /t.ltJO: m.r pey trOU ;:;{e 'V[C 'Ò tl 
lum: dr:Ll.l di/lmtioa c, zl quale e dimoflr<~ , & a/[e 
CHra L: 'V i.l per cut fì penetra. La v m ù adO HftU 
co'rte utufJ. m dtata, ò .mrnedi.zta, come projfim~ 
Ìl remota, e fin .zlmente cornepotentìale, & op.: ;·~ 
irte e . L't more in efl rmreco, ò eftr~neo foy,g .?tta 
dal fine fi giudica, ·l qual.: è call}:r d (è pro},/tmtt t 
tmrn::dt zta, et e.ffettrtce. Dicbhtro CM fimitttucti­
tzi, Il pom chr: ddl..t fofl:tttza è frutto, appare 
t1eUe cime dell'arbore : an<:} fi gettertt, e quel ràmiJ 
è c.zuf..z infieme, & effetto, cct/l(a immediata del 
pomo, ejfr:WJ dt:lla r.cdice, ,be t'ba Tllfmdatj ftsm; 

t .d-



~46 ~econda~ 
talmente che non può e!J ere cffettala caufa primi!; 
{e bene è ej]èttrice , e d,l!l'vltimo fu o effetto lotl.'a­
n.l per alcuni mez.j cbe fi tramettono. Il Sole, è il 
Ji~o cdore ( dJCOIIO i Fifìci) è caufa d eU' oro: ma re 
mota : percbe ò dalla terra na[t:a > ò da pietrlt TJAtu 
ralmente difi)pfi:: d riceuere il calore [No, e mut~r 
la p;·op;·ia JòjttW' a per la potentia di quello E quef 
t a materia in oro cormertita è dçl Sole effetto , e do 
pò cagione dell'oro, onde l' eft remo effetto della ClfU 

fa più pro.ffima Ji giudica, e non daUa primlf.-1. 
Q.:: e/li , che amaRo il frutto deU'arborç >e quelli, 
c be amano l'oro della terra, fono moffi da quelli ef 
t remi effetti ,clfinciò ponr10 "'Pltime caufr: nominar 
fie non d.-z/la radice di quello, ne daUo calo re dè 
quefto , abenche f--vna e l'altro fiano per natur~U 
amabi/z . Horafocciamo il con[CtfUente. la --pi;·­
tù 1: prima origine dell'amore, zl q Male in potenza 
è :ma non in atto : conciofìacbe non tutto ciò che 
per no tura è amabile ,fi ama. Ma gl'effetti della 
--pirrufono --p/tima, t: proffima cau[.1., e più potm­
te dell'amore, & intenda/i di quelt'amore, cbu 
non è 8ciofo, & imttile: .Adouq; s'amano gl' effet 
ti della --piJ"tù come frutti funi, e non la radice ,fe 
non irr.·plicitamente : pere be Si eu t finis mouet 
agentt m, ità amante m. Si ama il Srile per lo 
JP!Cildore, eque/lo s'ama: pere// apporti il giomo, 
alli mowtli, & d giorno s'ama percbefìa dilette­
J:ole, & ytJ/e: adoncp1e la caufa dell'amore è 1l 
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tiorno effetto dello (p tendo;·~, caufato dal Solu: 
perche tutti lifoggettzfi mouo110 per gl'oggetti, t: 
'f.Uejlo folamente quando fono dagl'oggetti lorrJ 
moffi, e quefti non fì mouerebbono mai da fe mede 
fi mi fewza il primo moto d t quelli l'effetto del! ILI 

-virtù e l'oggetto de!L',l?nore nell'animo ) che per 
quello fì muoue, e fì fd amante L'h11omo ,~ iufi o pe;· 
gl'effetti della giuftitia ;'amtt Il forte s'honora per 
gL'effett i dell« fortezZ!! , & infomma t/momo -vir 
tuofo r'ctma; e fì offema per le opere della 1Jirtzì. 
Fmono grandemente amat.t, e ftimati il grand' 
~ef[andro , e l'inuitto Ce fare per li "'Pirtttofì gef­
ti lo i' o. Si riuerifcono gl' huominifapienti ptr /e_..J 
o p ereloro piene di fapienz.a • E qucfti ~ffettirtml 
panno dir/i mi;·acoli imperocbc nafcono da catt[~U 
propri.z, e 1Jicin.1, che fono l'opere, i gefti e le im­
prcfe. M.!fe t'amaf[e ""Pn' huomo in cuifoftela"'Pir 
tù non dico già per ttJtti: m~ per alcuno inefficace, 
& in"'Ptlle, 11on f"'reb!Je egl'-vn amor , non certa­
mente contra natttra: m.z fu or di natura? e col'l(e­
g uentemente in ciò mira~olofo? 'N_2n è màabtle 
amore di quello, cl/Ami il Sole e non godi lo fPlen­
dore ò il calar fu o? HÒ -vf.aa quefla -voce( miracolo) 
uella feconda fìgnificati me , che può nell' buoma 
cadere, non come propri unente mir.tcolo in quella 
prim.t, cb'4 Dio foto app zrtienc, ò ad b:tomo~d cui 
lafu:t potenza egli com n•mica. m.t com~ co{t1m e­
raui(Jliofa, della mcratjigl1a , che prend ~l' /m ome 
- e ~~ 



~4!J Seconda: 
e/.1/J eue/Jo J:atur«le ò arti/ìcide Si chiamllno mi.. l~t 
racoLi quelli fette c:difùij antic-hi: non perche mm 
Jojjerofotibiìt: mapmhecon grand:jfima d fficol 
t a d11Ì1 te, e con incredibili fpefe fi forcO ero: ò à ri . 
,guard,zm i pai'tortuano mcrauiJ)ia Tr~ gl agget- am1 
lÌIIÌ' Ò epiteti de/le 'P Irti~. C deL/e attioni) che dal/e za 
-vmù d11 cendo,w, qucfli fono Mnabtle. Merau1- m v 
glzojo. Mir.fico. Et • n Il zl (r flan ti un ( M~raui fru 
~L.a) ~utl/1 da milnclr [. duo1o ,q,cftod,;llfLI ch'i 
fimig/i .;rrza, cb e con queflo ticnf: pc;cbtlt tOj~ , nui 
t"ht: ò la natura ò /'.ute eacdono, ~enemno cì gt.i me 

J.1 di mtr.1eolznelle rl!t!l'ltt Immane mera.Utglt.l, Io uot 
c!iffi M tre1colo non [er la irr. f f,Ui liitd: rna per I<LJ de! 
dtj]ì coltd del rnowmento, 1 be. det ,e l'oggetto fare ma 
11el [oggetto rr la lontananza della ,·auja. La o n del 
dc: fe ta beneuolen-za mia "P elfo tanto Si:,nort: C~LJ del 
rzmota raufa è prodotta, d eMe p«rerefe non rmra- H~ 
co/o) a/n, eliO rr.erat:iglia 01 f·Ù IO CO?J 'Vn dtra la fe 

gzone fortifico quefta nfpofta Voi fapete ( S!gnor c1· 
mio caro) cheifii d~to termini in tutte le cofi: fi tro no 
t! ano. GeneraLe e 'Pùrticolare fi come nel Sole,de l' 
genQralmente, e particolarmente opera Egli à tut co 
t e Le fie/le del Cielo dd lume: ma p1ùà qMUe, tl;t t o 
-pio,, e gli fono, che alle lontane : magg10; e ne rice po 
10no /c. Lwnrr,e L~~r;fe1o, ci. e Boot e c li d1:0 Fratti 11 

li . Cofi la 'VIYIÙ, cbeirt /momo quafi nclfuo Cielo t1 

~olberg,a, in tutti gl' huommi p;·oduce amore, ò t a~ ., c 
f~nde; mafar;pliGC amore) e forfe dcbile: pmbe t 

la 
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Parte 349 
lA. forza comp11rtita 11o't f ,mto opera quanto l.1 rif­
;retta: ma in alcu>ti ptt.rticolarmertte muour: a neo 
ti dimojfrar [egni de 'l'amore, crm~e raggi, ò come 
frutti apparenti: pcrche l'amo re fruttuofo è "VeriJ 
amore, e "Veramente miracolofo, e l.1 v era poten­
za della virtù è come tl gr:m calore dt:l Sole eh~ 
muom: la foftmrz.a all:. prodottione dc' /ì01·i, e de' 
f •rmi . lX.!Jnm'èba/bto (quetge.'leralearnore, 
ch'alla "Virtù) & alli virtuofi di portare [t amo te 
nuti: perche il debito natumle,fod.fjàl'e allo grmz 
merito (uo non potcua : 'N_!~ n n.i fo:JO rmJe ba fie -· 
ttOli le laude , che dalla mia Lingua vjì ile fon o refi 
deL1 i! mazn.1mmità fu a come dell' heroiche a t t ioni: 
ma volfi.ancorn aggio11gere queflo dono, fmtto 
dell'inge:sno, inditio certo dell amore, e tcftirnonio 
della ftima, che di quella, e d t fj.uefle io foce io. 
H ora Si s. Sec;·etario no "Vi pai,1pir~ rmrncolo ljl!el 

t effetto, che naturale , e douutiJ e f atto. Mi dò à 
credere, che b 11enti di que.fte mie ragùmi hauerii 
WJ fgornbr~<to !'animo 11oftro di quelle nubi, ~hc_.. 
l'.A~n(ibalia 111 baueagc:nerate, ò portate: e poò 
come {a tto [e reno , f. chiaro ,ftarà quieto, e purga 
to. Et io, cbe fon~J ffanco: m.<nonfatio 4tferuirc, 
porrò qui il termine Tregt<ndGut[olam~l/t e, chc.J 
non 171 fra molefta la longezza d t qnesta lettera: 
tJOn tanto acàoclùo creda , c be "VOi amMe e lodate 
con dritw eiudicio le coj'e mie (Se l noftro Sig. Bet 
ti è 11eridi~o) quan&oanço: acào,be, come da pit' 

forte 



~~o Seconda: 
fo; &e Jt1erone calcato corri più "Pelocemente alla Mt: 
t.J. dc lf inata. E non mi biafmate del gran romorl 
d1 dijefa , c//10 foccio ,;ffnmglian"dorm al tamburo, 
cbe percofio da prcàolo ifli-ornento manda fuori 
g r.wdr, c lontm10 ji:ono 0~ io per "Pna parola , n' 
babbi.~ fotte Ji gran nr.rnt:ro: pcrcbe fe la parola fù 
7-'na, 1:. quale "PJ r.tftfe, banno potuto ef!ere infì­
tJite quelle, cb e fo; r11ò l ani-r.o yoft ro capat iffimo. 
'JI{gll m'è p..1r[o di rimoucrla, pere be non fìa al tut 
to tmpertmcntc rome fi proua, & h,tbbw à queRo 
rngivua:u m o d. t.t occa{tone . E m'epiacciuto t rà 
qurfte lettere collocarlo 1 aui.nbe tcft:Jjicbi alMo 
do c/;e al "Poftra Ili . 1'.uhMe w fon feruitore, &,. 
7-'0i .A n1ico :Vi ljò mcrauigliofe gr a tic del/t auv.er 
titnentt: c be accumat1 rni bauete, i quali eflendo­
mi fl.:<ti gratijjìmi. mi "P i b.~mw grandiflìm.;meme 
obligato : perdJC li reputo il g;·cw VfnefiCJ v guaii . 
Degn.ltcNi teno·mi r;eL numero de'vofi ri non in ti­
mi m.1 infimi amici . E viu c te Jcmprc allegro> 1 

femprefortumlto. D'.Arca · 

Al M:tg. M. Am brogio Franco. 

M l dò à G-redere (amico pi1Ceuol1fimo) d;e 
molto bene [.1ppi .te d;e fe bene L' .Agnello 

non turbatM l'a cqua al Lupo, la quale nel mede{t­
ftiO riuo ambi dJtO beucliano: ma qucfto di jòpra e 
fUeUt dif(Jm, & affaì Jonta?Ji; tnde erù impoffi4 

li/e -
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bile, c?e /,y turb.1jh: no ;tdimeno fi /ìnje eglz t.:!u 
cau[a : ""!. Ìo!.bc d t uccdcrlo 'e dti~(H"<li"/0 haucj/ e 
occafione: percincbe natura e de'rn.deuoli' & ,n i­
qui mdeuolt [e vo ·lioiiO !PIO cere ,fo, ,j,,;,r Il! t tra 
tt.lr cauf": onde n:Ji:rvf.utfl fi: corm: cbt vuoLE bot­
t ere 1t C<lttt: agN:vl.(le,,:(: trurta tl b .. ftone, ò amo 
dc:biLe )Jcrg,a, /,;q uaù: jd .:i um~me piaioiu per­
coffa: 1r.a è indz;io di j orr.r;zo odto, e di -pv/ontà 
p rMta .,d i.-t;:,i4ìa vendett.1, l(:; n altramente in 
qurfto ti!mpo e [11ae(.~o .i r!'le, w.: ~tattdomi ne!ltLJ 
parte ùtferiorc, non molefl.wa laf!!ptJb:I Fort"na 
del mia emq/9 an-zi nò emolo: m.1 ùttiidiofò; non.., 
però ha cr:Jf".lto mordermt, dtlaar.mni long/i acu 
t:jfimi d etili d;,Ue calonnie, e d t ciò non anco [atio 
ha dcuorata non la mia fi.m.1, c be tro:'po ferma c': 
nn l 1 mi.1 aon rnediom: vtdità. f<!J.d'ingù fiitia, 
quale maluagird può trouar{i rn(l,~~~wre? I o l rcdo, 
cb t fia poco d ti/ t-rentc: da quella d t Cr.irliff/0 , ii r;ua 
Je muidiofo del/a profPn ita del frdcl/o 'ommijì: t 
jng11 fl•{fimo IJomiudia . M t è p.1;jo wnueumole 
dt fçrl/il;rllt q t~e{lo mio infortiutw ta>lto in me de­
gno di comp..[fìone, q1;ar.zc m ,;/t;, il: btajmo: tzc­
~ioche nort.folo cvnofctate 'h e le bt~oae, 6' bono i t 
uoli a pere ji odiano, e fi vi. tauo in quejJo li'o,r.:,o: 
ma r:timtdta: mi confoL·re, e?iii coufixh:te um;e 
efPerto d t {lmilt accidt:rtti ; pNcbc e l 011 L'v no, c, o 
l'altro potreftt for~,t-he L'Jfgndlo di.m;tc;_(l'e Leo­
ne ò ymdica!Je . Q comport4f , :.mt.IJngi:m.z; p~:r 
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35 ~ Seconda. 
6be voi bO l't! da qttefie paf}ioni libero hauendo f ani 

mo, mi apportarete miglw1· con figlio, 
ch'io da q;1elleoccupato noufaperei. 

forj'c trottare. I o fp ero : che 
Lo fo rete: per che come 

amico 1JOrreteformi 
cofa gratt~....~. 

Sta t~ 
[mw. 
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DIALOGO 
DEL SIG. DOTTO!{.. 

E CANONICO T i\CCHELLO 
D'ARCO. 

N quale !i dichiara vn dubbio filo ~ofico. 

Il ]\!.fca. JIFranw. Il Taa·hello. 

Fra. cHE fc ritttmrè quellaSig . I?,J4ca ,ch~ 
-:>oi tenete in 1t .. JilfJ fP ie:;ata , e p me, 

c/;e co>r molta <1ttetlt/One leggiate? SmJ 
pc:r auwmra alcuna infom;atione di w u 
j :<, ò confrglw d'eccdlwte .At1IJOcato? 

Rus. ~ in(orm-.tzone è qt:efta Stg.F'Iiico) ncw;z 
figlw . 

Fra. Che co[<c pnò aa'onq; fp erc__;? 
H.us. T erche d11bit.:te voi, ~be non pofJa eJJc:r~ 

altro? 
Fra. Concio{;•< c be in mmw de ,~iudici foglio;;o cfsr: 

re tdi.fi:;·iwre, ò p,·1: .fò?tel li~ . . 
Rus. Di 1!1c Ili gi11dtGi for.fe, u)r: a/t:-,, Sciwz.: 0 ; 

ltoll[aJno,ò .;lrr'mte ;·. ;tt,zre , rhcd: Cttll 

Je ci:!il!, è c.tp:tait . 
Fdi. l o fzc( iO c!rgomr:nto .;b OJJìcio, -;;~ab v fu. 

Z ~. 1\us. 
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Rus. Se cofl argomentare fl può neuflariamente . 

·])nò io che -poi r;,edicando Le infi,r;,jrd , 
fìate fèmpltce Medico, e non di meno , io 
fò benif]imo, c beNi d t Toefìa, che duno 
t della natura, non rmdiocrememe -ridi­
lettate. 

Fra. Vero è Potta: n:tfcnntu r Orat ores fiunt. 
l\.us. H ora. fì come -v o t fìete Medico, e 'Poetfl....l. 

uon pojfo ancor 10 e!J ere Leg.~ifia, e 'Poe­
ta h.fìt"inç ,fcl:ett non di qudltforr.ofi_? . 

Fra. 'P.1 · e, d e l.z 'Por:fla pir4 c1Jnueng ~·i.1L M idi­
co , :/e al Leggtfta: pere be quello come 
an co Filofofo fia amico, & intimo dellfl....l 
nult.r•t , art'{! fì dice Secretario fu o, che 

d qv. efto, c be pufl eflere tale fe fl'{fl....l 
Filojòfia > e fono di quefii in gran nu-­
mero. 

Rn ~ .N:.!Jn fa p( te 11oi, che la natura è commune,t 
Me; aie, c be pt!Ò d ciajcuna _(na creatu­
ra: i; umana comrmicarc le fuequalttà an 
conbe non ugu.dmente? e come tale per­
che non ruò bauercofì me mimfi1•o delle 
ù.~.'(,i fì:)ir:olc della Sapien~ , come 1'oi 
~ .;<[ • rc';r.• r!cfl e 1/, edicme [el ue della ri!o­
[o rra, fotto narre1 ipe ~e·r,wi oor:rui doni ? 

.. l \ i' J . • 
Fra. ~,j;o p.:o tffere. M,z d tato }ernrn:a mc 

" ' ~uitu :t' 't'r.iJI: uw y:di :o ~ - i .. n,a: -;n:fir~ .. 
'uwp oji- _ 
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compo{itioni dalle quali pote!]i fapC'rc, cf,~ 
-voi [9ft i 'PJeta, e d t che grado : però .o l 
peuolc mi reputo .fe bé p bora t:o :ntét1

fJ al 
-vofl ro giudicio fottometterml; c/;e c{Jéda 
-vozl'igiuriato, l1ò malgior timore di ri~ça 
rofo caftigo,che fPeràz.:1 di libera h p doli~. 

Rus. ~efio non tengo io per mgzuria: pu~io c/g 
fia il voftro {n/lo da in<~norawza nr-: to: 
per la quale molti fì fwfano: L1 regola è. 
Ignorans non creditu re rrare :fe bé 
la vofira pm·e inefcuf«bi!e : ap;arenda 
(fecondo noi) era/} a. 

Fd. Horsù. lornifiirnoa!fàicafligatodalla-vev 
."{o,~na interna, c be dal mio non conofce­
re fento • nam & verecondia pa:na 
dL 

R us. f0.efia don q; è compofitione poetica. 
J ra. 'Poetica certamente? 
R.us. E ne n tanto poetica : ma etiandio JPirituttle, 

& à m w giudiào per due caufe digniffi ... 
ma dilaudemipare. Vna chedimofi,·a la 
potenza, la Sapienza: e la bontà di Dio. 
L'altra, cbef?iega con n-:erauiglio(o arti 
fr.'ào quefte diuine proprietà: o1;de l'ar;i­
mo mio non fi fatianel confìderarle: lrt.J 
lingua non fi ftanca, nel Leggerle , e nel 
lodarle, e quanto più le rilrggo , tar.to 
più mi d;lt:ttano l'-vna, e t dti'rt.J. 

l J Frana 
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Fra. Sono aclonque pit4 d'-v11<t •· 
Rus. Due fono quantiJ aUi [oggetti [eparati: ma 

-vnoU.Autore,& -vnal,t tejfitura. 
Fra. Se Dio fiworifciJi [empre i -vuftri defìde;·ij 

Sig. mio rton neg,ztc formi partecipe d1 fi 
lodate compo{ttioni. 

Rus. 'NJnfo!amentf fomene p'lrtecipe io -voglio: 
m.z dim:wdarui di più la dicbia;·atione, ò 
il r~nfo di alcune parole molto (co {t par~ 
à me) ofcure. 

Fra. S.mbbe fo;fe qll.1lcbc enigma di Sfinge? 
]\us. Tale pe;"mia fe io h: giudico. 
Fra. Farebbe adonr{; di meftieri OEdipo, e no1LJ 

il Franco à Leu'!zrui d: quefto intrico come 
gi.l dzfTe il buon Dnuo. 

Rus, ~~i dò d rredere, che ogni Filofofo po[.<.-w, 
fe non di pe;fona ej]ère O Edipo, almeno 
d'mgegno, come io fPero, cbefaretevoi. 

Fra. 'Njnfi sd di certo, c/;eegli fof]e Filofofofe 
bene fe glt.'ltti'ibuife la r![oltttione di quel 
dubbiofo 'f''efìto. 

Ru s. Sia wme fì vo8Jia . Del Filofofo J proprio r 
nofìm:, e difcop;·ire i[ecrcti deila natu 
Yi!, e le qnalità de'principù. 

Fd. 1Jaletc adone{; co;n/;iudere , d• e io fiaba fie 
t:ole dar tmue alle vostre tcncb;·e. 

Rus. Q!Jefl.• è /,1 mia coiJcbmf:one e la mia jjm·.1 



r.r.; 

-

5 
'{tù. 

Frii. '}{pn voglio confe!Jarui , che la concbifio­
ne fìa buona, ne afficur.mli, c be /.? fPcran 

- :t a non pofi a ejjère non follace: nondime­
no prefupponendomi q ucl cb e voi 111i te ne 
te, miffòrzer~ fe uon e!Jere OErlipo, al 
meno qu.zlcb' altro di meno perfticace in­
telletto: Ma mi pa1·e Sig. 'R.!_4{:a , chLJ 
voi cercate il voflro male. 

Rus. 'Pe1 qulll cagione? cf;e mal~pr:ò mtenirmi? 
Fra. S'io per auentu;·a fojle OEd;po, che non -vi 

peràpzt.Ifii come Lo Sfinge dallo [coglio, 
doue egli dimoraua. 

Rus . .Ab ab. Voi mi mouete rifo. 'N,s!n "Vi è dub­
biJ. 

Fra. St.1.t(' pur fìcu;-o, che uonfar?J tale: no?L 
pmhe io temi ilvofito precipitio: ma per 
d;e 1?11 picciollurne non d.-ì grande JP!cn­
dore,_... 

Ru s. ·.A quellt, c be cmninano per la110tte an co po.­
co fplendore port.1 g;·ande aiuto, come pie 
ci~la ftell.t d nauig.mti. 

Fra. Sia come d -voi pa1e: Fatemi bormaifentire 
& il componimento, & il luogo , c/;LJ 

ò non i'ntendete, ò fingete non mtendere. 
I\us· Fù fernpre da me & abborrit.7, e lontal/f!J 

la fitlione Ma "JJdite il Titolo dcll.1p;·ima. 
1" ergine, e geilitrlce. etc. C/;c yj p;;rc 

z 4 di 



di qucfto co (t alto, e co(tv.1go dire ? 
f r~. c_5il,;[:: ramg 1io(o è cert.unente. cofì per la di 

gmtd deL [oggetto, come per L.t gratia del 
la di[pofìtioilc, e s'w ben conofco: t::Lla mi 
pcrrç: ''art d:ffi ,mlc ne/l'vna, e nt:i'altr{l..J 
p-1rte, a q m: l/a del·Petrarca. 

Rus. Se zl 'PJtrarca non foJTe dal wmmune giudi­
cio, e dal grido vniuerfale de' Poeti, e 
degli Oratori: twuto il m!_<, liore, e da nir• 
no {t a maiftato(upcrato; lo hauerei ardi 
re affermar, che L,zfczata l.1- p.1rità del fog 
getta , fo{1 e molto fuperwre • 

fra. In ogni wmp r..{ìtionc fi confìderana t1·c cofe 
Il [aggetto; il genere d t Ila compofitione, 
e la q ualttM et ello fide. Il giudnia della 
Jeronda' e dell 'ultttJ (/' nrparticr.CJ : 
p·ù prf'jla d 'Poeta dotto~ efperimenta­
to nel/ arte, che d Fdofofa, ò a (errtplice 
•Poeta, nel numero de' quali rtpttMndomi, 
non voglio, ne pofi o ragioncuolmente 
contradtre d vnaftntenz,a da tutti wttjèr 
trt [1 r.t, ,, r::nto celebrata, la qu.1leè comr: 
lc,zgemuio/Jb:/e: wnàofìatbt ~r:i p;·ouo­
ti;· rc1 t o, n ,, Vlh1 -~ .1g l~ard.7 rt:cleualen­

z_:z;l.l q111Le m'in i(·gruz jf.-hiua; c 'i'Jt ,rtti!IIJ. 

J," ; c:um pop ul1nl11;çj: comempfe­
r: ~ •· nu ~ , 

~t: uu Li pl.;ccas dtmì vis contemn 
re 
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ma nella prima del /oggetto, mànifefta 
,} La jìmi<ttudine; 

ltus. P dite bora t altra; ndla quale pofi o e il Jub 
bio , de/ no/l rn mgioncm. er.to tagionr:: 
.f2..!Jefìo e iL Titolo • .A Dio. 
Co11 regol;;ti errori 
Gira 'l Ciel : fiammeggiando no!\ 
ri (pìcnde L fuoco, 

Fra. Iu refi o cofì rr.erauiglùzto nel! a mente mia, 
c be più pr, fio mi comfienr: c onfìderare la 
gr:mde·zza delfoggetto , e l'arll/icw del 
'Pueta , che darne giudhzo 1>ero, e certo: 
Elle. wti pare in veritd li:; l ; t o piena di do t• 
t ri,;a', Cfl!an to o ma t<.~ di ll.',v.,be pr.ro!c___.,: 
m.<più )1/JCI com,enewlc d.f.:o;d,zwza io 
corwfèo ntl!e_(t:e elvmtiotJi, rrtolto arti/ì­
ci~Ia . t: r. .oito r rofonda . 

Rus. Come mtcndcre -;;oi qt.ella tollt:rl!èl!oledif­
cord.ntza? peiciod;e qm:fìa e che rr:: f0"" 
ne iu t d t a tL dubbw , e 1111 muouo à c cr< :1 r 
ne/.? c/;iai·rz..z.a. 

tra. Tutta e ìi;:ierhT dttftJefia ~nanleì'a di fo/.(( l/.1-
re. cpViiC)'C d ile lf11.llit,i dÙ!i:l[C W "VII j fl,~ 
.~etto:qufia ,} ctuilittJfiwÙ: dtfca; d ti. a'"(,! . 

Rh s. ~t"{ i tni p,zzonn COitlrdri f , ro me 10 :_.;i!. dico 
q m fio, d1 ,be 1J(l,Z ilo dÌ1tJ<<rtd .. re. 

Fra. Ditt'lo di g r ... tia do:n, c quale ji.;: pcrc/;e nel 
l' 



g 
l'udirla non l,ò poflo mente eJicndo più 
intento all'vni:u:rj:zlc dt{pojitione, chGJ 
rende molto diletto all ' orecc/;ìc che ali~L> 
particolar fentwz.!! delle parole. 

I\ ns. &ccoucla: F iammcggiando non ri(plen 
de il fuoco: Trorwfì [t! o co, che quella, 
no quefla prop ritta babbia ? ?{p n sò ima­
ginare quale, e doru: fia tal fuoco. Poi 
donq; Sig. Franco dimoflratelo conillu­
me dell ,r Ftlofofia, che è la Fifìca. 

Fra. Bi[ognarebbe, d/io foffi bora come quel! IL> 

colomba meditratriu, di cui r.1giona il s. 
'Profeta Dauidde: Ce;·tarnente Sig. mio, 
che temo eflere intrato in quefie "Vojl re 
tenebre, e per quanto aggirarmi wl ccr­
ucllo, i a foccia non trot./0 !,1 1-Jcita, onde 
Me ne lwi. Jo pen[o, c ripenfo, c non sò 
troum'fi~.oco fiammeggiai/te, e 1.'0 rifplcn 
de . peniocbe io credo, c be ogni ji;.oco più 
ri[plcnd.:z c be fiarnmeggi: e!Jendo q11ello 
naturale, qu!?flo accidente . c pero anca 
quello crmtinuo, qucfio alcuna volt~U 
fucced".__,. 

Rus. Ccfì tengo parimente io: pe;·cbe s'io bm con 
fìdero qucfla voce Fuoco pre[uppongo 
an co [plendorefempre, ma mm finrnr/'!~t.J 
[empre : percbe vediamo, c be il lunc.J 

della 
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della Lucerna,~ dei!.t cande/la rifplcnd<, 
e non fiammeggia: .ì taLd;e più pro p no 
dd fitoco pare Lo [plendore, c!Je La fi rtm­
ma. 

Fra. l accio ancor io qurfio argomento. L'aggetti 
tto, che dagl' O;·atori t detto .Appo{ttu, 
c da'Greci Epitbeton, dimofi ra la proprie 
td dd fofiamiuo, d cui s'r.ggumge: Il 
fiw co bà quefii aggetiui. Rutilu~, Fla 
mcus, LuciJu~ , Sp ! endidu~, e '>p lé 
dens. i qual1 j(no da ogmforte di Copofi­
tori 1>[ctt • .Adonq; p;oprio è del ]M'CO 

lo [p!er,dore : Come adonq;,c nonfplende? 
Et ia t'fili fio, che pur bora mi [o1miene, 
aggiongo: Jl j11oco deU'Infmw hd luce. 
coji affermano i Teologi. talmente, che 
i dann.m per qmfl,t vedono, i rnifcri, le 
p;·opric pene, elt (amejùi infemalt. t 
tjl!e/lo ejft:tto di Luce, douerebbe meno 
ef!.erc m queUo per /.1 o[Cimt.i del luogo: 
E nondimeno Luce: !2.!!_,zt dor~tj; j(;;·à q l! el 
lo , che non luce ? 

Rus. Voglio di più wfì :ngomenta;·e. La {ìaramtt 
L:tct:, e fplende: Lz/ìatr,ma n afre dal Fr o 
w : .A donq; /;d Lo fplwdore zL fu o w, p ci' 
chcnon[.,ppi.1rno, Lhe !\es transH .. n• 
dir luam , . a \ ur~\ & v1m in lunm d:. 
f ct;;Wl1l? come pc/Ja l.-x foflarrza del? a_. 

r.-;dhe 



10 

radice d tutte le parti dell'arbore. 'F c.?mt 
il Sole dd L;u e a tutte le Stelle, cl: e jòno 
wme fu e /iammr: . JL f..'a,mneg:-, irm: nelJ: 
acre, apporta Jpìendore, e qiieLle fi.1m­
rnc-vengono dal ftwco elemétare: .Adoq; 
anco quefio rijplende: 7Joue è l'altra 
àdonq;? 

ha. I o credo Sig .Dottore. cb c quefto 'Poeta ò fe 
n' babbta fotto, ò imagir.ato -vrz'altro c'l; e 
noli jia ne macer1ale, ne elementare, ne 
infernale, li c be il furore fJoetico , ò dtui­
no Lo fo ccjJe tr,zuedere, Douete pur [ape 
re,cbe ji chiamano In(anJ,e Falfì. 

R us . .Anzi arno Licentiofi, & audaci: per che 
ardifcono fare, e dire co(e Jopra la natu-
1'•1, r contrc la namm: poicbe d guifa del 
"Pitt.Jre , c be fì d1ce Poeta rm.to ,fà che 
vn'huomo paia vna beflia, e dice che ifa[ 
ji c 2/i arbori parlano, c con loro -ve;ji hà 
no [pintigli huormni ad impiccarji per la 
go/.1. come attenne già ad .Antmno, & 
a Buppalo per ltlmrtbict di Ipponato loro 
fr.1tr:llo. 

Fta. Ma qual bugia può cflere maggiore diq11e[ 
t a: Cb e Orfeo col cc. n t o meueflf Le piem, 
.~li .1rbori, e le Fie;·e, e c be andafle all'In• 
f c rno ti r!(cuote;-e Furidit e fu a moglie? 

R u s. Q.!:. e/lo non è rmracolo inm:dtbile ch'egli l'i 
artdr.{Je: 
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ttnda(J c: Ma c be ri!omafJe non fì det;t:......J 
fodmente Cl edere: 1/ iri:)diu lo i-ijfàm,l. _ 
faci lis ~l t delcen!Ì.is f,\u ..: rm. !>t d re 
uocare gradum; hoc opus, hic l:t­
bor efl:. Co~tchi11diarno domj;, the {a;-eb 
be necefJario , c be per u[ti•·e l'v no, e l'd­
tra da 1!•efìo i ·•rtrtltfJ Labirinto ne fo[Je 
dato ìt/ìlo come lo diede .Ariadned T c::fco. 
poiche lavo/lra Filofofia no può aiutarne. 

Fra H ora mi viene in rnemorta tl noflro l 'ac cbr.t­
lo, d qu.de aj?<!l bene bà poetato in R_pm.1, 
in cPerugia, (;;~in queflo paefe come tcjii 
f. ca n !e.~ i, e opere jfampate , e non fl«rn:.. 
; .. :e :.: t :t• i_i piUgr.1ui,& eccellentiùJge 
gni ;zon poco ammirate, e ludate. 

Rus . Io vi co !ndo, cl/e:~lifìa ottzmo 'Poeta : ma 
è po! F!· j'o 'o tale , cb e.-i p n no [odi[j:1ccia 
al nor/:rv dc-(Ì!!erio? 

Ft5. . Tutt:; 'P ;e 1 r;, ;zo Ftl ;_(o/i se ben d:ffere/Jten,é 
re:, .7. (.:-v n b:wn 'Po :· t ; (ard /J/,011 Ftlo~ 
jvj~; an:;: dico.;o, che i prfmiFtlofofi jilr­
n·J 1 'Pae i: e :1,1 que/ll !Jebbe lfll.el!a fìi­
en z._a pri .. cipiJ. Sta teflimunìo. -1. rfl t E è! e, 
che d,z 1-Ioruro 1m~.11Ò molte cofe. 

R n s . .A dtJ 1q . .(per.ue, c.'>~ ~gli d ... bb.z ,,w.1rnc[11o­
r. duru·fta d;:Lit1ti m:: , (:;- /~sno;·anz.t... 

Fr.I. L'efr'eri:>;<_a , rh e de .' j geg"o (ito, e della ? 
)•;M dotlrl ;a .~Ò fd -voftt·fotra, m' tj[nu~ 

1'11.. 
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R u s • .Andiamo h or bora à trou.1rlo: 
fni. Eglz fiuilm cr:tefarà in ca fa : perche s'apprrf 

fi ti tempo della cena, e forfc, che pomt 
haucr cenato. 

Rus. HÒ ccrt.rrt.e 1Jte fommo contento . non [o lo d' 
di h4uer la dùbiarP tzont: d t qncflo dubbio: 
ma d t r, g 'o n' r .m w;·,, conefì o Lui p::r cono 
('" t: (e l• Vt'Y•tri cor;·i(pon C .l[ia publica 
fo .. a :j ab ofL ·; tefttmomo. 

fra. M t r'm: di Hdt:rlo {o !t o iljuo portico. Hor­
j ù d; e ft c.inO a11entwrat• . 

Rus. Se cofi rd refi. o jàemo, come in qucfto , po­
t remo h.:tt:crgii dop p; a obtzgatione . 

fra. B .. onafe.-:i.il Signore. "Vidi,z Stg.T.1Cchello. 
Tac. Et a v oi Signo ;·m:iei , ne doni rmlle, e n:ille: 

qual pro[per Fo; w n,,, ( non sò s'io debbtr, 
d;; t: v affra' ò mta) vi conduce a que.fto 
/i,o~o, e cofi aL t.mto? 

~ ' • n r ' P'; ii. L . F n wna c ce;-tarm:nte ~ ;ata Jauore!!C:C--J 
ntl trq:ar ·~i: ma la rep!de;·cr;;o fatwre~<o 
le 1.:o!to p.1ì,fc: d.: -:>o i ortcnr rc rno tlnofho 
intentr. , d1e ;t'IJ :i ;Hf]i à -vc;~~rquà , c cofi 
al t.m lo . 

r .. c. s alvo.ftro defidcrio l & a !l.~ voftra[pcra n 
~, 1 h e per qgt.fto -vc:fho fcon;r,,odo io 
argolt!Crtto effe re grc.ndc,j:mumo v guaii 
le for'{._e di ~uclla parte, d;e N i rimcate, 

· pot~~ 
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potròfodiffomi·certaméte Ma [e rcjlare­
te mgannati, fùz voflra [,z colpa> e la pe-
1lit io sò bene, c be l.t volont.ì, cÌJe tengo 
di adrnnpire L'v no e l'altra è tanto gmnde, 
chefe il forio ron[ìftc[iè in quelLa [oL.1,io 
compitamente lo forci. 

Rus.'NJi ne p er{uademo c be il fapc;·e -voflro non 
fìa mir.o;·c del -valere, e cbe qucfl:o d.~; ·d 
fì fotto-vigore à queUo,che rir11m-rcno coji 
con:crtti dell'v no come dell 'altro: pere io­
c be /.1 b~ton.z, e prol'lta -volor:tà lO qualche 
fe~no conforme alnoflro~ dc.(idmo, po­
t-ra rnolto gwuanze. Ma no piUcemnonzc. 

fra. Hvuete -voz lette Sig. Taccbetlo qr~elle dr! C-/ 

Compofìtioni pocticbe, le quali 11i died1l 
altro giorno? ' 

Tac. Due volte mi ricorda bauerle trafcorfe, ne n 
fJienammte confidert!te. 

Fra. 'V i h(t.uetc 1101 per auentura conofciuta alct:­
na difficoltà nelle parole? 

T a c. ?'{gn io: Se non volete intendere diffico/ta_, 
q ucllc pro pofi tioni,che a prima yifla pa:v 
no contrarie: 

Fra. o H c fie apunto: ma nort tutte. 
Tac. Sòrw difficili certo: ma non contrarie. 
fra. Sia. J.\!lfct! Q.!_; e fio principio è argomento di 

...,buon fìue: Ho;-mai r/b.i poflo lÌ capo del 
~iommo in mano: 

Se 
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T ;iç. Se: r:on tutte fono à -voi o,"mre, & lntrlcat~ J 

rmcor,!Je t11ttç fiano w/lite d' rm' habuo, 
fJIWle e' Q quali frmo ? Scte.~lu:telt:) e pro 
pormclç. cb e -vederemo [t: fo:w tali per lo 
ro il-1{:! /'a, P per 'fojh.;; 411z} no$irq aci 
t~, 

Rus. 'J.Z."fha più c be v offra: percbe bautte di g:4 
rnonrmo, ò accenn.ao , c/JI: ci vedttt:, e 
da 'fttl·fto -vofiro pùu olo lume h:mrte ,q 
minà.'ftO .1d aprire glt occhi aN CO d 1101·. 

Tac. Guardatç p14r t>Oi che wl confìdm11i nellft.J 
mia a md non cqdi.tte meco nella {o{[a. 

Rus. HoiSIÌ. ved1artJO fe Cjltcfio p1,ò aJ~eninye V di 
te il pritu ip .o dell.z (econda wmpofitione. 
Co n reg uJ ;.tri err"n. 
Gira'] C: cl fÌ;tlllmeggiando uon rif­
plende il fuo~..o. 

Fra Fermateui Sig . 1\.'ifì:a: f2..!_1i ~il punto "l{ e i 
b.u~cmo voluto, e riuoltato il libro dr::l 
11o/lm remtllo, non bauerno tralafdruo 
c,wtone dell" Lo~~ica S.Uogizzando ,fofif 
tira do 1 per trou.rrc qual fi.;oco fìaquefio 
cb e l,zmp;ggi.1, r; non rifpLendt:; 11011 di­
meno, ti!lte Le rto fl re (owghezzc fono ref 
(c.te follaci. Saprrcjti votd.um: ,tfcur:fi...J 
notltla ' r''.~iaud .A noi pa;·c qr~afi irr:pof 
fìbile, t bt' (i rroua f•;oco jènz.;1 (plemlore. 

T a ·~n è im;offi!J:Ic Sig;;or:: penht ::r:po/fibi ... 
J, 
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le TIOII /i troua nelle cose nçzturale > c mç­
no n, /le opre di Dio: 

,ra, Q.yal tenete -voztmpo(fil,ile? 
Tac, L'imp~ffibzle fecondo? Logici~ il cpntraditt" 

rio, cb e afJai dtUerfo appare dal contra­
rio. Voi douete fapere, d1e !'io dù-ò Ce l ii 
tno Jttur, ergo non fbt, quefto e bu!J 
no argomento, ma s'io dirò C cl um mu­
uetur, & fl:at . non fard 1uefto impofibi­
le? ·Dico'(1o quelli: lm?oilJ•Jile eH ,co 
tradic toria in eod~ verifi .:a ri : quia. 
nunquam po!fLJnt effç lìmul vera:& 
fa l{~. 

R u s. SJ.!!ali chiamarete P'i contrarie? 
Tac. Contrarie fo no le cofe nelle qua lità,rome c al 

do , t:fredd o, hurmdo , e [ecco , ofwro, e 
chiaro, le quali [e bene non pofi ono eflère 
infieme nd medefìmo(oggetto , nondime 
no ponna 11eri/ìcmfi & e1Ji:re in diuerf• 
modo e tempo e cofì contingel1temente. 

fra. volete adonq; for qucfla Cl)lljequenza ) cb e 
non {ì.1 itnpofibile,;Je contrr.no. lihe 'l fv.• 
co fìamweggia, e >w n ri[plcndtLJ? 

Tac. 'J(jn-vip:zrecllafoifcb;wna . 
fra. J\gi ne mmt1tigliamo 11on poco dj quefia m~ 

niera di d ~re) d c -pf;! il cpot:t.t . 

Tac. c)il!(ararli~liate~i S1g;nri g.r.~n:!cmente cbe 
li 110/l•1 fli!dtf non ;;.:U:: ;,'t ; d.::a te<~; t a tt 

Aa lrm~~ 



lume alli voftri intelletti, c be' wdiatu 
que/lt [cCI·et:, cbr:'LToet,zv aacrma: Ma 
tomo d r ipij,Ìt.1r p;Ù al propofito, c co ii_, 

maggtM' {nàlitd: Se i/Toet.1 br.uc/Je t ofi 
detto I l fuoco ltne , e non luc c: ò fj;lcnd e , 
f' non f);lcnde . Sarebbe nnpoffibde come 
co,uradttturio : Se p.zrimente baucfl e dc t 
t o Il fuoco è fPl.::ndeMe , o- ojì:tao. fa rcb­
be ftato contrario : Ma dia·nr/o /ìammeg 

4
<z,ia, e ;zon rifplertde , ne irnpoffiuile, ne 
coitt;·m·io h.ì detto: ma diuerf~, ò d.ffimi ­
ic . pnrbe la Jìmnm.1non è {èlnfiiicemen­
te fuoco ma: [eco bdla matnùz congiùntrr. 
che togliendo d,d [11oco, c be non fPlende 
per j11a natt;;·a, e nel fu o flato, e;;- iraw­
por..uolo [eco, s'accende, e pro~:m: lrw 
fi.mmza . In qt!c/ia gui{.1 , cb e pro:;i.11no 
col carbone acccfo, ò infocato, d;~ in se_; 
no:1 lace, rw la mandajìtOri, onde noli fì,1_ 
meggi,; : ma se wn efca, ò CO li a!t;·rL> 
11Mteri.t p;·epamt.1 d riu:uere 1l fuoco c 
toccato {i accende, c fi.mattrg<~i.; : d t.1!-
1:hc in 111•1flto [!ioco, non fl-'lew!c, U' i;~ 
fjit.::nto co!lgionto alla m.z! c;·i.zJ gr tt.t/ì::i ­
~:ti: . Se ado m/ uc I.-t fi'.mmz,z partCCI/Ja del 
ft·(Jcn e;:-- è (per co/i di;· e) d.1liii gc,.;c;·,-t­
r.: :J1; djò/oaC;I;t: rlt:1Ci}•l Ò dtjjimtlc: {iCi Ò 
b~,;,Jfi l ;:d;I.~J;:dc . 

Ru(çl. 
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Rus. PtJ'alt;·a co fa vo.~ti.1mo, che ne dìc!JI(tr:tte. 

poi ciJe Iii (/IIC,{lC! 1'ÌJIIC!nCtn0 afJai L Ott;;tz, 
Tac. 'Fu rci/io pofi a , non rd'tate d t •lffaticr.rmi: 

pcrd;e ·'a quefl.z fot!ca no r. rt.inore piace 
re fè:;to io , che v o t fùdijill tioue. 

Rus. QJ.:eldirc dc/1'or:ta. t'o " rifi1Ic nJç vuo/1 
eg/, fo;fc intendere , ciJt fia ofì-uro: 

Tac.I t io dm!,udo voi Sig . Fmnco co.•;:e quello, 
che fiere flato M,7!fi ro d: LogJca se }:a/i­
da è rr-cf/,1 COilj~qlle ;n_r!. . C.ÌJ >cb e ~10-'ZJ 
fl·leml.:, ,l uF!!i'O: Se /i t;·oua alctm.r cujà, 
,'/.:e non ;p,ei!dcnc!o dcbb.-1 d;i:lftl,;;ji > ~ 

. .{' r , 
r1putar;t Oj~ t~ i''l r 

fra. Io ti'Cdo . cbc ,.;o:t[ci1!pre[eguirinecr[Saria-
. mente : pei".l,e .:n;ro i' oro ilO n !uc e.: e mi-~ 

pc1Ò 2 '1fno . l l jel'i'o affccato ii O n jplen­
de >non perÒ tl tal::: E ccwe 1Joi diccfti 
pow di.:n'ZJ il ct;r[·o.•tc . 

Tac. B~n hrwNe p;-o~<,uo: Jll .r rloucte(.::peì'c, che 
ili drw 1:·:ot!t r d ne {''llci:dcrc' !/no in sr: ) 
L'.1!t ra [:1ar ~·t se: ì L so:c c f,z Ltmr jplcn­
dono ntl(cwndo mo:lo. Le Srel!c 1nL pri­
r;JO. qNt'ili §~.r.rgono /o(p!cndorc: qur: c 
lo ritcngonv: !l non dtrtl< no ~l( hr:.: r:crL 
r; ·• • E "f1, l 1·'/'·rT ,. 1· n., 

1ordì . ..:.qr~·; .. oL r .,, , ~..~.~.~!O!L.,ihrp 11!0_, 

thc i~t r!l.:più t~ncLr~/:r, e pr:;·~1 nort-~ j''::1ò 

/!:ci:! e , e t;·::.;f:.1renrc : 1.:..':: :!:"t~ tf~i-:·t . ~:;~, 

j p.'t~iHfc ye)cbc pojf.tl.1ffl);; ,;a-.~=·:! d 1~ ·:;·J'J.-? 

Al -4 Lj:lf~r'Q 



eflcndo ri.fìretto)e urrninato nel fuo luo­
go: Jl don.pc p11Ò quefiv /ttoco cf/ 'ere feiJ 
za.fplt:tldo, e, e non però o.fcuro: t qza/lo 
Signori mic1 ~iL fuoco t:ùmentare, ti qua 
ic /iammeg:;ia juor di i C, ma non rifpLéd~ 
in•e. 

R.us. f/ o i adonq; determinate, che r.<on altro fuoco 
habbìa 111t:ffi t be -voz chiamate diuerji ef 
[etti 1 c be l'ELemento .fuperiore. 

Tac. I ft/ojòfi lo affcrmmw, & d 'Poeta nell'or­
dine, che tie11C mentre [piega aduna adu. 
n.'Z lt: opei"e o rdìnatiffime dz 'Dio afj"ai be­
ne lo dtmoflra , (.'!'i {acri Tcologli , doue 
ragionano degli ELementi acconfentono • 

Rus, Toic/;e fì ,zmo certi , che q ucfto elemento e, 
del quale già dubitmrmzo j non -vi rincref· 
ca in quefta noftra certezza, conjirmam1 
con le <zutorud e cou le ragioni , ef!i:ndo 
-poi molto capace non mc110> c be nelle al­
tre parti. 

Tac. JUolte, e -varie operatio11id quejlo pill emi 
n ente elemento fì atrribui{wno : ma per 
fuggire f,rlrmghezz.;r, -voglzo io n.nrarui 
q :u:/lc, che p e i' noi fo1m o, c lati!wmente: 
pozcbc /;cnfjìmomtendete. l gnis lucet 
wmarcria al iella. Eccom d fiammeg­
giare molto bene dimoflrato: !n Sphera 
Lila. ;1on relucet. quia còpaçws non 

dì 



fuoco • 
r:rfì ef 

!l'or­
l ~du. 

•li be. 
doue 

OliO, 

(O' t 

crcf-
t.Jin t 

c11do 
e ,zl-

l(mi 
1 per 
rami 
nte: 
cee 

lJ 
efL Fccoui 'N!m J"!(plende > c~n lajit~ 
htgiùneco12gionta: Mafoggiongo. Nul 
Jum en im corp us diaphanum lt' cet: 
Se d !)Otius efi illuminabik: Efott• 
pone vn'iconueniétefe t1Òjof3e. Si ignis 
111 fphera fu a com pactus effet, ecl i.­
p fa retomnes t1ellas qua: fupra ipfii 
fira: fu ot ; Jgnis verò hic lucct apud 
nos .PJ> ma reria coadunata in qua 
dl: . Et hoc paror qui a vna candela. 
a ireri oppolita, vmbram facit. '1\j 
eccone > cl/io cifo cci a altrç commento ilì 
1Jece di lume: peniJe fono quefte pal'ol~ 
tanto luminofe s e cbi.11·e, c be fi fanno vii 
der e> e fi appalcfano. . 

'ri. Sono contrarù:al fitoco > dz c be ragifmamo, l 
quale nort luce in fe > e da Luce ad nltr: col 
fi'amm cggim·e , .. . . 

'tac. VV.a prouamoloancoraperl'iflcflo nostra 
'Poeta: Le opere Di Dio fono in tal mod• 
crdùtate. Fece egli przma i Cieli, anzj nò,. 
lt d ifpofe fvp ra tutte, dopò gli Elementi , 
& d qutfli come d quelli diede il fu o luog• 
con le fue pot~ze;de quali primo ~il fuo­
co il fao n do l' aae, il terzo l'acqua l'ulti­
mo l.:z terra: E però del {!!oco cofì d;ro;;o. 
Jnfaiora n::duc ir ad lu_pi ora : q t: l :& 

tefoluit terrrea. in Jquof:~,aquofa i11 
AJ 1 a crt:a 



acre:t,:.ereain se.llToeta primam~­
tedùe.Co rcgol:tt i crrorign:a'l Ciel. 
Sono quefti regolati enwt,i fette Piane­
ti, c/;::chiarmno altramertte Stelle erra­
tt ,i quali fì mov.ono nc:l[uo luo zo: ma no 
tlal Juo luogo: Soggione L'ordine degli Ele 
menti, dando gli quelle oper.uioni, cb e ci' 
'l'OZ pareuano di anzj tOtl'.ll'ie. Fiimcg­
giando non rilple :.de il fuoco. c do ­
pò ordinatamente pone gO altri •. 

• a. Che v t pare Sig.J\!4ì:a: rJon fìamo noi v {citi 
di quefto ofwro et intrtcato Labiriilto: 
fgl z è flato ..Ariadna, cb e n' bd infcgnato 
il modo colfi lo dtlla fu a dottrina: 

Rus. <YVfi pare non tanto .A 1 iadna, ma quello 
Ocdipo anwm il quale io credcu.1 c be çift! 
re -vor doucfli: 

1' a c. I o non mi uno Sigaori anz) non voglio e/se­
re ne quci/.1, ne quefio per voftra bwe r 
pei'che guai d voi sd fòffì tale: Credo che 
-vi fìmzo m.miftfl i il pmipitio del! o Sfin­
ge, e la wg;·.ztit:rdinc deTcfco. ·~n vor 
r !'i , cf;e w:l'vno nel',z/t;·o "VI•7it!:'lilj.~e:f1Ci' 
d;:: IJOltar:mdoui io m o leo , b.fogn.<, rh e 
, .. ,_. .. ·• .. a .. -r..~.,t e' "'n" .. .r::,,-,a p;vL.l;J tt.-z1,Qp., .. ,,.u ... C ,.1 ' .'jt tt1j .. •.l~ 

y;:c/1..1 : acciorlx io 11011 r11i però:z l:! g~a­
t ir. ìJoff ;·.1 : q1!ejl.1 acciociJe non m:;i fi 
dica 1 cbe r.•:i ji.1te , come Te{i:~ ingrat~ 
li d l, .. ~ l'{: cio, ./ll!i'.7tncnu: se -vi occone-
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rà ""r'f·n· piM opera mia la negherò, Es~ 
per auéwra iu nfoluerò alcu 1>ofl ro Emg 
ma : mi.fforzerò forio p i t per fi:gg. rc..J 
la pena della mcdefima mma) d;c parLJ 
(se io non fò'JO) dotto . 

Rus. Laf ciarM pa[far fjlttfl i ragionamenti che ta1t 
t o ~imoftrano la vofha modeSlia) quan­
to l.t g,,·,:mdczz.ç~ dell'ingegno "VOfì.7o, che 
1Wil fono n noz [oli note . Di .~ratia Signor, 
T accbel/o: poid:e cofi buon anzmo tenete 
di compiacerne, non vi Jia gra ~te ffricm· "'r: 

ne an co fji!Cjio dubbio. 
Tac. 'P1:;· che il tcr:;po, ne dia comodo V r:dete,che 

[; ipiun t ocub tenebra: ccelum(l; .._ 
di cm q; Et nox atr:J. ruit? 

R us."Se !tr notte d voi 11on è mol<f/rr Sì'i_.Tacchc/ .. 
· lo nel r.1gionr:re, lÌ noi nonj'ard ;·jncrcfìe­

uole ;u/l'vdimi: perciothe il diletto, (i" 

il giouan:ento , cb e fentimo ne fd fÙiCCUG·•.' 

le o,~ n i incommodttd. 
T a c. O; e co fa 1: domj; qurfla, c/; e -poi da mc dlfi­

derr.te ancora.fapere, (:7 io dr:ggio pur dì 
nouo dimofl rarzu ? , 

Rus .' Oue.flo primo detto del 'Poeta Con regola. 
_. .. ,\i errori:gira ' l Ciel . . Qj_wlifonoq;!ej!i 

regolati mwi? Tale manier.1 di foz!elk-: . 
;-e non t meno dell'altra oj'u:ra. 

Tac. H d dettfJ benij]zmo il 'l'or:tfz, e Teologo~ 
J\a. ·4 mf:cmc 



in/i eme, & anco '!ilofofo Poeta in ttul• 
t o al11er[o, T elogo nel defcriuerr: laj'orlt 
rna potenza di Dio Ftlojofo 11ltimante fi 
fcuopre conofcendoi motide' Cieli. Ma 
nequeflo luogo e dubbiofo, e é0/1 pochu 
parole fi fimi ma~ti[eflo. Ditemi Srgnori 
miei. Le figure, ch'v fano ~li or·aeori, 
non fono eUe 11itij? 

fra. Cofi deffinifcono la Figura fe ben mi rìcord6 
Figura e !t vitium cù ratlO!le fa erli. 

Tac. c5Ua chifenriffe dire Vitio fotto con ra,~io-' 
ne, rlongi11dicherebbe, che {ojJt!l>n det­
to pazzo, fitlfo, e ridicolo fa ? 

~ra. Si certamente. 
'T a.c. 'N.!Jndimwd. egli e "Vitio) e ragloneuoie : 

Efe "POi haueftralcuna notitia della F.....e~ 
toric.'l, conofcerefti , c be ciò {t puà fenz 4 
biafmo dire, r. fitrGJ. 

l..us. "Poiche 11i accorgete, cl1e di quefto fiama 
ignoranti,fote; che d..z 1JOtl'mtendiamo; 
al quale non e afe o fa parte alèrma dl1uel 
la, come l' efperienza conferma. 

'Tac. La /ìg11ra doruj; 11it1o }i dice: perche trauia, 
& errd dalle ;·egole del compm·re l'orat:o. 
ne perfetta 1 & integ1·.i: nondimeno ap­
port.mdo, 1Jtighez:z:1; ornamento; & al 
n·i molti lodeuofi effetti, fi dice co11 ragia 
ne fatto,ondc rifulta ìl1litio f'agioneuole: 

pmhc 
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jm·che se bene in "Pna parte difcorda dai 
parlare fecondo la regola: ?teUa coftrut­
tione pt:rò . ò nel fentimei'Jto, ò nelfoggct 

. t o , potrd concordare . . 
fra. Che "Polete "Poi per ciò in ferire? 
Tac. C be può fer.z__a rrprenfìone, ò ambiguità dfr­

ji. Regolati errori; come fi d tec ragif 
neuole "Pitio. 

Fra. Ho1·a efPlicate m qual manierd fard: 
t aç . .A ncorc/;e q uefta "P o ce fingo la re (C zelo) dJ 

noti "Pnfo/o Cielo; & i regòlati enor:fia 
no in pù} Cieli: onde pare, che non {ìfLI 
tonuenientemente detto : rmUadimen' 
da/1a tejfitura del w'rfo è ftato a/l retto 
"P[are ta Sinecdoche, nel numtro del 
meno, per lo rmm«rd del ptù. O parimen 
te ba "Poluto dm ( Cielo) intendendo il 
Pmnamento, c be i qreci cbiamanò Sy­
ncchon. pr:rche non folamente cotJten­
gbi le H elle fìf!e in quelJo: ma etitmdio i 
Sette 'Praneti dt/linti in fette Cieli, i quali 
ie ben fono «al {tto c?rpo feparati: fon a 
però dal fuo mot? aggirati. Ma acciocbl! 
fid meglio da voi capitò quefto difcorfo c() 
uìene, cl/io tocchi il prilicipw nel cb~ 
fPero, cl1e fenz..a difPi~tere "Poftro mi co-

. porterete pe1· breue fPatio d'bora. 
Ibis. L' barm·e dJ quefta materia altuna cognitia. 

TJ~ 



n c ltiJZto ne dilttta, cl; e m; co lungo, c_.) 

Jion::?JOdo tempo, ne [:mi grato . 
T~\i . So:JO; C1elt vndw dnonzo . 7 ·re de quali fa­

i : O j :'/-'ti ilni, gli r. itri iti(ei'iOil , c vie. n t 
a!I'E!crm:mi: ~el/ i fono ' ofi dijiinti 1e 
?Jomiit.lti . Il;mmo Ciclo mfi alli no , L' 
~.!tro T:.mpirr:o ;l te1 :zo Femwmento. GLi 
al n· i fette fo 110 Sr.tumo, Giouc , M.1rte , 
:;,'fJle, Venrre Mt:romo, e la Luna nelL' 
iujz'rr1o !no go . Tuttt (ono rnobt!i, cccctt 'J 
L'Empireo, chef: fJUieto. ma diuerfmnen­
te fì ir:Otfono : percbe il primo mob:l.:: fi 
7ii011e per sr: mcdcfirno, :!L' .lt1 i fo no r!tLJ ~ 
quello moj]i, 1uelio hà mouim ét-o "Vcloct[ 
jimo, 1ucjli wlore, c> iL cor(v più b;·e­
ue . e v.-<;-.-o, anz_i contrario: conàofìacb e 
qllr:l!o gml d.1li'Oricnte lle;fo t'Ccridcn 
te e rito ma au·o;·icnte : m.1. qutf/i d,zll' 
Occidente -vc1[o l'O;·ieme,e ritornano nell' 
Orcidentr: . E se "Vi ter.e:c a m eme ro UJ. 
y;/altra volt.! detto c be jì muono neL lrw 
go /oyo: ma 1:on daf luogo . 

R ns. Come s'imende tale rnortimento? 
Tac.~In quella mmzim!, cbe fì moue ltJ rota del 

molino, ò l e rate de!l' Orologio , le quali 
girano mtorno , e qt!ffto è rnouerfì nel 
irto go . m:z non fì pt!rtano dallaogo. E 
q J!(:fìi SiJ,iiOi i miei fono datr errori : m,i 
n -go!.1t; c n o; i: p::1 d; e il giramento _l ore 
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err:t dal foperiol''e cofl rif/1ctto al corfo mt 
fin·ato : come ;·iffictto al uogo dalq1:alé 
rwn fi p:moJJo: pe;·c/;e Jddio /;d cofi dif'­
poflo: acciorbc con tale 1Hli'tetli dz moti 
fi tempera fiero lt: ir:flncn'{_e l aro nelle tr:­
jerio;·i cmzturc: E (bequeflift:tte Pia-; 
rtctt, ò Ci cii rmbili , fiano erra11ti lo di­
moflra V c;-g,zlio nel pri. Lib.dt!la Gcorg. 
doue ragiona de/l,t nat11ra di ciafwno, è 

fìngol.-:rmentedicedi Mercurio . ~los 
ign1s cçli Cyollenius erret i orbcs: 
Ma~ chcoccom:,che autorità dt Pdofoh 
c di 'Poeti fi propongbino: se bauano il 
trfliinon:o dcll'efJempio continuo, c vifi­
btic, il q;!trle t notiOimo an co alle genti 
r::/1 icbe? 

Rus, f2.!.~-11'è q:tCfl;ofì fotto efiempio? digmt.'~ 
demoflrado, e poi vi da;·cmo la buor:.'LI 
f.: t.'!....;. 

Tac. Io non afpettaua, c be voi da me lo ;·icercajli 
m.1, ciJe voi -vg:uzlrnc11te lofapFjli , come 
io lo sò,& alt;· i, cbe rwn videro m11i litri 
M.t voi ( mi fofp~tto) tacete la r:owia: 
per da;·e d mc: oarrfioiie di errare ca lttjfi 
'PÌ aneti. 

Ru s. 'N_9n baùbiate quefla fofpitione :'percbe ve 
rmnente ~;e [ramo ignor.mti,e 'VOi 1101! r: ... 
u<[ate per tale crrufa , mcmifcfl rrrlo • 

T;.H;. 
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'L,..:. i o M detto, the trclqu::Sle Stelte eranti [ot;6 

ciJtmrtfl/crati tl Sole, e l.< Luna • 
ha. Ve ; à ~' ,cbcl~diafli. 
·1 a c. Ditemi hor.z per -:;·u.(J rajt, qual è il moto del 

l v no e deit'aLtr.l? 
fra. 'l'{Ji -vedz::~mo, che fecdndo le flag ioni, an'Z} 

ogni g:omofì mououo in uarij luoghi: per 
czoche ji pedona afàndere hora fopra li 
no H n monti, e trajèorere dritamenre [o­
p ra le nofl ;·e ca_(e, bora leuarefopra li lo 
t ani, e flr,wierz, e cofì, nel defcendere, 
& afconderfì "Varie parti offeruano. à tal 
c be non folarnciJte paft ano dall.'Oilente.....,J 
11./l' Ocàdente in qur:jto noflro [upmore 
Emifpero : m11 at~wra dal Settentrione../ 
!i.li'.A u.ftro, e per lo contrario corrono. 

Tac. 1-.z~;pipaiono errori quej}i? édipiùfono 
ralmr:nte rigolati, che della t·egola loro 
rutti g!t Elementi fono bemlfimo & ordi­
nati, e gouemati :onde le cofe mferiori 
hanno e l' rf] ere, & il buon efjè;-e; pere be 
il Sole , come rifcrifcono gli ... .1utori, in­
fo nde a!J.1 L;ma le fue potenze, & cpa le 
wrmnun!ca se ben inegualmente agLi E!e 
menti, i qua/t po1 operano nella natura 
delle cofe quandepiù, e quando meno • 

. Fra. relete adonq; com biudel'e, che dal 'Poeta 
fi u [f.u'o 'unur:nientemente [piegato quef 
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·j [o;:. 

ltOdd 

, an'Z} 
n:pef 
'prali 
refo­
·11! (o 
de,e , 
. d tal 
ntu 
n ore 
IIU 

ono , 
fo no 
loro 
;di-

t o fu o concett11. 
Tac. Se dalle coj'e pr~met JJecc!Jario argomeiitm· 

aUe 1'ftremc: molto bcrJC fì wubiude, e 
confermo jècondo ;/ mio .~iuditio , che_.. 
qurfta compo{ìllo/ie fì,z pu:r1a dt qurfli re 
galati cnorz: ma m· ori ma;·auiglio/fli­
rni , e Lodat.Jjìmi . 

Ru s. Qf.~.tl nome se i;; pitÒ amibliire? 
Ta.;... Jlr;omcditarl'zone,febm nortÌJ.Ìtl!ttelu 

p.mi, the d. perj(·:ta C.wz_one fi merde 
1·ebbono: pmbe efìcdo il foggctta .~;·awf 
fimo,&· a!ttfJimo, do1.:c.1 cori fl:le,c io p.t 
role g;-twi, c;,~ magnifiche [piega; fì non J 
p( ;·1 iò, che no {ì.1. -vaga,e dolce cofì per la 
lj iUzlild de'verfi , come anca f la 'Vicinitd 
clc}le rirm:: M:z di.1{ì hormmfìne à qttefto 
no_(! ;-o r;ocwrno ra gionm·JLento ,il quale fe 
per a!(enttaa hc<uefl e inuoh,l alcuna ofèu. 
ritd,:zccu[ate l.1voftra "Polo md, ehm/ hd 
COflt:zndato, e la yo,(tra patien'{tl> che mi 
/;d comportato , ntil'afi·o/tt<nni . 

Rus. Io Sig. T au!Jello, r,ò grandiffima confalatio 
ne fentita da quefto -voft ro [commodo , e 
t'OTr.ii'JU1lC trattimmento, e "PI' m: rendo 
gmtie mcr.1uiglio[e : m'1 fomm4 grati~U 
mi forete, e "P i prego , c/;c /afoci(ltC,e CO­
fi do , ciJt· non/a negherete , çhe d1 quef'­
,o no.fl ro d ife o;fo io fi :l per fcri ttura fa t~. 

l !t 



t o pm·tçcipe cofi per te/limonio,· come p~r 
memoria del :p ande a p piacere, che t m­
go hauer da -voi qur:fi.tji:ra f'icmv.to . 

Tac. Io to forò tatltO yolonticri, quanto -voi l'O­

/onti~ ri lo ricercate : 1/Jil con agio . 
Ru s. Q:! t fio d r.:gzoneuùlt : pe;-c//w ben jò, chr:­

molte. c,\; raut occupatior1i /;auetc . 1\f.:--
jlarc con /,1 buona ;zotte. : 

Tac. E-voi andate cou La pace del Signor~. ' 

IL fiNE DEL 

DIALO GO· 



"~Pe~ 
~· /fit-

·o . 

~no. 
Le fcg ucnti Canzoni fono delle suali (; r:ì 

;ncntione nel Ci:t! ogo: n~:1s..lcll.1 !l:­
con :a p:micolarmcnrc lì difcor-

rc top.r.1 i p:ulì acc~nn:tti . 

F 1: GI'"N._E , e genit1 i L.J 

Senza Jpofo mortd .M.u{;·c 
f. cond.1 . 

C/;,ì i ua prole j'c!lç.2 . 
Con Dio Wlt,ml!I:C, tin;i,!,r, 

t> ~ iocuw/,t 
Ved~ fà.tto il {ii<Y [t:no 

Del Il,·~ .. el {te!, 17;; ;,;touv Ciel t::;·eno. 

Iltnnil, e '(lori~(.t 
'-- . l' 1 • . .t 

[i 'l, l . ~ del fi ~IlO , CtJC '!/C! riJ.11 llCIUJ.1C,1, 

F Ì'a 'l!mat.t J(cj:z ~ . L 

Di D!o , w t paà::, c p.1rto cf} (·;· l! pù:]; 
s ,,l.: j t·r.::;.1 p~:·c ,;.'a 

f,1. .:drc J d! t il:,.(. i; iiGil': l) j('nZ ÌJitOIH:i e i!.1lO .. 



'J{pn è di Sol -veflita; 
Ma -vefle il Sol dipurftluce ardente p 

E difiele arricchita 
H:z la çhigma, che fplende aurerz, l~çtT~t~ 
F. fono i [t1oì fplendori 
l/amor beato gloriofì 4rdori , 

~;tnt a przma che nata 
Sma ;tel Mondo) e s~ nel [zel ~in4 
Tr.i gli affannibeat{l..-1 
Don .t"1 con <Dio , con gt' puo1nini diuint~ 
Pttotc con lmmil Zelo 
rrar Dto in tena) v ella at·zarfi al Oçlo. 

Rf..!efla bel t~, ch'è fiamma 
, .A fç 11et lr4me d1 bellezze fante 

/) 1 {tta beltà $'irn/iamma 
Si cb e l' pterr!O amo r di ~tiene amante 
E miei pura , c feconda 
Puro 4icçl!-dc; oml'è p i~ pura e mond4-l, 

f. ucido in nH/le ar1rata 
J[!l'An.zelica Don?Ja .Ai1get difcende 
Ma à pien l'alta imb{ljciata : 
Ben cbefia in teligenzy ei pon intende 
Ecco mort.d:: eterno 
opt:ra l' huom, rW.e't Ciel, pi.mge fin ferno, 

6errera 



Cienera ;1 Cenitort 
l. rnorralebtim:lfen !eterna~ita, 
.A ma t a Crtf(l, l' .A ri/01 c.....> 
Ir./ìaito contten; bembe/il'lita. 
Si cb'in c/l .1 d conunfo 
E fotto il Iacitor d eU Vniuerfo. 

Senz.a colpa bd concetto 
G'amd~, ma non g1·aue 1 e f ewz a cura 
Ha n, lJMrto ddttto 
M.1d;·e per gratza Sol , Hon per natura. 
Il ti_v.,ltO è Verbo , e tace, 
E L'offeso dal huom gL'apporta pace: 

Con hlm:ilta [t1blzme 
Brama fallite , e la falute accoglie. 
Serua'l ntmico opp1·ime, 
Serua, dzferuitr'.l'huomo difcioglie 
E col p.mo giocondo 
&pogli.l d limbo,apre'l Cù:lo,e[alua il Mod 

l'errar m erto diuiene . 
La guerm pace, mdi !.1 pen.1 glori.t 
L'omb;·e Sole il nl.7! bene 
lo [degno amor, !.1 fcruitrì Yittorùt 
Ond /;:;mzo in caro dono . 
I gi11jl , grati a , e i pemttor perdono 
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"J'ier1a d1 gratie rende 
Eu a lJUOta di colpa, ama l'offefo 
Eua am!lta l'offende 
!.?.!!cff IHi t'amor, queUa b.ì lo fdegno accefo. 
L'vna morte, e peccato 
L'aLtra i merti in Ciel, la gloria hà dato • 

Yiite nata rnortde 
!2.!_•·fi', e quella d !a llita è nata, e muo;·u 
L'im'à 'D;o f ;fi ugu.1li 
'B;·ama, e ferua dt~tien del proprio en-or6 
L'.1hra jàua fi ftima , 
Ond'clla dcftrajùa Dto lafublima. l 

.Q!_tella è infetta radice 
H.omdaancorqu.rjì àgliftcffihorro~i 
Q!_1eHa ~-verga f'elue 
Che ·v itali hà Le frondi, eterni 1/ìori 
L'v1z'è pungente fPina 
L'.tltra nel fuo candor rofa diuina. 

Odorifaa ]\o[a 
T;-d le JPine del Mondo il Cielllagbeggi.t. 
Sol.1 è di fe gelofa 
aA l'.1ppam del Sol con lui fefteggitC 
E mi le pure foglie 
I[ttoi raggip!niffìmi raccoglie. 
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Y t M ce leffe .A urori 
'l'{gncia dei So!, che Jet fu o lume adornA 
Il {ield1gloriain/iira 
E la t~rra di gratie .imperla, & orna 
.Alma ci l'Alme ri/uce 
Edafigtiedcl Sole,it Soleinluce. 

Yago Cielluminofo, 
Cb'rmito ù Dio conluj per lui fì. muoue 
E di quel Sol pompo[o 
O'Je fu e eteme bellezz..e fotte nuoue 
Dà po[a cort l'errore, 
ljratie colltnne, e con gl'influffi amore; 

'])ominatrice .Ancella l,,\(,· . ., 
H abita in terra, e [o l conuerf a:#éielrJ 
~eco glie in picciol Cella 
L'imrncnfo, e'l cuopre col 11irgineo "Pelo~ 
E [e l'1>ni{ce pura 
'Per amore, per legge, e per 1Jatura. 

Eli' è J>ia che conduce 
Dio d l' huom'à Dio fotto diuino 
Oncf e i cieco ù1la luce 
Terrcno il C1ei, la patria pellegrini 
7'rigione la J>ittoria 
Mortai la J>ita, & immort.1ll.z glorif& 

B b l Credcndt~ 



(redendo t tutta fede 
Mentr'ama è {hcmtà, s'oprtt 11irtu1e) 
L'inwfibile -vede 
C onofcendo patìfce, & ; falute. 
S'è madre è vergineU,z, 
Se nel Ciel è del Ciel più ado ma> e bdl4; 

libera cofi diede 
Salute à t .Alme, à Santi [p irti gioi~ 
'Pace al Mondo , à l' huom fede 
.Al 'Pitto fine, & à t inferno noia • 
.Al follo amico oblio 
.A. l Cielo l ' huomo, & à la terra <])io 

Alt ummo DIO 
Con re,~ola!i errori 

qira'l Cu:l ,fiammeggialldo non ri[plende 
Il foco, bora la Luce, horagl1 hoi'Yori 
L'aria accoglte, la terra immobil pende, 
Freme rincbiufo entro à fuollidt'l mare 
Mujà Canto 1l Fattor d o p refi rare· ~ 

llldmifa -vnione 
'Principio egl è [enza principio eterns 
V n a, e foLz cagto'1 fenz a cagione 
Primo Motore [enza moto intorno 
Fin e iafi ntto , e [piritofo foco 
Cb' arde beando~ e [t: n\_ a l9co hd lo co 
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In [e medefmo ci fiede, 
E nel continuo oprar fempre bà ripo[Q 
Inuifibile al fenfo ogn' horfì vede 
'Nj t'o p re fue, nel fu o gr,m lume afco[rJ 
E nel Ci6l, ne la terra, e l'oblio 
Ei pe1· tutto riluce, e ÙJ tutto è Dio. 

'N.gto à fe (o lo , à tempo 
.A lo· i fi fcuopre, e nel'eterua mente 
Ciò, ch'è faggete o al tempo, irmanz.ll temp!ì 
Vede conofce, & ama, & hd prefente; 
E fe ben ogni co fa in [c comprende 
Ftwr ch'eglij]ej]ò m lui nul/.1 rifplende 

Bontà , che diffondendo 
Se nel tutto perfetto il tutto rende 
Saper, cbefe contempla, e conofcendo 
Seft eflo,tl tutto infe medefmo intende; 
.Amor, cll'opra e conjèrua, e folo amato 
f,l, che l'ama;tteè ntl[Ù amor beato. 

E i le piagge del Cielo . 
Di pure gemme, e d'aurei fiori adornt!LJ 
Trapun ta d'o1o 1l bel notturno JJt:lo 
Fregia di ftelle, e lo ricama., & orna: 
Egli è Sole del Sole, e et e l' .At~rora 
Il crine aurato, e'lfen 11ez,;zofo m{i~ra. 
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.De {t4oi {dici ammJti 
I l ptm(fimo Mtlir, e di celefti 
S1rcne d do{w CaiSI<1, e t/e gl'erranti 
C t eli {t: fondi moti, e tar.ii, e prefti 
E d t rJ,ztura i uarij parti amati 
So n d e le glorie fu e nuncij beati. 

Luce, efpirito ardente 
Cangia la terra in Ciel, la morte in uita, 
E ne la 1\!ggia {tta cbia.ra, e lucente 
Dirai be.1.ti a -vera glo;·ia inuita . 
E di fe fì ejjo alt erti mente ornata 
E;-iao albergo, .Atberzata;-e beato 

Ei Jua beltà 17agbeggia 
Ch'è d'oe:m uelladlmne,econdiletto 
D'amar~fodefìa tutta /ìmnmeggza; 
(ari effetti d'amar: ma fewza effetto 
Così godejeft ,~ifò e 11el jit'at;.ole 
.Ama,tdo amato è fempìtemo ..Amor~. 

Q:..{Ì riueren te lega 
~1;fa la lwgua, e nel filentio mio 
Ciò, c be nanfi può dir tacendo [piega 
cpercbe q•tel ben, cb e non comprendi è Dit 
Egl'e ciò, che ridù-fi unta in "llana 
~ td dino11j:.rper l'ingegna bumam. 
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